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DIZIONARIO RAGIONATO 

DI STORIA NATURALE . 

C A A 

A A- A PIA . Marcgr, Bratil. 52. Tis. Eros. 252. 
j E’ una specie di dorstcnia che cresce al Bra- 
sile, a Monte Vidéo , e nella Terra Magellanica , 
la di cui radice è della grossezza d’ un cannello 
di penna di cigno , nodosa , provveduta di fila- 
menti d’ un bigio giallastro al di fuori, bian- 
ca al di dentro ,' d’ un sapore insipido , quan- 
do si comincia a gustare , ma acre in seguito, 
e piccante. Le sue foglie sano d’ un verde luci- 
do al di sopra , biancastre al di sotto , quasi ro- 
tonde , e leggermente intagliate : il suo fiore è 
radiato , e i semi rotondi - Gli abitanti del Bra- 
sile pestano la pianila intiera , e ne adoprano il 
succo per fermare il Busso , per far vomitare', 
per medicare la morsicatura do’ serpi, c la feri- 
ta delle frecce avvelenate. Si dice fino, che ba- 
sti presentare Ja radice del Caa-Apia , o quella 
d'angelica al serpe chiamato Eoiciningua , per 
istupidirlo , e farlo perire . Memorie dell' ^ccjde- 
mia delle Scienze i 700. l edete Dorstenia . 

CAAIGUARA . Nome dato da Maregrave al 
Teeari y oTajacu, specie di cignale del Brasile. 
Vedete Tajacu . 

Bom.TJH. A CAAO- 
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CAAOPIA. Piccolo albero del Brasile, la di 
cui corteccia è d’ un rosso cenerino, e contiene 
una specie di midolla » II suo legno è forte , e 
ramoso; le foglie consistenti, rosse di sopra , e 
verdi di sotto; i fiori umbellati , d' un verde 
giallastro, cotonacei, a cui succedono delle bac- 
che , o coccole verdastre, grosse come ciliege, 
coperte d' un guscio molle . Questo frutto dà per 
espressione un succo d’ un bel giallo . L’albero 
di cui si tratta fiorisce in novembre , e il suo 
fratto matura in gennaio . Se si faccia un’ inci- 
sione alla sua cortccc’a in ottobre, ne cola una 
resina d’ un bel giallo , estremamente corrosiva . 
I Negri ne fanno uso per purgarsi . , Hist. 

TUnf. 

CAAPEBA, o LIANA DA GHIACCIARE 
L’ ACQUA , o LIANA DA SERPE . ^ristolo- 
chìa folio hedcraceo , trifido , maximo flore , 
dice repente , Tlum. Cat. 5. Fran. Caapeba , ou Liane 
à piacer CeaUi ou Liane d serpent . E’ questa una 
pianta del Brasile , che ha molti tratti di rasso- 
miglianza coll- aristolochia clematitc . Mette ella 
fusti similissimi ai sarmenti , c che si attaccano 
agli alberi vicini . Ha le foglie sottilissime , ver- 
dastre nella parte superiore , ora rotonde , ora 
cordiformi , tra le quali sorgono , e s’innalzano 
dei picciuoli di colore fulvo , che nel mese di 
luglio portano in cima dei fiori giallastri ; succe- 
de a ciascuno di questi fiori un piccolo frutto 
grosso come un pisello, ovale , rosso di fuori, 
c .verde di dentro . La sua radice, che è la par- 
te principale di cui si fa uso in medicina, 
. è sul 
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è sul principio d’ un colore tendente al bigio, c 
grossa come il dito mignolo ; invecchiando , di- 
venta nera; è bruniccia al di fuori , c grossa co- 
me il braccio . La sostanza interiore di qutsta 
radice è compatta , untuosa e di sapore amaro . 

Alcuni Botanici hanno creduto che fosse la con- 
trayerva . / edi Lochner , e i nuovi pr/neri del T. • 

Tlurnier . Altri dicono , ma senza alcuna vcrisi- 
miglianza , che jl Caapeba sia il Tereira brava , 
l edete questa parola . Chi sa che non sia piuttosto 
r^pinelloì l edite questa voce. 

Il Caapeba è alessifarmaco ; tagliato a fette, 
posto in infusione, e macerato nell’acqua per lo 
spazio di alcuni giorni, comunica a questo liquo- 
re un sapore di vino, o di birra. Una tale deco» 
zione è buona per la morsicatura de’ serpi vele- 
nosi . Si esprime ancora il succo delle foglie, e 
della radice pestate insieme , e si mescola col 
vino per 1’ uso medesimo . Bisogna ancora avere 
l’avvertenza di applicare sulla morsicatura la fec- 
cia, Q capo morto, restato dopo 1’ espressione , 
stropicciando prima col medesimo un poco la pia- 
ga : con questo mezzo si guarisce sicuramente in 
ventiquattr’ore . Si è dato al Caapeba il nome 
di erba da ghiacciare T acqua , perchè messo in 
infusione nella, medesima , la rende mucilaginosa 
come una gelatina . Gli è stato imposto anche il 
nome di Liana in forma di cuore . ledete questo I 

articolo . 

CABARET, o PICCOLO FANELLO.. Tav. 

Col. 2 . Uccello di passo della grossezza, 
e appresso a poco del colore del re ,di macchia; 

A 2 egli 
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egli è il più piccolo dei fanelli , ed il picaveret 
di Belon . Ha il canto dolcissimo , ed è arche 
raro; ma si trova ne! suo stato di libertà pres- 
so alcuni venditori di uccelli, che ne fanno traf- 
fico : la parte superiore della testa è rossa; sul- 
la groppa del maschio v’ è una macchia dello stes- 
so colore ; il petto è rossigno , il ventre bian- 
chiccio , i lati , e la parte superiore del corpo 
variati di bruno , c di rossigno, siccome ancora 
la coda , che è biforcata ; il becco giallastro , e 
terminato di nero sulla punta, i piedi bruni, le 
ugne nericcic. Qtiest’ uccello arriva nelle contra- 
de della Francia verso la metà di autunno , e più 
non si vede a primavera ; o vive solitario , o in 
poco numerosa compagnia. 

CABASSOU, o KÀBASSOU . fedele aWartì- 
eolo ^4rmadlllo . 

CABELIAU, oKABLIAU, o CABILLAUD. 
Specie di piccolo baccalà fresco , cosi chiamato 
dai Fiamminghi , c che s* imbandisce in Francia 
sulle mense in febbraio ec. La sua carne è d’un 
sapore squisito , e passa generalmente in ogni 
luogo per una deliziosa vivanda . 

CABIAI, o PORCO DI FIUME". Lat. Tor- 
(us fluviatilis . Fran. Cablati ouTorc de riviere. 
Quadrupede semianfibio che si trova in tutte le 
terre basse deH’America meridionale, non meno 
che al Brasile , nel paese delle Amazzoni, e al- 
la Guiana, egli è il capybara dei Brasiliani. Si 
consultino Maregrave, c Pison; egli ù ancora il 
porco acquatico di Desmarchais ; il capivard di 
Froger ; il Stu maximm palustris di Barrcre j 
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r Hydrochxriis nella nomenclatura latina del sig. 
Brisson . 

Questo animale è un fessipede irregolare , co- 
me il tapir, ha pochissima somiglianza col por- 
co , al quale lo hanno paragonato molti Naturalisti : 
anzi ne differisce per caratteri grandi , essenzia- 
lissimi y c visibilissimi : ha la testa molto più 
corta , la gola meno aperta , ed è senza denti ca- 
nini ; ma ognuna delle mandibole è armata di due 
denti incisivi , e dì otto molari di forma molto 
singolare, perchè sono fino alla metà divisi in 
tre parti , e rappresentano tre denti gli uni at- 
taccati agli altri . 11 Cablai è della grandezza di 
un porco di due anni e i più grandi possono 
pesare fino a duecento delle nostre libbre . Ha 
il grugno grosso , c ottuso , gli occhi grandi, 
c neri , le orecchie piccole , e aguzze .* ha dei 
mostacchi lunghi , c duri come quelli del gatto; 
, quattro dita armate d’ ugne ad ambedue i piedi 
d’avanti , c tre sole a quelli di dietro I Ha tut- 
to il corpo coperto di un pelo bruno, ruvido, corto , 
e molto fitto, non ha coda , nè difese, o zanne, 
ed ha le zampe posteriori palmate» li sig. della 
Sorde Medico ci ha detto che il Cablai ha la 
testa del pak , il pelo del patita , e i piedi del 
castoro . 

Questo animale differisce ancora dal porco , 
tanto per il naturale, c per le abitudini, quan- 
to per la conformazione: egli non fruga in terra; 
sta sovente nell’ acqua , in cui nuota come una 
lontra , vi cerca nella stessa maniera la sua pre- 
da , e viene e mangiare sulla riva il pesce che 
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addenta colla bocca i ed afferra colle u^ne . Si 
nutre ancora delle erbe acauatiche , dei semi , dei 
frutti, c principalmente delle canne di zucchero: 
siccoijie ha i piedi lunghi , e piatti , sta sovente 
seduto su quelli di dietro; il suo grido, o ver- 
so non imita in alcuna maniera il grugnita del 
porco; ma somiglia molto al raglio dell’asino; 

Si vedono quasi sempre andare in compagnia , 
o a due a due, maschio, e femm'na , ma cam- 
minano soltanto la notte ; e siccome sono poco 
destri nel corso, non si allontanano molto dalle 
rive dei fiumi, nei quali subitamente si precipi- 
tano al minimo pericolo ; si tuffano sort’ acqua , 
e vi nuotano, e n’ escono in molta distanza , op- 
pure vi restano talvolta atruffati quanto basti per 
far credere al Cacciatore che si sono messi in sal- 
vo , senza ch’egli se ne sia accorto . (Quando si 
uccidono nell’ acqua, non vanno a fondo comc_» 
gli altri animali ; e siccome i Cablai non danno 
addosso nè agli uomini, nè ai cani , quindi è che 
si fa loro volentieri la posta chetamente sulla riva, 
oppure nei luoghi ove l’acqua è bassa . 

La carne di questo animale è grassa , bianca , 
tenera , ed ha piuttosto il sapore di un pesce 
molto cattivo ; il capo n’è la parte migliore , e che 
più si accosta al sapore della carne. 

Il Cablai è d’ un naturale tranquillo # e dolce; 
non se la piglia cogli altri animali ; preso giovi- 
ne si addomestica facilmente; viene quando è chia- 
mato , va dietro molto volentieri a quelli che 
conosce ,, c che Io hanno trattato bene . Nello 
stato di natura, cioè selvaggio, sembra feroce; 

c fug- 
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c fu?qe i luoghi abi'^ati dall’uomo: pare, arteso 
i! numero grande delle sue mammelle , che la 
femm'na dcf'onga molti parti ; ma noi ignoriamo 
il tempo della gestazione , puello dell’ accresci . 
mento, e in conseguenza la durata della vita di 
questo animale . 

CABIONARA . Nome che si di al Cabiai 
nella Gurana . ledete l'artìcolo precedente. 

CAROCHE. Pesce il più comune che vi sia 
nel gran fiime di Siam, e di cui fanno gran con- 
to le nazioni vicine . Gli Olandesi ne fanno deN 
le grosse provisioni per Batavia . Seccato al so- 
le fa tra loro le veci' del prosciutto. Questo pe- 
sce è lungo un piede e mezzo , e grosso dieci o 
dodici pollici ; ha la testa alquanto schiacciata , 
e pressoché quadrata ; se ne distinguono due spe- 
cie; una è di colore bigio, e cenerino, 1’ altra 
nera, ed è la migliore. Fedele f Istoria generale 
de' Fiaggi Tom. IX. ediz. in 4. pag. 313. 

CABÌOUILLE . E’ il Cabuia di alcuni Indiani. 
Nome dato a S. Domingo all’Aloes Fitte . Fedele 
questa parola . 

CABRA. Nome del capriuolo in Portogallo. 
Fedele Capriuolo . 

CABRILI.ET. Lat. Ehretia . Genere di pianta 
dai fiqri monopetali , e che comprende alberi , o 
arboscelli esotici , le foglie dei quali sono sem- 
plici , e alterne ; il fiore è infundlbuliforme ; il 
calice campanulato ; le stamine in numero di cin- 
que *, il frutto bacchifero , rotondo , contenente 
quattro semenze convesse dt un lato , ed ango< 
lose dall’altro. 

A4 Vi 
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Vi ha il Cabrìllet dalle foglie di timo , Ebre- 
tla tinifolitXi Linn. Quest’albero fiorisce in gen- 
naio , c cresce nella Giammaica , c all’isola di Cu- 
ba . 11 Cabrillet spinoso, Ehretia spinosa, Linn. 
Arboscello che cresce in America, nei boschi dei 
contorni di Cartagcna . 11 Cabrillet bastardo, 
Ehretia bourrcrìa , Linn. Questa specie si trova 
alle Antiìle in arbusto . Il Cabrillet dai frutti 
secchi , Ehretia e.xsucca , Linn. Si trova questo 
arboscello nelle vicinanze di Cartagcna. Il Ca- 
brillet dai picciuoli lunghi. Cordia petiolata,\\. 
R. , arboscello originario delle Antille ; se ne tro- 
va una rarietli anche nelle Indie Orientali , c nell* 
ìsola -li Francia . 11 Cabrillet dagli urlìi , o vi- 
ticc' , Ehretia cirrhosa , Marìpa scandens , Aublct. 
Guian . Questa specie cresce alla Guiana, sulla 
riva dei fiumi . 

CABURE' , o CABOURE . Si d.\ questo no- 
me al Brasile a un gufo che si rende domesti- 
co , c scherza colTuomo come una scimmia . I 
suoi movimenti, dice Maregrave, hanno qualche 
cosa di curioso . Quest’uccello non è più grosso 
d’un tordiccio ; ha la testa rotonda , il becco 
corto , c adunco , con due fori in luogo di narici j 
ha gli occhi belli , e grandi ; l’iride dei quali è 
gialla , e la pupilla nera : sotto gli occhj , e al 
lati del becco vi sono dei peli lunghetti , e bru. 
ni; e sulla testa dei ciuffi di piume : le gambe 
sono corte, e interamente coperte , non meno che 
i piedi , di piume , o d'una peluria gialla ; ha 
quattro dita armate d’ugne nere, c adunche, la 
coda bruna , ondata di bianco a serpeggiamenti , c 
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largì, airorìgine della quale terminano Ic'alii 
il petto « c la parte inferiore del ventre sono di 
un bigio bianco , segnato di colore di terra d’om- 
^ bra pallido : il corpo , il dorso , le ali , e la co* 
da sono di colore bruno ferruginoso, segnatoio 
variato sulla testa , e sul collo di piccolissime 
macchie bianche , e sulle ali di macchie grandi, 
parimente bianche : la testa di quest' uccello gi> 
ra attorno al collo come attorno a un perno , in 
maniera che conduce, e presenta facilmente l’es- 
tremità del becco sul mezzo della schiena . Si 
nutre di carne cruda, e fa col moto del becco 
un rumore simile a uno scoppiettio . Può egli an- 
cora muovere le piume che sono ai due lati del- 
la testa, di maniera che si raddrizzino, ed ab- 
biano apparenza di cornetti, o di orecchie. 

CACALIA , CANCANO , CARVI SELVA- 
TICO . Lat. Cacalìa . Fran. Cacalie . Nome di un 
genere di pianta dai fìori congiunti , della divi- 
sione delle dosculose, che ha molta analogia col- 
le tussillagini , e coi cardoncelli , c che com- 
prende delle erbe , o dei piccoli arbusti , i fiori 
dei quali sono disposti in corimbo terminale ; il 
frutto consiste in molte semenze bislunghe, co- 
ronate da un fiocchetto sessile, lungo, e villoso. 

Vi sono le Cacalie con fusto carnoso , c fru- 
tescente. Tali sono: La Cacalia papillare, e la 
Cacalia antieuforbia d’Egitto ; quella dalle foglie 
di lauro rosa , delle Canarie : la Cacalia ficoide 
d'Afi'ica ; la specie che striscia per terra , del 
Capo di Buona-Sperairtca . Se ne marinano tal- 
volta le foglie , e le cime nelF aceto , per 

man- 
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mangiarle come quelle del finocchio marino . La 
Cacalia dalle foglie cuneiformi, e quella tlalle fo- 
glie di rovo del Capo di Buona-Speranza . La 
Cacalia suhlignea, del Brasile; quella dalle fo- 
glie cilindriche, d’Africa ; la Cacalia dalle foglie 
d’alloro, del Messico ; la Cacalia dalle ftiglie cor- 
diformi , e quella dalle foglie d’asclepiade , dell’ 
America Meridionale ; la Cacalia con picciuoli 
lunghi appendiculati , dei siti aquatici dell’ Isola 
di Tenarìffa . 

Si distinguono ancora le Cacallé dal fusto erba- 
ceo ; e sono; la Cacalia poroiìlla d’America; U 
Cacalia dalle foglie di crispigno , la specie bian- 
castra, delle Indie ; la Cacalia delle Indie, pro- 
priamente detta; la Cacalia dalle foglie diverga 
d’ oro ; del mezzo , e del sud della Francia ; Quel- 
la dalle foglie astate, della Siberia; quella dalle 
foglie sagittate ; quella dalle foglie d’atriplice , 
del Canadà , e della Virginia; ia Cacalia dalle 
foglie di petasite; e la specie cotonacea delle Al- 
pi ; quella dalle foglie di alliaria ; dei Pirenei, c 
delle montagne del Dclfinato ; la Cacalia bipin- 
nata del Capo di Buona-Speranza . 

Il sig. Forskal fa menzione di tre specie di 
Cacalie, le quali si trovano in Arabia: una pen- 
dente 5 o sia con fusti inclinati ; quella i di cui 
fusti diseccati sono odorosi , ' e che servono nel 
paese per fare dei suffumigi, specialmente nel va- 
fuolo : la terza è quella con foglie, di semprevi- 
vo ; questa svelta dalla terra, non si dissecca se 
non dopo un tempo considerabile . 

CACAO . Albero proprio del nuovo Conti- 

nen- 
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«ente , e che naturalmente cresce sotto diverse 
contrade della zona torrida dell’America , e par- 
ticolarmente al Messico , nelle provincie di Ni- 
caragua 9 e di Guatimala , e sulla costa di Carac- 
ca . Ve ne ha delle selve intere sulle alture di 
Yapock nella Guiana. 

L’Aloero del Cacao coltivato, ^rbor cacavi j 
aut cacdvifera^ Plukn. , Hern. Theobroma cacao ^ 
Lion. £’ di una altezza ì e di una grossezza me- 
diocre 9 che varia alquanto secondo la natura del 
suolo; quelli della costa di. Caracca crescono pi 
di quelli di tutte le isole Francesi. La corteccia 
del tronco del Cacao è di colore di cannella ^ 
più o meno carico 9 secondo l’età dell’albero ; i) 
legno ne è poroso , e leggerissimo ; i rami hanJ 
no le foglie alterne» lanceolate,’ acuminate, in- 
terissime,' unite 9 liscie 9 pendenti i nervose, e 
venate al di sotto , lunghe dagli otto ai dicci 
pollici, e larghe tre e mezzo in circa; sostenu- 
te da code larghe uri pollice : alle foglie-^ 
che cadono 9 ne succedono delle nuove, di modd 
che l’albero non se ne vede mai spogliato : egli 
ha parimente in ogni teuapo sul tronco , e sui ra- 
mi una moltitudine di fiori in fascetti , piccolis- 
simi, e senza odore, ma verso i due solstizi ne 
è più carico che in qualunque altra stagione . 
Una quantità grande di questi fiori intristisce, e 
ve ne ha appena dicci tra mille’ che leghino ; di 
maniera che la terra sottoposta si vede tutta co- 
perta di questi fiori abortiti ; più i fiori sono picco- 
li, in proporzione del l’albero, c del frutto, più com- 
pariscono singolari , c degni di attenzione . Sono 
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essi completi ; il loro calice è di cinque fcglin- 
line lanceolate, terminate in puntai pallide alò' 
fuori , rossigne al di dentro , aperte , caduche } 
la corolla è formata di cinque petali fatti a cuc- 
chiaio, e dentati, giallastri, o di colore di car- 
ne assai pallido, macchiati di porpora verso la 
base: nel centro vi è un nettario formato di 
cinque lame , al quale sono attaccate cinque sta- 
mine , ed ognuna di queste sostiene cinque apici. 
1 frutti giunti alla loro perfezione , sono della__i 
grossezza , ed hanno la figura d’un cocomero , 
che fosse rossigno, terminato in punta alla cima , 
c la di cui superficie fosse , come i rostri popo- 
ni, rilevata in una diecina di coste poco sporgen- 
ti . f^ucsti frutti sono sospesi lungo il tronco , e 
lungo i rami principali , c non lungo i piccoli 
rami , come i nostri frutti di Europa . Tale dispo- 
sizione dei frutti non è particolare all’albero del 
Cacao ; ma è a lui comune col bilimbi , i cale- 
bassicri , gli albicocchi di s. Domingo , i papaii , 
e molti altri alberi deH’America . 

Si vedono quasi tutto l’anno sull’ albero del 
Cacao frutti di ogni età, che maturano succes- 
sivamente la capsula dei medesimi è coriacea, 
ed ha incirca dalle due fino alle quattro lince di spes- 
sezza; ella è divisa intcriormente in cinque ccl* 
lulc membranose, non persistenti, e ripiena di 
circa a venti , trenta , trentacinque semenze o- 
voiJali , attaccate a una placenta comune, e in- 
castrate in una polpa bianca, mucilaginosa , c di 
un acido gustoso , quando il frutto è matu- 
ro: un pezzo di questa polpa, messo in bocca, 
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estingue la sete, e rinfresca deliziosamente , pur- 
ché non si comprima coi denti la pelle del Ca* 
cao , che è amarissima . 

Le semenze , 0 mandorle del Cacao , Cacao , 
Gius. Exor. 55. tAmy^àalh similìs CuatimaUnsu ^ 
C. B. Pini 442. Insr. R. H. App. 660. Sono 
lìiolto sìmili alle mandorle volgari, ma più gran- 
di , e più grosse, ritondate, e coperte d’ una_^ 
pellicola secca, e dura; la sostanza della mandor- 
la è un poco violetta , rossigna, d’un sapore ama- 
ro , ed acerbetto , che ciò non ostante non è in- 
grato*. Se ne distinguono * nel commercio due sor- 
ti principali, la .prima , che è la più grossa-, è 
chiamata' Caracca grosso; c Taltra Cacao delle Iso^ 
le y 0 di Cajerwa . E’' da osservarsi che il germe 
del Cacao è situato alla estremità più grossa del- 
la mandorla , laddove nelle nostre mandorle Eu-* 
ropcc è situato aircstremità opposta . 

•' Si dice che molte nazioni delTAmerica si ser- 
vivano "di queste mandorle ad uso di moneta, e 
questa è la ragione per cui da alcuni sono state 
chiamate • mandorle pccuniiriè • Al presente for- 
mano esse la base della cioccolata . 

11 sig. Aublet fa menzione deli’ albero selvag- 
gio del Cacao, in cui la capsula del frutto è sen- 
za coste , e dell’albero del Cacao , la di cui cap- 
sula è rilevata al di fuori da cinque coste . Si 
trovano -questi due -alberi nella Guiana*; il primo 
cresce nelle selve; e il secondo nei siti paludosi • 

I * » • « 

» • • 
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PlANTAZlONB DEL CaCAO . 

Il Cacao forma un oggetto molto considerabi- 
le di commercio nel nuovo Continente , in con- 
seguenza si usa moltissima diligenza nel coltivarne 
Talbero . Alla costa di Caracca si dispongono 
questi alberi in distanza di dodici , o quindici 
piedi uno dalTaltro, affinchè meglio vengano a- 
vanti ; si ha sopra tutto attenzione grande di met- 
tergli al coperto dai venti , c dagli uragani , che 
talvolta gli rovesciano , e gli schiantano, non aven- 
do , oltre la radice principale che discende per- 
pendicolarmente , se non che alcune radici super- 
ficiali . Amano i siti piani , ed umidi , ed il ter- 
reno dei boschi che si siano abbruciati per met- 
terne il sito a cultura. Siccome non si fanno ve- 
nire questi alberi se non per mezzo di semi, si 
ha cura di procurare delfombra alla nata pianti- 
cella: per il quale effetto si pianta del Manihot 
( arbusto colla di cui radice si fa la Cassala ^ e 
la farina che fa le veci, del pane presso -tutti gli 
abitanti naturali deH’America . Fedi Manihot ) ed 
aH'ombra appunto di questi arbusti si piantano le 
mandorle di Cacao . Quando in capo a nove me- 
si la pianticella ha cominciato ad innalzarsi , si 
^velle il manihot , e si ripiantano traile file de- 
gli alberi., cetriuoli , zucche, cocomeri , c cavo- 
li caraibi , i quali colle loro larghe foglie impe- 
discono 'alle erbe straniere di crescere . Al- ter- 
mine di un anno sono gli alberi del Cacao alti 
quattro piedi incirca; la loro m-miera di cresce- 
re 
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re è di formare una testa a ouisa di corona ; se 
si abbandoni l’albero a se stesso, si formano più 
ordini di tali corone, le une sopra le altre, ma 
altro non fanno se non che nuocere alla prima_^ 
che è la principale; quindi è che nel cogliere il 
frutto si ha la cura di, togliere i getti delle co- 
rone superflue . 1 Francesi non hanno in uso di 
fare alcuna potatura a questi alberi , gli Spagnuo- 
li al contrario, per quello che si dice, hanno 
a'beri più vigorosi , e che rendono un frutto mi- 
gliore di quelli dei Francesi , per ,la diligenza 
che usano di tagliare tutto il legno morto . H’ co- 
sì ricca U natura in questo paese, che niuno ha 
ancora tentato di far uso dell’innesto sul Cacao , 
modo mirabilissimo di migliorare i frutti ; ciò 
non ostante vi è tutto il fondamento* di credere 
che il Cacao ne diverrebbe anche migliore. Gli 
alberi del Cacao non rendono l’intero frutto pri- 
ma de! quarto , o quinto anno . Affinchè un ter- 
reno sia buono per farne una piantata, deve ave- 
re almeno sei piedi di profondità. 

Raccolta del Cacao , z Maniere di prepa- 
rarlo , ONDE POSSA ESSERE CONSERVATO , 

E TRASPORTATO IN EuROPA . 

Qiiando si giudica che il Cacao sia maturo , 
si mandano a farne la raccolta i Negri più esper 
ti , i quali con dei bastoni fanno cadere i frutti 
maturi , guardandosi bene dal toccar quelli che 
ancora non lo sono , siccome neppure i fiori . Nei 
mesi che fruttano molto ( giugno ) , si fa la rac 
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colta ogni quindici giorni: c nelle stagioni meno 
abbondanti , una volta al mese : si tengono am- 
mucchiati i frutti raccolti per quattro giorni sol- 
tanto ; perchè se restassero più lungo tempo nel •- 
le loro capsule , germoglierebbero : quindi è che 
quando si è voluto mandarne per seme dalln_j 
Mai^tinicca alle Isole vicine, si è avuto una som- 
ma attenzione di non cominciarlo a cogliere fin- 
ché la nave destinata per il trasporto non fosse 
per mettersi' alla vela, e di servirsene immedia- 
tamente dopo Tarrivo . La mattina del quinto 
giorno si cavano le mandorle dai gusci, si met- 
tono a mucchi sopra un tavolato coperto di fo- , 
glie grandi di balislere , o canna d'india , e si 
cuoprono con altre foglie simili , fermate con--f 
tavole , per fare leggermente fermentare i! Cacao ; 
il che si chiama nel paese farlo risudarc. I Ne- 
gri vanno a rivoltare questi mucchi mattina , e 
sera , la quale operazione dura cinque giorni :'il 
segno a cui si conosce* se il Cacao abbia ab- 
bastanza risudato, è il suo colore fulvo : più egli 
trasuda , più si diminuisce il suo peso , c la sua 
amarezza ; ma se non trasuda abbastanza , è più 
amaro, sa di erbino , e talvolta germoglia. 

C^ando ha trasudato , si fa seccare al - so- 
le sopra stuoie fatte di liste di canne spaccate pel 
lungo, c unite insieme con ispaghi di corteccia di 
Mahot . Fedi Mahot . 1 grani di Cacao così pre- 
parati sono quelli appunto che vengono portati in 
Europa , e venduti dai Droghieri , i quali li di- 
stinguono , come lo abbiamo detto qui sopra, in 
grosso , e piccolo Caracca , o grosso , c piccolo 

Ca- 


Cacao delle Isole; distinzione che è più relativa 
alla 'scelta 9 ed alla grossezza delle mandorle in 
loro medesime , che alla diversa preparazione; 
poiché realmente non esistono due diverse specie 
di alberi di Cacao . > 

11 Cacao della costa di Caracca è più untuoso 
c meno amaro di quello delle Isole Francesi cd in 
Ispagna 9 ed in Francia si preferisce a quest’ ulti- 
mo ; ma in Germania, c nel nord regna uil_ 5 
gusto affatto contrario . Non possono esservi tra! 
Caracca 9 ed il Cacao delle Isole, differenze in- 
trinseche , e veramente essenziali, poiché è l’al- 
bero istcsso che cresce non meno naturalmentc-s 
sei boschi della Martinicca 9 che in quelli della 
costa di Caracca; il clima di questi luoghi è qua^ 
si il medesimo, ed uguale per conseguenza la 
temperie delle stagioni. 

La differenza del Cacao non è considerabile,' 
poiché obliga soltanto ad acrcscere , o a dimi- 
nuire la dose dello zucchero, per temperarne la 
maggiore , o minore amarezza . Rapporto alle dif- 
ferenze estrinseche , derivano forse solamente dal- 
la natura del suolo, e dalie diligenze dei colti- 
vatori ; si dice ciò non ostante che il Cacao di 
Caracca è sfato sul luogo stesso della raccolta, 
sotterrato per otto giorni , cioè che nel tempo 
in cui si è fatto trasudare , è stato .ricoperto di 
alcuni pollici 'di terra: alcuni pretendono ancora 
che venga messo in una fossa scavata in terra a * 
bella posta: ma ciò supposto, come potrebbe il 
Cacao non germogliare? 11 sig. Aublec dice che 
per conservarne la mandorla, quando ella è giun- 
Mom,T,yiI. B ta 
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ta alla perfetta sua maturiti^, si aduna appresso 
ad un tino la raccolta fattane ; si taglia per tra* 
verso la capsula in due porzioni , per estrarne tut- 
ta la sostanza, e le mandorle che contiene, le 
quali insieme si versano nel fino . Questa sostan- 
aa in ventiquattr’ ore entra in fermentazione , si 
liquefà inseguito, e diviene vinosa: si lasciano 
le mandorle nel suddetto liquore finché la loro 
pellicola siasi fatta bruna , e non si riconosca che 
il loro germe è morto ; perchè la bontà della 
cioccolata dipende in parte dalla maturità del 
frutto , e dal grado di fermentazione che ha sof- 
ferto la mandorla nel processo descritto . Facilmen- 
te si separano le mandorle dalla sostanza in cui 
erano involte, e bentosto si seccano; il liquore 
vinoso è un poco acido , e buono a bersi , e mes- 
so in un lambicco, e distillato, da uno spirito ar- 
dente, infiammabile, e di buon sapore . 

Il Cacao' di Caracca è un poco schiacciato , 
ed è molto simile per il volume, e per la figu- 
ra ad una delle nostre grosse fave; quello di S. 
Domingo, della Giammaica, e dell’ Isola di Cuba , 
è generalmente più grosso di quello delle Anti^- 
le . La mandorla del Cacao ha il vantaggio di non 
irrancidirsi , ed è forse il frutto più oleaginoso 
che produca la Natura . 

Gli Americani prima dell’ arrivo degli Spagnuo- 
li , e dei Portoghesi , facevano un liquore col Ca- 
cao stemperato nell’acqua calda, condito col pi- 
mento , colorito col rocou, e mescolato con una 
bollitura di mais per aumentare il volume: tut- 
ta questa robba unita iosietne dava a tale com- 
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r posÌ2Ìonc un aria coìl ributtante , c un sapore 
cosi selvatico > che un soldato Spagnuolo diceva 
che non vi si sarebbe mai potuto avvezzare* se 
la mancanza del vino non lo avesse costretto a 
farsi questa violenza , per non essere sempre ob* 
bligato a bere dell’ acqua pura . Gli Americani 
chiamavano il detto liquore cioccolata t e noi glie- 
ne abbiamo conservato il nome . Gli Spagnuoli 
più industriosi dei Messicani » cercarono di cor- 
reggere ciò che vi era di disgustoso in questo 
liquore , aggiungendo alla pasta del Cacao diver- 
si arumi dell’ oriente» e molte droghe del paese» 
dei quali ingredienti abbiamo ritenuto soltanto 
lo zucchero» la vaniglia» e la cannella. 

/ 

PrìPARAZIONE » , £D Uso DEtLA CIOCCOLATA. 

Si spogliano le mandorle del Cacao già mon- 
dato della loro scorza» per mezzo del fuoco, si 
toglie loro la pelle » c si arrostiscono io una pa- 
della esposta a un fuoco moderato# si pestano quin- 
di in un mortaio beo caldo» più ordinariamente 
si schiacciano a mano con un cilindro di ferro » 
o di pietra , sopra un’altra pietra poco spessa » la 
di cui superfìcie sia curva concava» rigata col- 
io scalpello di molte linee parallele al ci- 
lindro» che vi passa sopra» alla qual pietra de- 
ve sottoporsi un piccolo bragiere : in questa gui- 
sa se ne fórma una pasta » che si mescola con 
un peso quasi ugua le di zucchero » e che si met- 
te calda in fórme di latta, delle quali è arbitra- 
ria la ^ura : si stende talvolta sopra ..un foglio 
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tii carta, ove ella si fissa , e diviene solida fn 
pochissimo tempo . La cioccolata cosi preparata 
si chiama cioccolata di sanità . Pretendono alcu- 
ni che sia cosa buona il mescolarvi una lc?£»ie- 
r.i dose di vaniglia la quale , per la sua virtù 
stomatica, e cordiale , ne facilita la digestione . 

Qa andò si vuole una cioccolata che stuzzichi 
più deliziosamente il palato , le si aggiunge una 
polvere finissimma, fatta con dei baccelli, di va- 
niglia, c della scorza di cannella pestati, c pas- 
sati per setaccio : si mescola nuovamente tutto 
insieme, c si mette nelle forme , o in qualche 
altro recipiente; quelli che amano gli odori, vi 
aggiungono un poco di essenza d’ambra . (Quan- 
do si fa la cioccolata senza vaniglia , la propor- 
zione della Cannella è di due dramme per ogni 
libbra di Cacao; ma quando si fa senza , biso- 
gna diminuire almeno la meti della dose di can- 
nella ; per rapporto alla vaniglia se nc mette uno, 
o due baccelli per ogni libbra di Cacao . Alcu- 
ni fabbricatori di cioccolata vi aggiungono del 
pepe , e del zenzero ; c le persone prudenti deb- 
bono stare attente afiinc di conoscerne la com- 
posizione prima di farne uso . 

Nelle Isole Francesi si fanno dei pani di Ca- 
cao puro , c senza, giunta alcuna ; c quando si 
vuol prendere la cioccolata , si polverizzano i pa- 
ni suddetti , c vi si aggiunge più o meno pol- 
vere di cannella , di zucchero , c. di fiori d’aran- 
cio . La cioccolata così preparata è bruna , d’ un 
odore squisito , e di un dclicaiissiino sapore; 
benché la vaniglia sia comunissima aljc Isole, 
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iloti se ne fa uso di* sorte alcuna in questa con- 
fezione . 

' L’uso della cioccolata*non merita nè tutto il bene, 
Ile tutto il male che ne c stato detto , e diviene quasi’ 
indifferente per Tassucfaziore ; non apparisce che 
faccia nè gran bene, nè gran male agli Spagnuo- 
li , i quali se ne sono formata una tale nccessi- 
tày che esser privo di cioccolata tra loro, è un 
essere ridotto ali’istesso grado di miseria che__5 
l’essere privi di pane tra noi. La cioccolata di sani^. 
tà' fatta senza aromi , ha la proprietà di eccitare 
l’appetito di quelli che non sono assuefatti a pren- 
derne , e sostiene benissimo quelli che sono av- 
vezzi a prenderla ogni mattina . Meno è abbru- 
stolito il Cacao , più nutrisce , e condensa gli 
timori del corpo , perchè Toiio ne diviene più at- 
tenuato a cagione del fuoco. Fatta la cioccolata 
con Cacao poco abbrustolito , e con pochissimi 
aromi , è al sommo salubre per quelli che sono 
attaccati dalTctisra, e dalla consunzione. 

Colle mandorle di Cacao , preparate appresso 
a poco come le noci di Roucn,.si fa una eccel- 
lente confezione ,* atta a fortificare lo stomaco , 
senza troppo riscaldarlo , Si ritrae dal Cacao un 
elio della consistenza del butiro, che si chiama 
butiro di Cacao , e di cui , al bisogno , si .fa 
uso a Cajenna per la cucina. Qj.iesc’ olio che è 
buono per i reumi di petto , cd anche contro i 
veleni corrosivi, unisce alla virtù anodina degli 
altri olj il vantaggio di noi contrarre odore al- 
cuno, c di prontamente seccarsi.. Lo usano 
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come un buon cosmetico '.che 
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rende morbida y e liscia la pelle « senza che nulla vi 
comparisca di grasso , c di lustro . Siccome l’olio 
di cui parliamo acquista tranci maggior soltditii 
che in America , bisogna necessariamente che noi 

10 mescoliamo coll’olio di bene . Se mai ritornas- 
se in voga quel costume degli Antichi tanto van- 
taggioso , specialmente per le persone avanzate in 
età , di strofinarsi coll’olio > per dare della^ 
pieghevolezza ai muscoli, e preservarli dai reu- 
matismi, l’olio di Cacao dovrebbe ottenere la 
preferenza : perchè si seccherebbe prontamente , 
c non renderebbe cattivo odore, inconvenienti ai 
quali probabilmente si deve attribuire l’abolizio- 
ne di un costume cosi autorizzato daU'esperienza 
di tutta f antichità . 

CACAOTETL . Nome che si dà nelle Indie a 
una pietra che Borelli chiama in latino Lapis cor- 
vinus Indite . Si pretende che se si faccia riscalda- 
re questa pietra nel fuoco , faccia un esplosione , 
e uno strepito considerabilissimo , e simile a un 
colpo di- tuono , 

CACASTOL . Bisogna pronunziare Caxcaxto- 
ioti. Nome Messicano dato a un uccello indica- 
to da Fernandez . 11 sig. Brisson lo riguarda co- 
me un cotioga y e il sig. di Montbeillard come 
uno storno ; egli è variato sopra tutto il corpo 
di azzurro , e di ricriccio ; ha la testa piccola , 

11 becco allungato , gli occhi neri , riride gialla, 
il canto ingrato , e la carne di un cattivo sapore . 

CACATiN DEI GARIPOUS. Vedi V epe {al- 
bere ) dei T^epri . 

CACAIÒTOL , o CACATOL . I Messicani 
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danno il primo di questi nomi a un Uccelletto 
della grandezza del lucherino; egli è il lucheri- 
no nero del Messico, del (ig.Btisson , ha la par- 
te inferiore dei corpo bianca , la superiore varia- 
ta di nericcio , e di fulvo , siccome ancora le ali , 
e la coda . 

CACATOI! , 0 CACATUA . Vedete kal^atou. 

CACCHIONE . Piccolo vernriicello bianco che 
esce dalie uova deposte dalle api negli alveoli , 
il quale diviene ape in seguito . Si dicono Cac- 
chioni anche le uova che depongono le mosche 
sulla carne , e su i pesci , dalie quali Uova si 
schiudono poi i Vermicciuoli , che anch^ essi di- 
vengono mosche . 

CACCIA CIMICI, o CIMIFUGA . CiW/a- 

f 'a fatìdut Lino. utmanìiT^caiem. -j. t. 6 . fig. t, 
'ianta della famiglia dei ranucoli : cresce in Si* 
beria , ed ha un fetore quasi insopportabile, spe* 
cialmente quando non è coltivata i sorge talvol- 
ta il suo fusto hno all'altezza di un'uomo ; è vuo- 
to , striato , cilindrico , e un poco villoso : le 
foglie Sono dentate in modo di sega : i fiori na- 
scono in luglio; vengono airestremiti della pian- 
ta, sopra grappoli che sono ramosi alla base, c 
varìano molto nel numero delle parti che li com- 
pongono- Il frutto ha due, o quattro capsule che 
contengono parecchi semi coperti di scaglie pic- 
colissime - 

CACCIA MERDA . Fedele Strund-fa^et . 
CACCIA rabbia. Fedele Tassa B,ahbìa. 
CACHALOT . Per la dcscfizione di questo 
Cetaceo , e dei suoi prodotti , Fedele in seguii^ 
alla parola Balena. B 4 CA* 
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CACHICAME, o CACHICAMO . Tra gli 
Indiani deH’Orcnoco , questi è ;1 tatou da nove 
fascie . ledete ali articolo ^rmadillo . 

CACHIMENTIERE . ledete f articolo Corosso- 
liere . 

CACHOI.ONG. E’ una specie d’agata bianca 
di colore d’opalo , appena semidiafana , durissi- 
ma , sommamente compatta , suscettibile di un 
pulito molto bello; ella si trova isolata, come 
la maggior parte degli altri ciottoli , nel paese 
dei Calmucchi sulle sponde del fiume Cachè ; e 
sia^mc i Naturali danno il nome di cholong a 
tutte le pietre , se ne è fatto quello di Cacholong. 
11 sig. Presidente Ogier , poco prima Ambascia- 
tore di Francia presso il Re di Danimarca, ha_t 
seco portato parecchi bei pezzi di Cacholong 
che erano stati trovati in Irlanda , c nelle Isole 
di.Feroe . 

- CACHONDE’ '.Pasta di un sapore assai gra- 
to , e che dà un buon fiato. E’ essa composta 
di cacti , o cacciò , di semi di bangue , ossia 
Canape delle Indie , di calamo , e d’ una terra 
argillosa, farinacea, chiamata masquiqui’, alcuni 
vi mescolano della polvere di pietre preziose, 
deir ambra e dell’ muschio . Zacuto esalta questa 
composizione a segno che le attribuisce i van- 
taggi di prolungare la vita, e di tener lontana 
la morte : essa è in somma , secondo lui , un.-? 
rimedio veramente reale . Gli abitanti del Ma- 
labar , della China , e specialmente del Giappo- 
ne , ne masticano continuamente, e ne esibisco- 
no a quelli che vanno loro a far visita , come 
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costumano gl’indiani, c i Mori riguardo al cacù , 
c a! betel . Vedete queste parole , e quella dì ter- 
ra di Masquìquì . 

CACnOKRO DOMATO . Nome dato in 
Portogallo al carigueya , specie di didelfo . Vede- 
te air articolo Didelfo . 

CACOLINO . Nome dato daPernandez a un 
uccello, che , a di lui opinione , è una specie di qua- 
glia , cioè di colino , <ed ha la stessa grandezza, 
forma, canto, si nutre dello stesso alimento , ha 
la piuma dipinta quasi degli stessi colori che i co- 
lini , e zonecolini , quagl i del Messico , dellc-^r 
quali Nieremberg , Ray, e Brisson non banns 
fatto menzione alcuna . 

CACU’ o CACCIU’ . Fran. Cachon , Cathecu , 
ed impropriamente in iìtino ^ terra ìaponk a \ ter- 
ra del Giappone , solo nome sotto il quale è 
stato lungo tempo conosciuto nel commercio , 
perchè i mercanti ingannati dall’ aridità, e dalla 
friabilità di questa sostanza, l'hanno presa per 
una terra. 

Il Cacò è un succo gommorcsinoso , fatto , ed 
indurato per mezzo dell’ arte in pezzi grossi co* 
me un uovo di gallina, di diversi colori , e figu- 
re ; opaco, comunemente di un fulvo nericcio al 
di fuori , talvolta marmorizzato di bigio al di 
dentro, senza odore, ma di un gusto astringen- 
te, alquanto amaro sul principio più dolce ia 
seguito, e>di un grato sapore, d’ ireos, o iride, 
o di violetta. Il più puro si discioglie intera- 
mente in bocca, c rell’ acqua ; s’infiamma, ed 
arde ad fuoco < ie Nazioni che lo vendono vi' 
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tncscolano talvolta dell’ arena , o altre maten'c_^ 
straniere per aumentarne il peso . II Cacù vico 
portato dalle Molucche, dal Malabar, dà Surat- 
te, dal Pegù, e dalle altre coste delle ìndie. 

Erano stati lungo tempo divisi i senti* - 
menti intorno alla natura del Cacù: ma il lig* 
di Jussieu ha dato una memoria ben circostanzia* 
ta > stampata tra quelle delTAccademia per l’anno 
1720., in cui dimostra altro non essere il Cacù se 
non che un cstrattodi uree reso solido per mezzo dell’ 
evaporazione • Si dà propriamente il nome di ztea 
o areca alla semenza , o noce che si trova nel 
frutto d’ una specie di palma che cresce sulle 
coste marutime delle Indie Orientali . Talma cujui 
fructus sessìlìs y Faufel dicitur . Bauh. Pin. 510. 
^reca palmas foliis } UrecA catechu , Linn. ta_j 
sua radice è nera , bislunga, e fibrosa ; il tronco 
alto dai trenta ai quaranta piedi , grosso un pal- 
mo vicino alla radice , dritto , nudo , segnato in 
tutta la sua lunghezza da anelli circolari , che so- 
no le cicatrici lasciate dalle antiche foglie dopo 
la loro caduta ; il suo legno è più fibroso di 
quello dell’albero del cocco « spugnoso nella sua 
gioventù , tenace in seguito , duro , t compatto, 
tanto facile a fendersi per la lunghezza , quanto 
diliìcilc a tagliarsi per traverso . La corteccia è 
verdastra . 1 rami , che sono frondosi , escono 
dal tronco a due a due « formando una croce di 
s. Andrea, e inviluppando colla loro base la som- 
mità del tronco, come con una specie di guaina 
cilindrica, e coriacea, mostrano in questa guisa 
una testa bislunga in cima :^questa corona è più 
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grossa del tronco delPalberd stesso . Il piede » o 
coda dei rami suddetti si fende» e si rompe» e 
cadono essi successivamente uno dopo Paltro.La 
loro costa è incavata. Alfa sommità del tronco 
esce da ogni ascella di foglia una capsula infor* 
ma di guaina , che racchiude gli steli » o gambi 
carichi di fiori » e di frutti » concavi dalla parte 
in cui si rompono » c si aprono ^ Il frutto ha la 
grossezza, e la forma dì un uovo di gallina; la 
buccia ne è sottilissima, liscia, di uU verde bian- 
castro sui principio , gialla in seguito » e ricuo- 
pre una carne succulenta ». bianca , c fibrosa » 
che gl' Indiani mangiano, e chiamano pinangue . 
Quando cuesti frutti sono secchi » la loro buccia 
è d'un colore che tende al bigio , o al fulvo , e 
la sostanza è una specie di borra filamentosa» 
molle , tendente al fulvo , e senza sugo . Nel 
centro di questa borra evvi una capsula che con- 
tiene una mandorla» o noce moscata» la quale» 
quando il frutto è secco» facilmente si separo^ 
dalla polpa fibrosa; ella è dura, difficile a ta- 
gliarsi, di color rosso, segnata dt vene tiranti 
al fulvo» e al bigio « GT Indiani danno il nome 
dì Koffbl t o chotool a questa mandorla secca , il 
dì cui gusto aromatico , ed astringente , che la 
rende salubre per lo stomaco , è cagione che i 
medesimi se ne cifrano scambievolmente nelle vi- 
site che si rendono . ( Consultate Helhigius, e 
Cleyer . ) Essi le fanno a pezzi , e le presentano 
sopra a fi3glie dì betel t nelle quali le involgono » 
copo avere ricoperto la foglia di un leggero stra- 
to di calce per conservare in^bocca più lungo. 

tem- 
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tempo un sapore così grato . Vi mescolano tal-» 
volta del Lieto Indiano-, o Kaat ^ c masticano con 
tinuamente questo miscuglio; poco importa a lo-» 
ro eh’ ei sia duro , o molle , mandano giù la sa-> 
liva tinta da questi ingredienti , e sputano il re- 
sto . La loro bocca sembra allora piena di san-* 
gue , c fa paura a vedersi , ma questa specie di 
cortesia , e di regalo , è tra di loro un trat-*^ 
to di Urbanità; e siccome TcfFctto della descrit- 
ta droga rende coll’ andar del tempo i denti di 
un colore oscuro , gli Indiani di distinzione j per 
evirare l’apparenza della schifezza, se gli anneri- 
scono del tutto . Si dice che se venga mangiato 
r aree ancora verde , cagioni una ubbriachezza 
simile a quella del vino , ma che presto si fa 
passare prendendo un poco di sale-, e di acqua 
fresca . - ■ 

Nell’India, si fa il Cacù, tagliando a fette i 
semi d’areca ancora verdi , e facendogli stare lun-, 
no tempo in infusione in un acqua càrica ( dice 
Herbert di Jager) di calce di conchiglie calcina- 
te, la quale discioglic la parte gommorcsinosa i 
e che si fa in seguito svaporare fino a consisten- 
za di estratto * 1 Grandi del paese , e i ricchi 
non si contentano di un tale Cacù; ma per ren- 
derlo più grato , e più delizioso al palato , vi me- 
scolano del cardamomo , del legno d’ aloe , del 
ihusdiio , dell’ ambra , cd alcuni altri aromi - Ta- 
le è la composizione di quelle pastiglie rotonde, 
c schiacciate , della grossezza d’ una noce vomì' 
r?. ,'che gli Olandesi portano dall’ India in Eu-- 
ropa , sotto il- nome di Sìrigataganììfef : -IàW' io-*' 
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no ancora certe pastiglie nere che hanno varie 
figure, ora tonde come pillole, ora come semi, 
fiori, frutti, mosche, insetti , ec. che i Porto- 
ghesi fanno nella città di Goa , e che sono dis- 
preizate dai Francesi a cagione del loro violento odo- 
re aromatico . In Europa , e specialmente in Fran- 
cia , sì mescola il Cacò con dello zucchero, deH’am- 
bra, exalvolta con un poco di Cannella; si fa di 
tutto ciò una pasta con una dissoluzione di gom- 
ma adragante , e se ne formano delle pastiglie . 
Questo Cacù dà un buon odore al fiato , e me- 
diante la sua virtù astringente, è opportuno per le 
fiassioni della gola : arresta il vomito , le diar- 
ree , conviene nelle dissenterie, c unisceallafjua- 
lità astringente .deir ippocisto , c dell’ acacia, la 
dolcezza della rcgolizia , c de! sangue di drago , 
e congiungc in se medesimo le virtù di questi 
diversi sughi ; è buono U mattina a digiuno , c' 
facilita, dopo il pranzo , la digestione. Un grosso 
di questa sostanza, messo in una pinta d’acqua, 
le comunica un colore rossigno , un sapore dolce 
alquanto astringente , e ne forma una bevanda 
grata per quelli che hanno ripugnanza per le ti- 
sane ; è buona nelle diarrèe , nelle febbri bilio- 
se, ed infiammatorie: in una parola, il Cacù è 
nel numero delle buone droghe, chci hanno meno 
inconvenienti, qualunque sia la dose che se nc_» 
prenda . 

E’cosa opportuna dopo ciò cl;c si è detto, il riferi- 
re una osservazione del sig. Bernardo di Jussieu , la 
quale si trova consegnata nella Farmacopea di Lilla a 
edizione del 1772. ,> Sulla testimonianza del sig. 

« Al- 
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99 Albert, Chirurgo maggiore di Pondichcry , sS 
era avanzato che il Cacù veniva ricavato dal 
„ frutto deila palma ateca ; ma nozioni più esat* 
9 f te, somnjinistrate dal^ sig. Djpleix , certificano 
», che questa sostanza è una'fccula che si ritrae 
„ dai frutto di un albero Indiano, chiamato 
5 ,' cat-ché , c si crede che un tale albero sia un 
„ acacia , Acacia mimosa catechu , Linn. «, 

CACUIEN . Nome dato da Thevet al saki , 
scimmia della famiglia dei sagouini , e i più 
grandi di tutti. Vedete Sa\i * 

CADAVERE. Cosi si chiama il corpo d’ un 
uomo morto . II Cadavere differisce dalla carcas* 
sa , che propriamente parlando , altro non è se non 
che lo scheletro ddl’ animale . Vedete Scheletro , 
ad Osso^ 

Sarebbe da desiderarsi per istruzione dei Me- 
dici , e dei Chirurgi, c per i progressi dclTartc 
di guarire , che ogni morto, prima di esser se- 
polto fosse aperto da un perito Anatomico ; sod- 
disfacendo così ogni famiglia alla sua curiosità 
particolare , recherebbe un vantaggio reale alla 
Società . La conservazione degli uomini , e gli 
avanzamenti dell* arte di risanare, sono, dicono 
gli Autori dell* Enciclopedia , oggetti di tant:«^ 
importanza , che in una Società cosi ben gover- 
nata come la nostra , dovrebbe esservi una leg- 
ge che proibisse 1* inumazione d* un corpo prima 
che fosse realmente mòrto , e prima di farne la 
sezione* Moltissime sarebbero le cognizioni che 
con questo mezzo si acquisterebbero . Quanti fc. 
pomeoi dei quali non sì ha neppure il più leg- 
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gcro sospetto s e che sempre s’ignoreranno , per- 
chè la sola frequente sezione dei Cadaveri cc ne 
può far venire in cognizione! Io > inquanto a me» 
imiterei volentieri s. Francesco di Sales » c tanti 
altri» che essendo infermi, o alla vigilia di mo- 
rire , hanno voluto lasciare per testamento il pro- 
prio corpo all’ anfiteatro della facoltà di Medi- 
cina . 

Si troveranno all’articolo Mummia i mezzi di 
preservare i Cadaveri dalla corruzione . 

CADE . Lat. ìuniperus major i bacca rufesccnte. 
E’ una specie di gran ginepro comunissimo ta 
Linguadoca , che si distingue dagli altri per la 
sua altezza, per la grossezza dei suoi frutti ten- 
denti al color fulvo, ed il sapore dei quali è me- 
no forte ; si ritrae dal suo legno , per mezzo del- 
la storta , un olio fetido , cedraleum , di cui si fa 
uso in medicina per detergere. Quello di cui si 
servono i manescalchi per la rogna dei cavalli, è 
una specie di resina tratta dai vecchi pini nel nord, 
allorché si bruciano per ottenerne altri prodotti , e 
che noi descriveremo all’istoria del pini terebin* 
tini. Vedete aW articolo Cedria, c ali articolo Gi- 
nepro ( albero ) . 

CADITI . Nome dato alle vertebre delle stelle 
arboree di mare; hanno esse la forma di barilet- 
ti , e sono fossili . 

CADMIA FOSSILE, o NATURALE . 1 at. 
Cadmia fossilis . Nome che si dà alla calamina , 
o pietra calaminare , specie di minerale , che ton-’ 
tiene zingo , c ferro, ec. ledete Calmh.'i e 
Zingo . 

La 
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• La voce Cadmia ha moltissimi altri significa- 
ti . Gli artefici disegnano con tale espressione una 
specie di fuliggine , o di sublimazione metallica che 
si attacca alle pareti delle fornaci dei fonditori in_^ 
bronzo , ec. Altri dicono che la parola Cadmia 
abbia avuto origine da Cadmo , quel celebre fon- 
ditore di Fenicia, che fu Tinventore dell’arte di 
fondere in grande , di purificare , di unire la lega , 
e di gettare i metalli, e che reccellcnza in quest’ 
arte fece chiamare in Grecia per lavorarvi il 
bronzo ; operazione nella quale entra il zingo , che 
in parte si sublima per modo d’ incrostazione at- 
taccata alle pareti interiori delle fornaci . Tale è la 
tuzia, chiamata per eccellenza. Cadmia delle for- 
naci , Cadmia fornacum , e che ha la meJesim:i__» 
proprietà della Cadmia fossile , per convertire il 
rame rosso in ottone, ledete Bearne. 

E’ staro dato ancora il nome di Cadmia 'a_i 
parecchie sostanze molto tra di loro diverse , co- 
me l’arsenico , il cobalto , Vhntten nicht , ec. l 
Greci, gli Arabi, ed i Latini hanno cagionato 
molta confusione riguardo a questa materia. Con- 
sultate la nostra Mineralogia , Tomo II. 

CAFFÈ’. Fran. . fs^amcchc si dà in oggi 
dappertutto al granello del frutto di un albero , 
che i Francesi chiamano Cafier , o Cafeyer . La 
sua analogia col gelsomino li ha fatto meritare, 
secondo alcuni , a giusto titolo , il nome di 7<um/. 
nim ^rabicum . Secondo il sig. De la-Mark, l’al- 
bero del Caffè è della famiglia delle piante /(<#- 
biaeoe. Vedete questa parola . Ecco le differenti fra- 
;i dei Botanici che hanno disegnato 1’ albero di 
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cui si- tratta ; Lon officìnarum Lwrìfoliim , Bon , 
Prcs. Alp.Acgypt. C.XVI. , pag. 25 . Bon , ^'cl Ban 
arboVy J. B. L. IV. , pag. 422. , htm Duna ^ Bun- 
nuy Bunchos ejtdsdem ibìd. pag. 421. E%'onvmo. 
similis Qy^gyptìacay fmctu baccìs lauri sìmili y B. 

. Pin. 428. , ìasmìfiHmy { std pcrperam ) ,/irabìcumy 
lauri folio , CHjiìs semen apnd nos Càfé dicitur 
^ct. ^cad. I{e{r. Taris. .Ann, 171 ^. ìasmmm .A- 
rabicum , castane^ folio , flore albo odoratissimo > 
citjus fructus Coffy in officinis dicuntnr , Boerh. 
Iiid. PI. Edic. 2. part. 2., pag.217. ^ Commcl. 
PI. IJs. 72. Coffoca .Arabica , Linn. Qiicst’ albe- 
ro cresce in abbondanza nell’ Arabia Felice , 
principalmente nel Regno di Yemen , verso il 
cantone di Aden, e di Moka. Una eccellente me- 
moria del sig. Jussieu è quella che ci sommini- 
stra la maggior parte di ciò che siamo pce dire 
del Caffè ; e questa memoria si trova inserita tra 
quelle deirAccademia , anno 1713. L’Europa, di- 
ce il citato Autore, è debitrice della coltivazio- 
ne di quest’albero alle premure degli Olandesi , 
i quali da Moka lo hanno trasportato a Batavia , 
e da Batavia al giardino di Amsterdam. La 
Francia ne è obbligata allo zelo del sig. di Res* 
son , il quale si privò , in favore del giardino 
del Re, di un giovane piede di quest’albero , che 
egli aveva fitto venire dall’ Olanda . Quando il 
sig. di Jussieu ne diede la descrizione nella sua 
memoria , aveva il piede suddetto cinque piedi 
soltanto, ed era grosso un pollice. L’albero del 
Caffè non sussiste gran fatto nelle stufe calde , 
•c non che dieci > c 'dodici anni ; in capo al qual 
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tempo può avere due pollici di diametro, cot- 
to , o nove di altezza , come si può vedere nel- 
le chiuse del giardino del Re. 

L’albero, o arboscello di cut parliamo cresce 
molto presto, ha la radice perpendicolare, poco 
fibrosa, c rossigna : il tronco porta rami pieghe- 
voli, cilindrici, coperti di una corteccia, che si 
screpola seccandosi ; l’epiderme è bianchiccia ; 
rinviluppo cellulare di un verde scolorita, alquan- 
to amaro ; i rami sono opposti a due a due , in 
guisa che un paio incrocia l’altro . 11 legno è te- 
nerissimo nei rami novelli, molto duro nei vec- 
chi ; le foglie sono semplici ,' intere , opposte a 
paia , c disposte in maniera che ua paio incrocia 
l’altro paio, come nei rami ; sono sempre verdi » 
liscie , lucide sopra, pallide sotto, senza denta- 
tura, acuminate alle due estremità , rivolte in 
fuori , lunghe quattro o cinque pollici , larghe 
due in circa; non hanno alcun sapore particola- 
re; sono sostenute da code molto corte, gonfie 
verso la loro origine ; una costa , che sporge in 
fuori per la parte di sotto, le divide in due por- 
zioni uguali: i fiori escono dalle ascelle delle fo- 
glie in numero di(]uattro , o cinque, e ciascuno 
di essi è sostenuto da un pcduncolctto ; sono 
bianchi , poco odorosi , talvolta d’un rosso pal- 
lido , completi, regolari, monopetali, cioè d’un 
solo pezzo, infundibuliformi , divisi per lo più 
in cinque frastagli , come il gelsomino di Spa- 
gna , ermafroditi , portanti sull’ovario quattro o 
cinque stamine , ì di cui filetti sono bianchi , ci- 
lindrici > c le antere gialle s la parte posteriore 
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.del fiore è un cannello, o tubo, e Panteriore 
una specie di padiglione intagliato in istella : la 
testa deir ovario , dalla quale parte una tromba 
forcuta che infila il fiore , è rilevata da altret- 
tante punte quanti sono gli intagli che ha il fiore 
medesimo, e le dette punte formano un calice verda- 
stro , della figura di una corona antica , nella qua- 
le si articola festremità inferiore del cannello del 
fiore; finalmente il pistillo , o Povario diviene un 
frutto quasi bacchi fero , molle , rotondo.o bislun- 
go , diviso interiormente in due cellule per mez- 
zo di una placenta, situata a guisa di mediasti- 
no; ogni cellula contiene un seme; il frutto è 
verde sul principio, rosso in progresso, e final- 
mente di un rosso bruno , o di un colore casta- 
gno , quando è nella sua maturità perfetta ; del- 
la grossezza d'una ciliegia duracina , avente all' 
estremità una specie di ombilico ; la coda di que- 
sto frutto non ha guari che sci lince di lunghez- 
za , la carne della coccola o bacca è mucilagino- 
sa , pallida, di un sapore dolcigno molto grato, 
di odore aromatico ; ella serve , come lo abbia- 
mo detto , d’invoglio comune a due coccole (o 
tuniche, o gusci ) sottili, ovali, strettamente 
unite nel sito in cui si congiungono , e che conten- 
gono ambedue una mezza fava, o semenza liscia, 
di natura cornea , o cartilaginosa , di colore ver- 
de pallido, 0 giallognolo, ovale, convessa da 
una parte , che è il dorso , piatta dall’altra , che 
è il ventre, e scavata da questa parte istcssa per 
il lungo da un solco molto profondo . Si dà a 
questo frutto intero , c diseccato il nome di Caf- 

C a ft 


Digitized by Google 



fè in guscio ; c si chiamano Caffè mondo i setnf 
spogliati dei loro inviluppi propri , c comuni t 
si separa la polpa che circonda il seme, facendo 
passare il frutto tra due grattugie cilindriche , 
che si fanno girare in direzioni contrarie ; e si 
stacca il granello dal suo invoglio, ogusciobera 
diseccato , per mezzo di un molino composto di 
grossi cilindri, armati di lamine di ferro, ec.o 
pestandoli in un mortaio ; l’azione di uno che ne 
vagli i grani , o di un ventilatore , fa volar via le 
spoglie che formano i gusci . Q^icsto è il seme 
tanto conosciuto sotto il nome di Caffè , di cut 
i soli abitanti di Yemen , che forniscono il Caf- 
fè di Moka , fanno ogni anno uno spaccio per 
njolti milliont. 

Il Caffè di Moka ha un colore giallastro , e un 
buon odore, e ci viene per mare dal Porto di Or- 
mus; egli è più grosso di quello che ci vicn 
portato dal Cairo dalle Caravane della Mecca, e 
il di cui grano è piccolo , giallo veriìastro , di mi- 
glior sapore , c di più facile conservazione. Qiiel- 
lo di Borbone, o di Mascareignc è di un giallo 
bianchiccio , lungo , c senza pdore ; quello di 
Giava è alquanto gialliccio ; ma quello delie iso- 
le è verdiccio , cd ha l’odore , e il sapore un po- 
co erbacei, specialmente quando è nuovo. Il 
miglior Caffè della Martinicca si raccoglie nelle 
cale, o seni d’Arlct. 

L’albero del Caffè è sempre verde , e cresce 
nel suo suolo nativo , ed anche a Batavia , fino 
aU’altczza di venti , o venticinque piedi ; se ne 
SODO veduti fino di trenta, o di quaranta ; ma i| 
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diametro del tronco non eccede mai i quattro o 
cinque pollici . Se ne colgono a mano duco tre 
Volte Tanno dei frutti maturi , che si fanno secca* 
re per averne il seme i il quale si estrae dal gu- 
scio percuotendolo con un pestello di legno in 
nn mortaio fatto a imbuto . Si mondano i gra- 
nelli dai gusciy dalla polvere, c dalla pellicola 
per mezzo di un vaglio , come già è stato det- 
to ; è da credersi che Tindustrìa abbia inventato 
diversi altri mezzi per pulire interamente il gra- 
no del Caffè, c per renderlo opportuno al com- 
mercio . Si veggono su questo albero frutti in 
ogni stagione , e quasi sempre fiori . 1 piedi vec- 
chi rendono minor frutto dei giovani , i quali co- 
minciano a fruitare dal terzo , o quarto anno del 
loro accrescimento. 11 seme del Caffè non ger- 
moglia , come accade ai semi di molte altre pian- 
te , se non si metta sotterra tutto fresco , e in- 
volto nella sua polpa, nel qual caso si vede sor- 
gere la pianticella dodici o quindici giorni dopo: 
spunta dalla terra un piccolo stelo delicatissimo^ 
che sostiene in cima i due lobi della fava , c che 
poco dopo si divide in due foglie opposte; cre- 
«ccndo lo stelo mette fuori dal suo centro due 
altre foglie , c cosi in seguito . Q^uestb fatto , 
dice il sig. di Jussieu , giustifica gli abitanti del 
paese nel quale si coltiva il Caffè, dalla malizia 
che loro è stata imputata d’ immergere nell’ ac- 
qua bollente , o di fare seccare al fuoco quello 
che spacciano agli stranieri , per timore di non 
perdere una delle loro entrate più considerabili, 
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se mai questi volessero , a loro imitazione , colti- 
varne la pianta . (n) 

L’uso 


(a) 7 ^on debbo tacere 
in questa occasione che nel 
1 779. , nei primi giorni 
di ottobre , stando un Si- 
gnore alla tavola di S. 

S. il Trincipe di Condè , 
riferì di aver veduto ger- 
mogliare t e mettere delle 
foglie ad alcuni semi di 
Caffè di Moka , nell'acqua 
bollente > mantenuta in 
questo stato per un quarto 
dCora . S. <A. S. m'invitò a 
farne t esperienza in pre- 
senza sua : dodici granelli 
di Caffè di Moka mondo 
furono immersi nelF acqua 
bollente in uno scalda vi- 
vande riscaldato dallo spi- 
rito di vino: in capo a 
quindici minuti , quattro 
dei detti granelli presen- 
tarono a una delle estre- 
mità una specie di germo- 
glio lungo una linea in- 
circa y in venti minuti, 
si vidde l'istesso fenomeno 


in altri due: in trenta mi- 
nuti, i sci germogli creb-' 
bi. 'o alla lunghezza di 
una lìnea e mezza , essen- 
do due dei medesimi ter- 
minati da un bottoncino', 
gli altri granelli non ger- 
mogliarono. Io non distin- 
si foglie di sorte alcuna ; 
continuando F acqua a bol- 
lire fece sì che i granelli , 
a forza degli urti conti- 
nui , perderono i loro ger- 
mogli , che da loro si di- 
staccarono . Sieste appa- 
renze di germogli nulla 
mi hanno presentato che 
potesse essere ben caratte- 
rizzato , neppure osserva- 
te colla lente . Dopo quell' 
epoca io ho ripetuto f espe- 
rienza neir istessa manie- 
ra , cioè dentro uno scal- 
davivande fatto bollire 
collo spìrito dì vino , sic- 
come ancora colla fiamma 
del carbone , colla sempli- 
ce 
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L’uso del Calfc era quasi ignoto prima del se- 
colo decimosesto , e l’Arabia altra volta era il 
solo luogo d’onde venisse : è stato quindi con 
esito felice trasportato , c coltivato in diverse 
Colonie appartenenti agli Europei , come in quel- 
le di Surinam , e di Giava . Sarebbe ingratitudi- 
ne il tralasciare di parlare dello zelo patriottica 
di quello che ha fatto passare 1’ albero del Caffè 
nelle Isole Francesi. Lo stato, il commercio, c 
gli Americani ne sono debitori al sig. Declieux, 
che di Francia lo f^ortò alla MaVtinicca . Man- 
cando la provvisione d’ acqua dolce nel vascello 
in cui navigava, e distribuendosi z ciascuno con 
misura, ( perchè il passaggio fu lungo, e labo- 
rioso ) fu questo degno Cittadino spesso costret- 
to a dividere con alcuni di questi arbusti, {qua- 
li erano stati deposti , e moltiplicati nel giardi- 
no del Re , la porzione che li veniva sommini- 
strata per sua bevanda , adÌDc di conservare il 
prezioso dcposii’o di cui si era incaricato. 

Fa maraviglia alle Isole il vedere talvolta an- 
dare a male in poco tempo un bell’albero di Caf- 
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ce immersione nelC acqua 
boli ente, e nella fredda.Ho 
creduto di conoscere che 
r esperienza collo scalda- 
vivande , fatto bollire per 
mezzo dello spirito di vi- 
no , è più*proittd , più ef- 
ficace , e più abbondante . 


• Dunque la sola azione del 
calore potrebbe rendere 
visìbile l'embrione molti 
giorni prima del tempo in 
cui si diitìngue , quando 
si iviluppa in virtù delle 
sole forze della natura . 
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fò , cd anche una piantata intera • Ciò dcriva_jf 
spesso da un insetto chiamato moscA del Caffè .• 
Tal mosca lunghissima , porta alla testa due se- 
. che colle quali intacca questi alberi fino al vivo? 

* sono essi talvolta ancora infestati dai moscherin? 
bianchi; in questo caso bisogna» tra gii alberi del 
Caffè, piantare delle anane, perchè i suddetti in- 
selli preferiscono il succo acido delle medesime, 
che gli uccide , o gli impedisce di moltiplicarsi. 
Sembra che i terreni montuosi , e molto acri , 
siano convenienti alla vegetazione del Caffè, per- 
chè la pioggia che li è necessaria , cade il più* . 
spesso in questi siti r si dà per sicuro che T es- 
posizione a ponente li sia più favorevole di quel- 
la a levante . I semi che cadono dairalbero' ger- 
mogliano nel terreno , e forniscono naturalmente 
'dei piantoni; purché il terreno sia mobile , e pro- 
fondo , perchè la radice di quest’albero non sr 
dirama , e scende perpendicolarmente : del rima- 
nenie il Cafi'è delle isole Francesi non cresce al- 
la medesin^a altezza che nel suo. suolo nativo. 

. "Nelle piantate di Caffè si fanno delle linee ret- 
te in maniera che rappresentino la lettera , o il 
numero V , e colla vanga , o colla zappa, si fan- 
no delle buche dai dodici ai dicioito pollici di 
profondità, in distanza di otto piedi incirca l’unà 
daH’alcra; vi si piantano i teneri albcrctti , che ab- 
biano bene allignato , e si ritrae dai medesimi' 

’ un frutto abbondante nel terzo o quarto anno 
dopo che sono stati trapiantati . Se ne fa la raccol- 
ta due volte fanno in s. Domingo , e quella di 
settembre è la piu abbondante . • 

F co- 
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È’ COSI naturale che venendoci il «Caffè da di- 
verse Contrade > non debba essere tutto dell» 
medesima qualità; la diversità dei climi , 1’ età 
degli alberi che lo producono , ec. debbono ne- 
cessariamente diversificarne le specie , c le qua- 
lità. Le due specie di cui si fa un uso maggio- 
re sono generalmente conosciute sotto il nome 
di Caff'è di Levante , e di Caffè delle ^ntìlle . 
Quello di Moka, Città d’Arabia , è sempre ilt 
più stimato per il suo odore più grato , e più 
soave. Si divide ancora in tre qualità differenti, 
la migliore delle quali , chiamata bahouri , è riser- 
vata per il Gran Signore , c per il Serraglio j le 
altre due , che sono il Sak,ì , e il Salabi , si spac- 
ciano nel Levante in Europa . Si lascia ad altri 
la cura , dice il sig. Jussieu , di riferire ciò che 
veramente abbia dato occasione all’ uso del Caf- 
fè , e. di esaminare se se ne debba la prima es- 
perienza alla vigilanza del Superiore d’ un Mona* * 
stero di Arabia , che volendo scuotere i suoi 
Monaci dal sonno, che gli teneva sopiti la not- 
te in tempo dell’ Uffizio del Coro , ne fece lorc^ 
bere l’infusione, sulla relazione degli effetti che 
questo frutto produceva nelle capre che ne ave- 
vano mangiato ; o se debba attribuirsene la sco- 
perta alla pietà d’ un Muftì, che per prolungare 
di più le sue preghiere , e portare più lungi dei 
Dervis più devoti le sue vigilie , abbia avuto la 
riputazione d’ essere stato il primo a farne uso . 
Comunque ciò sia, l’uso del Caffè è divenuta 
al di d’oggi c jsì familiare tra i Turchi, tra i 
Persiani, tra gli Armeni, ed anche tra diffircn- 
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ti nazioni d’ Europa 9 che è quasi inutile il dif*- 
fondersi sulla preparazione 9 e sulla dualità dei 
vasi, e degli istromenti che vi si richieggono . 
Si debbono preferire i vasi di ferro a quelli di 
qualunque altro metallo: anzi dovrebbe farsi uso 
unicamente dì vasi di terra ben cotta; abbrusto- 
lire i grani al punto giusto , e chiuderli imme- 
diatamente in un vaso , finché si raffreddino per 
macinarli ; macinarne ogni volta quella quantità 
solamente che è necessaria per la circostanza , c 
gettarne la polvere nell’ acqua bollente non fa- 
cendole subire se non che pochi bollori. 

Giova osservare che delle tre maniere di pren- 
derne r infusione , cioè o del Caffè mondo, 
nel suo stato naturale, o del Caffè abbrustolito, 
o soltanto degli inviluppi propri > e comuni di 
questa sostanza, ai quali i Francesi ritornati da 
Moka hanno dato impropriamente il nome. di /io- 
• re di Caffè ; la seconda di queste maniere è pre- 
feribile alla prima, e alla terza, chiamata anco- 
ra piccolo Caffè alla Sultana', perchè il vero Caf- 
fé alla Sultana si fa , ora colla sola decozione 
dei grani non abbrustoliti , ed ora versando dell' 
acqua bollente sopra un piccolo sacchetto che 
contiene la polvere dei grani abbrustoliti . Il Caf- 
fè in virtù dei suoi principi salini , volatili , c 
sulfurei , cagiona nel sangue una fermentazione 
utile alle persone replcte , pituitose , e a oueilc 
che sono soggette alle emicranie, e alle affezio- 
ni soporificlie , o a dormire dopo impasto ^ Preso la 
mattina , dissipa la gravezza di un sonno ostina- 
to , e dà deir invenzione allo spirito spossato per 
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le fatiche del giorno precedente . Qiiesti medesi- 
mi effetti lo rendono nocivo aile persone che so- . 
no d’un temperamento estremamente sensibile» 
non meno che a quelle che hanno un tempera- 
mento ardente, asciutto, e bilioso; in generale 
però il molto , e frequente uso ne è pericoloso, spe- 
cialmente se si prenda senza latte; ma ha il van- 
taggio di non lasciare alcun cattivo odore in boc- 
ca , di accelerare la digestione , di far cessare 
r ubbriachezza , e di favorire le regole delle don- 
ne . ( V’ è chi sostiene che abbrustolendosi il ce- 
ce di Spagna , o la radice di cicoria selvatica ; 
per farne un liquore cafeiforme , se ne ottiene.» 
una bevanda più salubre . ) Vedete agli articoli 'Pi- 
sello , e Cicoria . 11 sig. Brun Decano dei Mae- 
stri in Chirurgia del Capo , cita , in un’opera so- 
pra i vantaggi del Caffè in medicina, l’uso dei 
bagni interi di Caffè , o dei bagni di vapori di 
Caffè. Dice questo Autore di averne ottenuto 
degli ottimi , e sensibilissimi effetti nella parali- 
sia , in una emiplegia, in una epilessia , nella spe- 
cie di spasimo chiamato opistbotonos , in certi do- 
lori articolari, in una emicrania abituale, duran- ’ 
te una gravidanza seguita da vapori isterici , cc. 
Nel commercio si chiama dai Francesi Café ma- 
rìné , OH avarié t quello che nel trasporto ha toc- 
cato l’acqua del mare : si fa poco conto di que- 
sto Caffè , a cagione dcH’acrimonia salina che non 
li viene tolta dalla torrefazione . Il sig. Ryhiner 
ha fatto l’analisi chimica delle semenze del Caf- 
fè , la quale si trova inserita nel Giornale di 
Fisica dei sig. Rozicr, Suppl, Tom. XIII. 1778. 

AI- 
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Alcuni Botanici fanno menzione dcH’albcro del 
Caffè Monospermo, il quale cresce naturalmente 
a s. Domingo, c alla Martinicca . Caffbea occìden- 
Ulìs , fioribus quadrifidis , baccis monospermis , 
Linn. Jacq. Amer. 67. Tab. 47. Tavctta Foliis oblon- 
gO’Ovatìs , oppositis , stipulìs setaccis . Brown. Jam^ 
Jasminim arborescens lauri foliis , fiore albo o</«- 
tatissimo . Plum. Burnì. Ha i fiori bianchi , di 
un soave odore , che vengono in grappoli pani- 
colati , gli uni dei quali sono terminali , gli altri 
ascellari ; i frutti sono d’ un nero azzurrognolo , 
e contengono un solo seme rotondo , e striato . 

CAGLIO, o GALLIO, 0 QUAGLIO ANI- 
MALE . Fran. Tresurc Mnimale . Vedete gli arti- 
coli Latte , e B^uminanti . 

CAGLIO , o QUAGLIO VEGETABILE . 
VrASì. Caille-Lait . Danno alcuni questo nome alle 
stamine del cardo di Spagna * o cardo selvatico j 
al maro , e a tutte le piante che contengono un 
acido nudo, e sviluppato, o a uno spirito ret- 
tore acido , perchè hanno la proprietà di quaglia- 
re il latte , e di produrre Teffetto del Quaglio 
animale . 

Oltre le accennare piante un’ altra ve n’ è à 
cui si è dato propriamente il nome di Caglio# 
o Quaglio, tit. Gallium . Il Caglio propriamen-» 
te detto , o piccolo mughetto , è una pianta co- 
mtinc nelle nostre campagne, segnatamente nei 
prati , e che s’innalza all’altezza di nove, o die- 
ci pollici . Ha essa , al dire del sig.' Deleuze # 
la radice perenne, nodosa» serpeggiante 2 poca 
profondità , guarnita di parecchi filamenti, e di 

un 
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un color giallo che si accosta al rosso. Metta 
molti fusti ajti due piedi, o incirca, ramosi, 
sottili , quadrati , e che hanno molti nodi : lun* 
go i fusti , al sito dei nodi , sono disposte cin- 
que , ma più frequentemente , nove foglie radiate , 
o verticillate; sostengono questi fusti alla loro 
estremità piccoli fiori campaniformi , diffusi , di- 
visi in quattro parti , c raccolti o in grappolo , 
o in ispiga della forma di un panicolo , o sia pan- 
nocchia. I detti fiori sono gialli in una specie, 
Gallium Inteum , C.B. Pin. 335. Gallium verum , 
Linn. 155. e bianchi nell'altra, Gallium album 
vulgate , Tourn. Inst. 11$. Mollugo montana, lati- 
fella, ramosa , C. B. Pin. 334., Gallium mollugo , 
Linn. 15J. Ai fiori succedono frutti composti di 
due semenze di figura molto simile alla liinr^j 
nuova . 

Tournefort numera tredici specie di Caglio , o 
Quaglio, la più comune delle quali, e quella in-- 
sieme di cui si fa un uso più frequente, è il 
Quaglio dai fiori gialli. Le cime fiorite di que- 
sta pianta hanno la proprietà di far quagliare il 
latte, come la pinguicula , o grassetta degli Svc> 
desi. 11 Quaglio applicato esteriormente guari- 
sce le risipole c le scottature ; messo nelle nari- 
ci , ne stagna l’ emorragia . Le esperienze del 
sig. Guettard gli hanno fatto scuoprire che le ra- 
dici dei nostri Quagli , non meno che quellc_5 
deir aparinc comune , hanno la proprietà di tin- 
gere di rosso le ossa degli animali, effetto che 
viene prodotto ancora dalle radici della robbia. 

F« fatta la prima volta l’esperienza colla specie 

di 
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tli eguaglio dai fiori gialli, che cresce nel basso 
Poitoii sulle coste del mare, e le di cui radici 
sono grosse, e abbondantissime. Le ossa dei pol- 
li che si nutrivano con una pasta in cui era me- 
scolata una porzione di questa radice in polvere , 
si tinsero di color di rosa, con le circostanze me- 
desime che il sig. Duhamel ha osservato in quel- 
li che egli ha mantenuto colla radice di robbia . 
Ha osservato il sig. Guettard in queste esperien- 
ze , che i polli nutriti colla radice di aparine, 
si sono ingrassati moltissimo laddove quelli che 
si sono mantenuti a Quaglio , sono divenuti eti- 
ci . I grani del caffè abbrustolito, o non abbru- 
stolito, hanno ugualmente fatto divenire tisici i 
polli a cui si sono dati per alimento ordinario . 

E’ cosa che merita d’essere osservata la pro- 
prietà che hanno le radici di queste piante rubia- 
cec di tingere in rosso le ossa degli animali , 
(c secondo rosservajionc del sig. flaller, non le 
tingono se non quando sono divenute dure , ed 
hanno lasciato lo stato di cartilagine ) mentre i 
fusti , le foglie, e i semi di queste piante me- 
desime , non hanno prodotto questo effetto in 
conto alcuno; benché abbia riferito un Autore 
antico , che avendo una vacca mangiato del Qua- 
glio aveva dato del latte rosso . L’indaco tinge 
il chilo soltanto, dice ancora il sig. Haller, e 
non sono potuto riuscire a tingerlo colla robbia , 
ne con alcun altro colore. Si adopravano altre-» 
volte i panico!! delle foglie di Quaglio per tin- 
gere di giallo i drappi di lana . Diverse esperien- 
ze , fatte sull'orcanctto, e sulla cocciniglia, dirao- 

stra- 
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strano che queste materie coloranti non produco- 
no sulle ossa degli animali il medesimo effetto . 
Siccome le radici del Qiiaglio dai fiori gialli del 
basso Poitou sono abbondantissime , c siccome 
la pianta stessa cresce nelle più aride sabbie , si 
potrebbe utilmente coltivare nei terreni cattivi : 
poiché ha dimostrato Tesperienza che le radici sud- 
dette danno un rosso ugualmente bello che quel- 
lo della robbia . Avendo sempre le radici delle 
piante rubiacee qualche tinta di rosso , vi è da 
lusingarsi che tutte le radici medesime possano 
somministrarne anche il colore perfetto. E’ noto che 
le radici del Qiiaglio del nord sono molto in uso 
in Finlandia per tingere in rosso le lane; essen- 
done stata fatta la prova nell’ Accademia di Stoc- 
kcim. Vi è qualche sospetto che il ebavayer un- 
to celebre del Malabar sia una specie di Qiiagl io 
bianco . 

CAGNOTTO. Specie di pesce cartilaginoso 
della famiglia dei Cani di mare . Fedele Milan- 

dro . 

CAGUl. Nome che si dà nel Brasile al sagoì- 
no . Fedele questa parola . 

C AGUPUGUACU’ . ledete Sanguinolenta. . 

CAHOANA , o KAOUANNA . £’ la tartaru- 
ga di mare chiamata Caouanna . 

CAHUITAHU. Fedele Kamìchì . 

CAICA . E’ il perrucchetto dalla testa nera 
di Cajenna . 

CAJEPOUTOU , o CAJEPUT. Fedele all' ar- 
ticolo Cardamomo . 

CAIGUA . Fedele all' articolo , Tomo di ma- 
Tavi^lia . ' CAIL- 
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CATLLI . Piccolo crescione d’acqua, odi fon- ^ 
te che cresce due leghe lungi da Roano , c par, 
ticolarmente a Cailli, d’ onde ha preso il nome - 

CAIMANO . Fran. Cayman , Nome dato in^ 
America al cocodriilo di questa parte di mon-*- 
do . Vedete r articolo Cocodriilo . 

CAIMANO. Esox osseus y Lìnn, ^cus maxilU 
superiore longiorc y cauda quadrata y *Arred. <Acus 
maxima squamosa y Wlllugh. Fran. Cayman. Pe- 
sce del genere delTcsoce, che si trova nei ma- 
ri deir America settentrionale, e dell’Asia. Al- 
cuni lo hanno chiamato Ago dalle scaglie gran- 
di . Il corpo di questo pesce è rotondo , lungo 
due 0 tre piedi , e del diametro di tre o di quat- 
tro pollici ; nella specie che si trova in Asia la 
mascella superiore avanza alcun poco l’inferiore; 
ma spesso succede il contrario nella varietà che 
si trova air imboccatura del fiume di s. Lorenzo , 
La mascella superiore è terminata in punta ottu- 
sa , ed ha due fori all’ estremità , che sono le 
aperture delle narici; gli orli delle mascelle so- 
no armati d’un ordine di denti sottili , lunghet- 
ti , e dritti , dietro ai quali vi sono altri ordini 
di denti molto più piccoli; tutto il corpo è co- 
perto di scaglie romboidali, d’una sostanza ossea, 
c fortemente aderente alia pelle . Se ne vede una 
fila che è composta di scaglie di una figura più roton- 
da, e che si estende sulla lunghezza del dorso ; è es- 
sa obliquamente segata da altre file trasversali % 
•le quali sembra che formino delle spirali dirette 
verso la parte inferiore del ventre. La natatoia 
dorsale ha sci raggi ; le pettorali undici per cia- 
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ichcduna ; sci per ciascheduna le abdominali ; e 
sette quella dell’ ano: il primo raggio di tutte^ 
queste natatoie ha la superficie coperta di due fi- 
la di dentini ; la coda è quadrata , e s’ inserisce 
obliquamente nel corpo , e la natatoia che Io ter- 
mina ha dodici raggi . 

CATMIRI . Nome che si dà nelle terre del 
Maragnone al saimiri, piccola, e bella specie di 
sapaiù. Vedete Saimiri. 

CAJOPOLLINO . Fran. Cayopollin . Piccola 
specie d’animale, che tanto per la forma, quanto 
per i costumi , e per le inclinazioni molto si ac* 
costa al carigueia, e alla marmosa . E’ questo il 
Thilander Ajricams del sig. Brisson ; denomina- 
zione falsa , se è vero che il Caiopollino non 
sia naturale all’Africa, ma alle contrade meri- 
dionali dell’ America. E’ esso un aaimaletto deU - 
le montagne della nuova Spagna, un poco più 
grande di un ratto , simile al carigueia per il 
muso , per le orecchie , c per la coda , che è un 
poco più spessa, e più forte di quella di un rat* 
to , e della quale per altra parte si serve come 
di una mano ; ha il ventre , le gambe , e ì pie- 
di bianchi : quando i teneri Cajopollini hanno 
timore , tengono abbracciata la madre che in 
questa guisa seco lì porta salendo sugli alberi . 

11 Cajopollino è più grande, ha il muso meno 
aguzzo , e la coda più lunga della marmosa , e in 
tutto e per tutto si accosta più di questa alla • 
specie del carigueia. Si rassomigliano molto que- 
sti tre animali per la conformazione delle parti 
interiori , ed esteriori , per le ossa soprannume* 

' Bom.T.Vll. • • D ra- 
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rarie della pelvi , per la forma dei piedi * per la 
nascita prematura, per la lunga, e continua ade- 
renza dei figli alle mammelle, c finalmente per 
le altre abitudini naturali < Sono tutti tre del 
Nuovo Mondo, e dei medesimo clima; del ri- 
manente sono tutti animali bruttissimi ; la fendi- 
tura della bocca « simile a quella del luccio , le 
orecchie di nottola, la coda di serpe, e i piedi 
di scimmia, danno ai medesimi una figura strava- 
gante , e bizzarra , che diviene anche più dispia- 
cevole per il cattivo odore che esalano, e perla 
lentezza, e stupidezza da cui sembrano accompa- 
gnati i loro movimenti . 

CAJOUS , o CAJOU . yeiete ,Aca]à pomOf 
mU' articolo tAcaji. 

CAIPON . Nome dato ad un albero elevatis- 
éimo, che cresce a S- Domingo , e il di cui tron- 
co è dritto, grande, c ramoso in cima; la cor- 
teccia unita, spessa, di un rosso cenerino ; il le- 
gno biancastro , solido , pesante ; le foglie bislun- 
ghe • acute dentate sugli orli , e lucide ; i fiori 
biancastri , ai quali succedono frutti ovali , e 
verdastri , che divengono di colore di castagna 
seccandosi , Si adopra il legno di questo albero 
ilei grossi lavori di legname ; ma deve essere al 
coperto dalla pioggia, e dal sole affinchè duri. 
Saggio sull' Istoria 7{aturale di S. Domingo . 

CAIXAJA , Al Brasile , secondo Maregrave , è 
II saimiri, specie di sapaiù. Fedele Saimiri . 

CAJU-BESSI . Fedele Sessi 


CAKATOCHA, o CACATOUA . Vedete Ka^ 
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CAKILO , o RUCHETTA MARINA . Lat. Ca- 
kile maritima ampliare folio , Corol. Inst. 49. £r«- 
jca mariti ma , Italica , siliqua basta cuspidi simi- 
li ^ C. B. Pio. 99. Pretendono alcuni Autori che 
sia questa pianta un rafano marino » altri la chia- 
mano ruchetta di mare. Comunque ciò sia , cre- 
' ICC una tal pianta sui littorali elevati dei mari , nei 
luoghi sassosi , e mette molti fusti alti un pie^' 
de; ha le foglie bislunghe, più o meno strette, 
grasse, cfun sapore acre, e salato; i fiori por- 
porini , simili a quelli della ruchetta . Succedo- 
no ai medesimi per frutto , baccelli corti , aguz- 
zi , della figura di un ferro di picca , ed ognuno 
dei quali racchiude due semi ; se ne fa uso nei 
paesi ove cresce , contro lo scorbuto , e la colica 
nefritica . 

CALABA . Lat. CalophylluM . Nomedi un ge« 
nere di pianta dai fiori polipetali, che ha qualche 
somiglianza col mangoustan , e che comprende* 
alberi esotici, le foglie dei quali soix) semplici 
opposte , c degne di essere osservate per la fi-' 
nezza delle loro nervosità . Il frutto è una noce 
sferica, carnosa, contenente un nocciolo globo- 
so, in cui vi è una mandorla della forma mede-' 
sima . 

VièilCalaba dai frutti rotondi, dell* Isole di 
Borbone,di FnnciiyCc.Calophyllum inopf^llum, Vinn. 
Tanna , Rbeed. Mal. , Bitangor maritima , Rumph. 
Amb. Questo è Talbero che dà il balsamo verde. 
Vedete questa parola . La sua varietà si chiama il 
legno maria t c si trova in America. 

il Calaba dai frutti allungati, Calofhyllum Ca>> 
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laba , Linn. , Tsjercu Torma , Rhecd. Mal. I suor 
frutti sono rossi, c simili per la forma, e pe- 
li volume a quelli del corniolo maschio. Gflni 
diani lo mangiano , c ricavano per e$prcssianc_> 
dalle sue mandorle un olio che serve per far 
lume . 

Il Calaba dalle foglie acuminate, Eìtangor syU 
vettrìs . Rumph. Amb. 1 suoi frutti sono alquan* 
to aguzzi . Si trova quesc'ultima specie nei siti 
montuosi delle Molucche, e neirisoia di Giava . 

CALABRONE. Crabro , Fran. Bourdon y 
Trelan, Nome d’una grossa mosca armata di acu- 
leo , simile alla vespa , ma molto più grossa , e 
più velenosa di questa . Vedete il sito articolo nel 
"proseguimento dell' articolo Vespa . 

GALAC . Lat. Carissa . Nome di un genere 
di pianta dai fiori monopetali , e che com- 
prende degli arboscelli esotici, comunemente spi- 
nosi , le foglie dei quali sono semplici , e oppo- 
ste , e i di cui fiori , simili appresso a poco a_> 
quelli dei gelsomini, producono delle bacche bi- 
loculari , che contengono molti semi . 

Vi è il Calac dalle fòglie ottuse delle In- 
die » Carissa carandas , Linn. Si fanno colle.» 
tue coccole eccellenti confetture. Il Calac dalle 
foglie di salcio, delle Indie. Il Calac dalle fo- 
glie ovali o di mirto , dell’ Arabia , e delle In- 
die Orientali, Carissa spinarum, Linn. Il Calac 
del Capo di Buona Speranza , Carissa Spinarum. 
hipinosay L.inn. , Mantiss. ^ 2 . 

CALAF . Si crede che sia questa una specie 
di salcio nano, che nasce nell’ Egitto, e nella-» 

Si, 


Digilizedt 




C A L 


53 


Siria , nei luoghi umidi , e di cui si fa menzione in 
alcuni Autori , sotto f nomi di Ban,di Safsaf,e dì Zar- 
neb:\\ fiore nasce prima della foglia, ed è lunghetto* 
bianco* lanuginoso, odoroso: le foglie , grasse al 
tatto , e di color periato , sono molto piti grandi di 
quelle del salcio ordinario . Gli Egiziani distillano i 
fiori , e ne estraggono quella celc|)re acqua cordiale 
che chiamano macahalefy di cui fanno uso per repri- 
mere l’eccessivo desiderio dell’atto venereo . Si fàb- 
brica quest’acqua ancora a Damasco , e ne è così gra- 
to , e cosi penetrante l’odore , che basta per richia- 
mare gli spiriti negli svenimenti . I Mori se ne Ser- 
vono sì interiormente che esteriormente nelle febbri 
ardenti* e pestilenziali. Dice Lemery , che il salcio 
chiamato in Francia maritati , cioè vinco , è tan- 
to simile a questo Calaf, che 1 ’ Ambasciatore di 
Persia, il quale venne a Parigi nel 1715., nt.» 
fece con diligenza raccogliere I fiori, per distillarli * 
beverne racqua,ch’ci riguardava come un valido re- 
frigerante. Potrebbe anche darsi che il Calaf fos- 
se un shaleft quello chiamato ulivo in Boemia. 

CALAGUALA . Pianta che cresce a Quito , e 
aPopayan nel Perù: escono dalla radice della me- 
desima molti peduncoli piegati In gomito* triango- 
lari , vuoti* striati, c sostenenti foglie larghe alla 
base , strette in cima , verdi , lustre , ed esterior- 
mente guarnite di un numero di capsule orbiculari* 
seminali, dentate, e disposte sopra due lince, l 
semi delle quali sono fini come polvere , e vengono 
schizzati lontano con forza elastica ogni anno* 
quando si aprono le capsule . 

. Si distinguono tre sorti di radice di Calagaala » 
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che è la sola parte di cui si fa uso in medicina . Li 
prima si trova sulle rupi soltanto» ed è spessa » di 
color giallo bruniccio , circondata di musco , li- 
gnea all’esterno, composta interiormente di fibre 
bianche, c lunghe j in mezzo a questa radice vi è 
una midolla alquanto spugnosa . 

La seconda cresce solamente nei terreni sabbiosi i 
è meno voluminosa della precedente , di colore bra- 
no rossigno , e talvolta tendente al bigio . 

La terza sorte di radice di Calaguaìa è coltivata' 
nei giardini, è di colore scuro, c cenerina dalla__» 
parte convessa . 

La prima sorte vicn prefe^*ita alle altre , essendof 
la meglio nudrita, non cariata, o tarlata, tagliandosi 
facilmente, ed avendo un sapore saponaceo. Vie- 
ne riputata aperitiva , e sommamente sudorifica « 
Si usa in decozione , o in polvere , nella dose di un 
mezzo grosso , e talvolta di un grosso . 

La Calaguaìa .è molto più conosciuta , ed usata 
in Ispagna c in Portogallo, che in Francia. Thar- 
macop. Matrìtens. edìt. 2 . ' 

'CALALOU. Cucurbita pepo ^ Americana y an 
KetmU Brasiliensìs , folio ficus , fructu pyramidato 
sulcato ? Inst. Karoulou , Barn Ess. , pag. 66. , 
OuaouayatKu dei Caraibi , ^ingombo LUsttamst 
Marcg. Pianta che striscia per terra , essenzialissi- 
ma ai Bianchi , e ai Negri della Guiana , Gli abi- 
tanti la chiamano ancora Zucca , potiron , gom- 
baut y c girano nte , nomi equivalenti a diverse spe- 
cie di zucche, grosse e piccole.il giramonte cresce 
naturalmente alla Lurgianar questa pianta , o razza 
particolare nella specie della zucca mclone,o popone. 
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( Vedete nel proseguimento delF articolo Zucca dal 
lembo dritto ) porta foglie larghe quali come un ton- 
do da tavola ; ha i fiori gialli, ai quali succedono 
frutti teneri , pieni di piccoli semi mucilaginosi . 
Si coglie questo frutto quando i giovane per man- 
giarla in insalata , ed allesso col sale . £* buono per 
)o stomaco, ed opportuno per t convalescenti. Quan- 
do è maturo , si taglia in pezzetti colle foglie della 
pianta , e si fa cuocere il tutto con lardo ; questo i 
il piatto che le Creole di condizione presentano , a 
preferenza di tutti gli altri, alle persone più distinte. 
Si mettono talvolta questi frutti nelle zuppe, si 
fanno in fricassèa ; altre volte si fanno cuocere io 
forno , e sotto la brace ; se ne fanno delle minestre 
passate, delle frittelle; in qualunque maniera so- 
no buoni , e gustosi . I giramonti sono talora vo- 
luminosissimi , e la loro corteccia varia, secondo 
le varie specie . La carne è una polpa fina , di color 
giallo pallido, più consistente, d’ un dolce meno 
insipido , e di un gusto molto più saporito di quel- 
lo della zucca. Si fanno coi medesimi delle confe- 
zioni asciutte : si tagliano a questo fine in forma di 
pera , o di qualche altro frutto , c si candiscono co- 
sì asciutti con pochissimo zucchero , perchè sono 
naturalmente dolci . Le persone , a cui arrivano 
nuovi, restano sorpresene! vedere frutti intieri can- 
diti» senza trovarvi dentro alcun seme . Vi sono 
giramonti che hanno un piccolo odore di muschio, 
il che dà risalto al loro sapore . I 

Nicolson ( sulF Istoria naturale di S.Do^ 

mingo ) distingue tre specie di giramonti , cioè il 
verde; il giallo, egresso ; il giallo, e piccolo, 
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<he dice essere ranguria del P. Plumier , le Jujura: 
babora dei Caraibi . 

CALAMAJO . Coluber caUmarius , Linn. 
guis calamarìa , Laurcuti . Fran. Callmar , ou Co- 
lemar . Serpente del terzo genere, che si trova 
in America : ha il corpo molto liscio , d’un colore 
livido, seminato di punti disposti infila, c se- 
gnato di fascie brune, e strette: il di sotto del 
corpo è dipinto di^ varie macchie parimente bru- 
ne , talmente combinate , che sembrano un lavoro 
d intarsiatura . Si distingue sulla coda una linea 
longitudinale di colar ferruginoso: Tabdome èri- 
coperto di cento quaranta piastre grandi , c ,il di- 
sotto della coda di ventidue paja piccole • 

CALAMAJO . Lat. LoUgo . Animale marino , 
molle , e singolarissimo , che ha la testa tra i 
piedi, e il ventre, c il quale si pretende che abbia 
Ja facoltà di volare : è del genere delle seppie , 
c nella classe dei vermi zoofiti . l’edete queste 
parole . ^ 

Il Calamaio , cosi chiamato per la somlgltan- 
che ha col calamaio da scrivere , o perchè può som- 
ministrare una specie d’ inchiostro , ha qualche^ 
cosa di comune col polipo , c particolarmente col- 
la seppia ; la medesima configurazione nei piedi, 
le medesime gambe lunghe, la testa, gli occhi, 
la bocca, la lingua, il condotto per mandar fuo- 
ri il liquore nero, c alcune parti interiori simili 
a quelle della seppia ; in fatti si accoppia nell’ 
Jstessa maniera : le femmine vanno in amore in « 
ottobre , ed anche più tardi , c depongono le uo- 
va in alto mare . Dice il sig. Needham , che si 
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vedono molti di questi animali sulle coste del . 
Portogallo . Se vi ha qualche differenza trai Ca- 
lamaio , e la seppia , consiste nell’ aviere il Ca- 
lamaio il corpo più lungo, rotondo, c termina- 
to in punta; laddove quello' della seppia è cor- 
to , c largo , siccome ancora il suo osso , chc_> 
d’altronde è friabile, c spugnoso ; quello del Ca- 
lamaio è stretto , cartilaginoso , e alquanto tras- 
parente ; la sua gamba dritta è più grossa ; le ali 
più larghe , e terminate in punta , non circonda- 
no tutto il ventre , come nella seppia . Il Cala- 
maio maschio ha un solo condotto interno , le_s 
femmine ne hanno due . Questi animali danno fuo< 
ri ancora un colore rosso, che li rende rossigni, 
come i pesci molli, quando sono cotti. Si os- 
serva ancora che i Calamai hanno la carne più 
molle di quella delia seppia. 

Hanno essi otto filetti assai corti , e una spe- 
cie di becco durissimo ; le natatoie servono ad 
essi , e per nuotare nell’acqua , e per sostenersi 
fuori della medesima , secondo quello che si di- 
ce , ad imitazione del pesce volante . Fedele que- 
sfa parola. 11 loro volo è un presagio della tem- 
pesta . Vanno spesso in truppa t non sono mai 
stati in gran riputazione tra gli alimenti : tale è 
il giudizio dello Scoliaste di Aristofane, e di Suida. 
Dice questo ciò non ostante che i Calamai forni- 
ti dal Golfo d’Ambracia , erano a Roma i più sti- 
mati tra i piatti freddi . 

S’ incontrano talvolta alcune piccole specie di 
Calamai , che differiscono dalla precedente per 
b loro piccolezza , e perchè le loro natatoie so' 
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ro più aguzze , c vengono fuori un poco più ab- 
basso che nel Calamaio grande . I lupi marini 
cercano con avidità questi animali giovani per far- 
ne preda, ma restano spesso delusi , perchè i 
Calamai hanno la proprietà di mandar fuori al bi; 
sogno un liquore nero, contenuto in due ricet- 
tacoli, o canali, situati nei ventre, che intor-, 
blda l'acqua , e toglie la vista della strada chc_> 
fanno; in mancanza di questo mezzo, si solleva* 
no in aria, per quello che vien detto , e s’in- 
volano cosi alle fauci del remico , Il Calamaio, 
vive di pesciolini , di gamberi , e di locaste ma* 
rine . Ncedhara nelle sne nuove osservazioni mi- 
croscopiche , è stato il primo a scuoprire il se- 
me nel Calamaio maschio, c la frega nelle fem- 
mine. Le particolarità, nelle quali è entrato , siri- 
guardo a questo , che riguardo alf intero animale, 
meritano di esser lette nell’ Autore medesimo: 
può vedersene T estratto nell’ Enciclopedia alla pa- 
rola Calamaio , 

CALAMANDREA , o CAMEDRIO ,o QUER- 
CIUOLA delle Spezieric . Chamtedrys officìnarum, 
Chamiedrys major , repens , C. B. Fin. 148. , Tourn. 
104. , Teucrium- chamtedrys , Linn. 790. Fran.Gcr- 
mandrée , ou petite chUne des boutiques . Cresce 
questa pianta nei luoghi inculti, sassosi , mon- 
tuosi , c nei boschi . Ha le radici fegnose , fi- 
brose, moltissiiiio serpeggianti quasi alla super- 
ficie della terra, e che gettano da ogni parte fu- 
sti giacenti , ouadrangolari , ramificati, lunghi 
mezzo piede incirca, sottili , rossigni , e legnosi s 
le sue foglie nascono a due a due , opposte; e 
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<ono caudate , ovali , d’un verde gaio , consistei», 
ti, mediocremente villose* dentellate come quel-» 
le della quercia* lunghe un mezzo pollice, di sa> 
pore amaro alquanta acre * ed aromatico i i suoi 
fiori nascono nelle ascelle delle foglie lungo i fusti : 
sono di un color porporino , e di un grato odo- 
re i ognuno dei medesimi forma un tubo che si 
allarga in cima in forma di gola* di cui manchi 
il labbro superiore i il luogo del quale occupano 
le stamine : il labbro inferiore ha da ambedue t 
lati due piccole linguette, o alette finite in pun- 
ta , e vien terminato da ud pezzo che ha la forma 
di cucchiaio. Succedono a questo fiore quattro se- 
mi rotondi , e formati dalla base del pistillo . 

I Botanici contano fino a una trentina di spe> 
eie di Calamandréa, le quali sono tutte mono- 
petale della famiglia delle labiate* e costituisco- 
no un genere particolare . Se ne coltivano in Inghil- 
terra alcune specie . Consultate ciò che ne dice Mil- 
ler i J'edete ancora alV articolo Calla di questo Di- 
zionario, la sede curiosa delle galle, e delle Ca* 
lamandrée . 

La Calamandréa in albero , i il chamadrys 
frutcscens , Tener ium vulgo , Tourn. Inst. aoj. Ten- 
er iuta % C. B. Pin. 247 ., Teucrium flavum t Linn. 
791., il di cui fusto è legnoso, c cresce abbon- 
dantemente .in Provenza. Vi è la Calamandréa 
in arbusto , di Spagna , Teucrium fruticans * 
Linn. La Calamandréa dalle foglie di St^chas 
rabico. Quella dalle foglie di rosmarino . Quel- 
la chiamata il vero maro , ec. ec. 

Le fòglie, e i fiori della Calamandréa delle 
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ipezierie» sono di uso in medicina , e vengotio 
collocate nella classe degli amari aromatici ; so- 
no incisive , fortificano , e danno tuono alle par- 
ti rilassate» provocano le orine, i mestrui, e il 
sudore, tolgono le ostruzioni delle viscere , sono 
buone contro i primi attacchi deiridropisia , dello 
scorbuto, e della gotta. Vi sono molti in Egit- 
to che ne fanno una specie di thè, di cui si ser- 
vano con profitto nelle malattie scrofolose , c_» 
nelle varie febbri . . 

CALAMANDREA AQUATICA, o SCORDIO 
VERO . Chamadrys palustrìs , canescens , seu scor- 
dium ojficinarunt , Tourn. Inst. 205. Scordlum , C. 
B. Pin. 247. Dod. Pempt. 126. J. B. 3. , 292. 
Teucrtum scordium , Linn. jpo. Fran. Germandrée 
iTeaUi ou Chamarras i ou vrai scordium. Pianta 
che cresce nei luoghi umidi, e paludosi lungo i fossi 
pieni d’acqua . La sua radice striscia per terra , 
è fibrosa , e perenne : mette molti fusti lunghi un 
piede, o incirca, quadrati, villosi, ramosi, e 
serpeggianti. Ha le foglie lunghe, rugose , den- 
tellate, villose, opposte , d’un lieve odore d’aglio, 
c d’un sapore amaro . I suoi fiori sono rossigni 
piccoli , e formati in gola ; nascono in giugno , 
e luglio, nelle ascelle delle foglie, lungo i fu- 
sti , e i rami , comunemente a due a due , suc- 
cedono loro quattro semi sottili , e rotondi . 

Lo Scordio è amaro , aromatico , tinge leg- 
germente in rosso la carta turchina , viene stimato 
vulnerario, alessifarmaco , detergente, vermifu- 
go , e diuretico ; si usa in infusione theiforme-# 
per provocare il sudore , per guarire le febbri 
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continue ; principalmente per le ulceri interne , 
per resistere alla cancrena, c per rendere la vi- 
ta alle parti semivive . 

Si dà ancora il nome di Scordio falso alla sal- 
via selvatica, o dei boschi, '^Chamttdris frutice^ 
sat syhestrìs , melissa folio ^ Tourn. Inst. 205. , 
Scorodonia , sive scordium alterum quibusdam , 
salvia agrestis . Park. Tkeat. 111 . Teucrium-Scorodo'^ 
nia, Linn. 78^>.) il di cui odore ha qualche lon< 
tana somiglianza con quello delPaglio : le sue fo- 
glie sono opposte , caudate , bislunghe , cordifbr- 
mi , merlate , alquanto rugose , e villose t si di- 
stingue principalmente per la disposizione de’suoi 
fiori giallastri , in ispiga nuda , terminali , rivol- 
ti tutti, o collocati dalla medesima parte. Que- 
sta pianta è stomatica , cd è un rimedio topico 
per le ulceri cancrenose . 

CALAMBAC , c CALAMBOUC . Vedetele-^ 
gno <r tAloe . 

CALAMBOURG, o CUNAMBOURK . Le- 
gno odoroso di colore verdastro ; differisce dal 
calambouc che viene dalla China , e di cui par- 
leremo alla voce legno d’Aloe . Vedete questa pa- 
rola . E’ buono il legno di cui trattiamo per i lavori 
degli ebanisti e per i bagni da mantenere netto il 
corpo . 

CALAMENTO, o CALAMINTA , 0 NEPI- 
TELLA o MENTA. Lat. Calamintba. Fran. Ca- 
lament . E' una pianta che sorge all'altezza di un 
piede incirca , e che si divide in molti rampolli 
angolosi : ha le foglie quasi rotonde , alquanto 
aguzze , leggermente lanuginose , e disposte a due 
a due , una in faccia all’altra . Tre 


Digitized by Googl 


Tre o quattro sono le specie principali di Ca- 
lamento, delle quali si fa uso: cioè il Calamen- 
to ordinario, il Calaraento dall’ odore di paleg- 
gio , il Calamento di montagna , o dal fiore gran- 
de , c il Calamento dei campi, o sia paleggio 
timo . ( Osserva il sig. Deleaze che le tre prime 
specie sono del genere della melissa , e la qaar- 
ta è una menta, secondo Linneo; è essa il Ca- 
lamento aquatico , Mentba , seu Culamintha <ufua~ 
sire, Ray. Synops. 3., 232., Mentba arvensis , 
•uertìcillata , h irsuta , J. B. 3. 217. I suoi fiori 
sono verticillati , c poco guarniti ; le stamine.» 
uguali, e che oltrepassano talvolta la corolla. ) 
Portano nelle ascelle delle foglie fiori labiati, di 
color porporino , ai quali succedono quattro em- 
brioni , che si cangiano in altrettanti semi roton- 
di , e nericci . Tutte queste piante sono rimar- 
chevoli per il loro odore forte, ed aromatico che 
le rende utili , in tutti i casi in cui si tratti 
d'incidere potentemente gli umori viscosi . Si pren- 
dono a modo di thè per provocare i mestrui , ed 
applicate esteriormente, attenuano , ripercuoto- 
no , e risolvono . 

Si è dato il nome di Calamento in arbusto al« 
la santoreggia di monte . f^rJete Santoreggia . 

CALAMINA FOSSILE, o PIETRA CALA- 
MINARE . Lat. Cataminaris lapis . Fran. Calamu 
ne fossile t ou pietre calaminaire . La pietra cala- 
minare è la Cadmia fossile per eccellenza , Cnd- 
mia nativa , o propriamente parlando , la matri- 
ce , la miniera terrea dello zingo , o nello stato > 
Ài calce . Fedete Zingo . 


La 


La Calamina non è determinata a una figura 
particolare; è più, o meno friabile c compatta, 
talvolta porosa, di diversi colori , c contiene, 
oltre lo zingo , terra, arena,, ferro precipitato, 
o ocra marziale , e spesso galena di piombo . Ve- 
dete qaestd parola. Generalmente la Calamina è 
più leggiera delle miniere di ferro . 

Qiiellache è rossigna è scarsissima di zingo, 
e contiene molto ferro ; quella che è bigia , o 
d'un giallo pallido, contiene molto, più zingo, ed 
è la migliore per convertire il rame rosso in_» 
ottone. Quindi ogni pietra chiamata calanainarc, 
la quale mescolata con carboni , ed esposta in 
seguito airazione più violenta di un fuoco rin- 
chiuso , non produce zingo , o che a un fuoco 
scoperto non compone l’ottone , quando è mesco* 
lata col rame purifìcato, e col carbone, non à 
una vera pietra calaminare . Questa è la regola 
che ci dà il sig. Marcgraif. Sembra che tutte le 
Calamine siano risultati ocracei , provenienti dal- 
la decomposizipne , e precipitazione delvitriolo, 
dello zingo, e del vitriolo marziale in matrici fan. 
gose , più o meno mescolate. Si trova la Calami* 
na nei contorni d’Aix-la-Chapellc , nel Bcrry , 
rei contorni di Saumur in Anjou , e in diversi 
altri luoghi dell’Europa . Si trova spesso sotto il 
primo strato di terra . Nel Ducato di Limbur- 
go, le miniere di Calamina sono abbondanti, e 
si cavano, come il carbone di terra, per via di 
pozzi , di gallerie , ec. Namur è il luogo ove si 
lavora per mezzo di fornelli , e di macchine fat- 
te espfessamcntc , per cstrarne lo zingo , ed asso- 
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ciarlo al rame . Questa operazione è difficile , e 
curiosa . Consultate la nostra Mineralogia , c il 
Dizionario di Chimica. Si usa la pietra Calà- 
minare in Medicina, applicandola esteriormente: 
•viene stimata astringente , opportuna per ascin-r 
gare , e cicatrizzare le piaghe , c le ulceri ; ma 
per produrre questo effetto deve essere ben lava- 
ta , c macinata sottilissimamente sul porfido , 
CALAMITA • Lat. Magnes . Fran. KAìmant . Il 
nome latino di questa sostanza ha avuto origine 
da Magnesia luogo della di lei scoperta . tlla è 
una pietra ferruginosa, che sì trova nelle minie- 
re di ferro; il di cui colore non è dappertutto 
il medesimo : poiché nelle Indie Orientali , alla 
China , c in tutti i paesi del nord , è di colore 
di ferro non pulito ; in Macedonia è nericcio ; 
nel mezzo giorno dell’ Europa il di lei colore ìn^ 
clina ordinariamente al nero ; quello del basso pae» 
te di Devonshire, è bruno rossiccio; quello di 
Lorena , tendente al bigio, e quello delTisola dell’ 
Elba, bruniccio. La Calamita è più o meno du- 
ra , c compatta , ed è più abbondante in Norve- 
gia che in alcun altra regione . Ciò non ostante 
una montagna che fa parte delle Cordigliere, e che 
si chiama Cerro de Sancta Innes , è quasi tutta 
composta dì Calamita ; cosà che merita tutta la 
riflessione di un Fisico . Vi è, dice il sig. Gme- 
liii , nella Tartaria Siberiana una montagna dì Ca- 
lamita , la dì cui sommità è una specie di diaspro 
d’un bianco giallastro . Otto tese sotto si trova- 
no delle pietre di Calamita di trecento libbre , ‘ 
le quali, sebben coperte di musco, attraggono 
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g un pollice di distanza la lama di ferro di ua 
coltello, quelle di tali pietre che sono esposte^ 
all’ aria hanno più forza di quelle ohe sono nell’ 
interiore della terra, ma sono più tenere. 

Pretende il sig. Gmelin che queste pietre sia- 
no composte di molte altre Caiamite, che agi- 
scano secondo diverse direzioni , delle quali Ca- 
iamite , se si rendessero cospiranti , si potrebbe- 
ro fare altre Caiamite fortissime . 

Era nota agli Antichi la virtù di attrarre il 
ferro che ha la Calamita, (Talete ne ha parlato) 
e se si voglia prestar fede a Plinio, fu per un 
effetto del caso , avendo un Pastore sentito che i 
chiodi tielle sue scarpe, e l'estremità inferiore 
del suo bastone , che era ferrata , si attaccavano 
a una rupe di Calamita sulla quale ei passava; 
ma non conoscevano la proprietà che ella ha di 
dirigersi sempre verso i poli ; e si crede che 
non cominciasse a vedersi la bussola in Europa 
«e non che verso il secolo decimoterzo . Alcuni 
attribuiscono l’onore di questa invenzione a Gio- 
vanni Gioia Napoletano ; altri a Marco Polo Ve- 
neziano , il quale avendone imparato la costru- 
zione alla China, la portò in Italia . Checché ne 
aia, la scoperta di quest’oscuro minerale ha ope- 
rato una stupenda rivoluzione nel mondo . La Ca- 
lamita ha stabilito una comunicazione tra le dif- 
ferenti parti del globo, ci ha fatto conoscere il 
nuovo mondo, e una nuova strada per navigare 
alle Indie . 

La Calamita , come è noto ad ognuno , hacin- 
" gue proprietà rimarchevolissime . quella di 
Bom.T.yjl, E at- 
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jittrarfc il ferro ; e questo è quello che si chiam» 
dttraziont: ì. quella di trasmettere, c comuni* 
care la sua virtù al ferro , o all’ acciaro che l’ha 
toccata, e questa è la commic azione i quella 
di rivolgersi verso i poli del mondo.* ed è la di* 
tezìone : 4. quella di declinare più o meno dai 
poli i e questa irregolare variazione degli aghi del> 
le nostre bussole si chiama dec/m<tzio»e : final- 

mente è a lei proprio un moto che fa inclinare > 
t) abbassare Pago calamitato a misura che vanno 
approssimandosi i vascelli all’ uno , e all’ altro po- 
lo , e questo è ciò che si chiama inclinazione i 
Tutte queste singolari proprietà , dipendenti dalla 
natura della Calamita, sono certamente legate al 
gran sistema di tutta la natura , e a qualche pro- 
prietà generale che n'è l’origine , che fino al pre- 
sente è a noi ignota, c che forse lo sarà per 
molto tempo . Si sospetta che regni intorno alla 
Calamita un fluido sottile, una specie di atmo- 
sfera , a cui si è dato il nome di materia ma- 
gneticai e che formi un vortice intorno a que- 
sta pietra: si scuopre sensibilmente un tal vor- 
tice per mezzo dei due suoi poli, i quali hanno 
gli effetti contrari , uno di attrarre, l’altro di rispin- 
gere il ferro» Ciò non può intendersi se non che 
del ferro divenuto Calamità, come benissimo lo 
osserva il sig. Deleuze . Quello che nonhaacqui- 
stato magnetismo è attratto indifferentemente dall’ 
uno , e dall’ altro polo . La ripulsione ha luogo 
soltanto riguardo al polo del medesimo nome d’ un 
altra Calamita, o sia naturale» o sia artificiale . 
sig. Eulero scostandosi dall’idea dì Cartesio» 
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■òice che vi iono due cause principali , le quali 
concorrono a produrre le maraviglie della Cala- 
mita: cioè una struttura particolare delle di lei 
parti interne , e dei corpi magnetici , che niuno 
potrà seriamente negare, essendo questi corpi do- 
tati di proprietà che tanto essenzialmente gli di- 
stinguono da tutti gli altri , ed inoltre una mate- 
ria esterna, che esercitando la sua azione sui po- 
ri , ■« passando loro a traverso , produce i fenome- 
ni della Calamita. 

La forza attrattiva della Calaniita uscita dalla 
miniera è pochissimo considerabile , e però si è 
nella necessità di armarla per aumentarne la for- 
aa ; d'altronde l'armatura condensa, c dirige tut- 
ta la di lei A^irtù verso i poli , e fa che le di 
lei emanazioni siano tutte dirette verso la massa 
c^c si mette sotto i di lei poli ; ma bisogna pri- 
ma essersi bene assicurati della polarità della di 
lei pietra. 

La Calamita è soggetta a perdere la sua virtù 
attrattiva per la successione dei tempi ; per pre- 
venire, e riparare questa perdita, bisogna mante- 
nerla in azione , c cosi conserva essa la sua for- 
aa per mezzo delF esercizio . Grew riconobbe la 
verità di questo fatto, mediante rosservazionc_» 
che fece di una Calamita armata . Sosteneva clla^ 
prima un peso la metà maggiore del proprio ; 
ma non essendo stata caricata per lo spazio di al- 
cuni anni , perdè la quarta parte della sua for- 
za ; per riparare la quale, le diede egli a soste- 
nere tanto ferro quanto ne poteva attrarre, e la 
lasciò qualche tempo in questo stato. In capo ad 
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alcune settimane si accorse che poteva reggere un 
peso alquanto più grave ; a poco a poco nel cor- 
so di due anni aggiunse qualche cosa al peso ; e 
non solamente essa riacquistò il suo primo vigot 
re , ma ancora tanto di più , quanto se ne ricerca- 
va per sostenere un peso venti volte maggiore 
del primo . 

Royle ha fatto molte esperienze, dalle quali 
risulta che non tutte le Caiamite perdono la Iq- 
ro virtù attrattiva per mezzo di un fuoco violen- 
to ; nu che ve ne ha di quelle che la conserva- 
no in parte, che può ella ancora essere aumenta- 
ta , lasciandole raffreddare vicino al polo di una 
forte Calamita, che la Calamita arroventata al 
fuoco, e immersa immediatamente nell’ acqua, 
perde più di sua virtù , che se si raffreddasse all' 
aria gradatamente. 

Le variazioni degli aghi calamitati, e delle 
bussole , sono di due specie : le une regolari , 
che sono un effetto costante del magnetismo , ir- 
regolari le altre , e sono cagionate dal fluido elet- 
trico sparso nell' aria . Riporteremo qui sotto de- 
gli esempi di ambedue : 

E’ stato osservato , che poteva talvolta accade- 
re che le incassature delle bussole , o compassi 
di mare, ne cangiassero la direzione. (Queste in- 
cassature, o scatole sono d'ottone, nella di cut 
composizione entra il zingo , Il quale contiene-» 
qualche volta del ferro , che può far cangiare la 
vera direzione dell’ agq calamitato; e però è co- 
sa di massima importanza l’assicurarsi della natura 
del r)n)c che si adopra , Dopo queste osservazioni , 
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gli Inglesi non costruiscono più bussole col rame . 

£' da osservarsi che la ruggine del ferro è talvolta 
ciò che non è II ferro medesimo» voglio dire una 
vera Calamita : ciò non ostante è d’ uopo fare atten* 
alone , riguardo al ferro , che quello il quale è stato 
inolto tempo in una posizione verticale, è calamita- 
to a segno che attrae il ferro » come se avesse tocca- 
to una pietra di Calamitale che conserva in progres- 
so questa virtù come una veraCaIamita;ed è ciò una 
prova che la materia magnetica circola nelTuniverso. 

Nel gabinetto di curiosità della Società Reale 
d'Inghilterra» Vi è una pietra di Calamita di ses- 
santa libbre , la quale » per vero dire , non regge 
un peso grandissimo , relativamente al suo volu- 
me » ma attrae un ago in distanza di nove 
piedi . L’Istoria dell’ Accademia delle Scienze par- 
la d’una pietra di Calamita che pesava undici oo* 
eie, e sollevava ventotto libbre di ferro, cioè un 
peso quaranta Volte maggiore del proprio , la quale 
alcuni Olandesi volevano vendere cinque mila li- 
re . Se n’è veduta una nel nostro gabinetto , che 
colia sua armatura pesava tre grossi , e mezzo $ 
sollevava ella facilmente nove onde e mezza di 
ferro , cioè un peso ventiduc volte ofaggiore del 
suo , peso considerabilissimo , se si abbia riguar-, 
do alla di lei piccolezza . 

L’acciaro si calamita molto più facilmente del 
ferro : un ago strofinato sopra una pietra di Ca- 
lamita o sopra una Calamita artificiale, e po- 
sto sopra un perno , rivolgerà costantemente.^ 
una delle sue punte verso l’uno dei poli ; tale è 
ia guida che dirige i Naviganti in mezzo ai ma- 
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ri, quando non possono vedere le stelle. L’ago> 
invece di dirigersi esattamente nella linea meri- 
diana, declina dalla medesima, o dalTuna, odali* 
altra parte; e questa declinazione è cosi variabi- 
le, che non vi è forse un anno, un mese, un 
giorno, un ora in cui non cangi, anche nei luo- 
ghi , nei quali sembrava che fosse più costante , 
come sotto i! meridiano delle Azore, sotto quel- 
lo del Capo degli Aghi, e di Canton alla China . 
Dal 1550. fino al 166^. la declinazione è stata 
orientale; nel 1666. l’ago era precisamente di- 
retto nella linea dei poli. Da quel tempo fino al 
presente, la declinazione è stata occidentale . Net 
golfo di Finlandia vi è un luogo in' cui la dire- 
zione dell’ago calamitato è trai sud-ovest , e To- 
vest, e in un altro , verso il nordovest; fenome- 
To singolare, che la natura si compiace ancora 
di cuoprire con un velo . E’ cosa dimostrata; 
dice il sig. Lorimer , che una pietra di Calami- 
ta sferica, ha i poli diametralmente opposti : ma 
i poli magnetici della terra appariscono situati 
obliquamente uno rispetto all’altro. Ecco ciò che 
fin qui è noto rispetto a questi ultimi ; noi ne 
ignoriamo la posizione attuale, se sono sul mare, 
'o sulla terra , se ci possiamo loro avvicinare . . . 
Del rimanente, consultate le Osservazioni sulle va- 
riazioni diurne delVago calamitato , del sig. CaS‘ 
sini . Giornale di Fis. aprile 1784. Il fulmine co- 
•munlca talvolta la virtù magnetica al ferro. Cer- 
'ti mattoni colpiti dal fulmine, e che ne rima- 
ìsero anneriti , acquistarono la proprietà di 
attrarre , e di rispingere un ago calamitato . Si è 
H sa- 
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Saputo da alcuni Navigatori che il fulmine ca- 
dendo vicino ad una bussola , avea perfettamente 
cangiato i poli dell’ ago . Ciò supposto , e per- 
chè non potrebbe dipendere la declinazione dalle 
commozioni sotterranee, dalla struttura del glo- 
bo, dalla nutazione dell’asse, e segnatamente dall’ 
azione del fluido elettrico ; fluido la di cui quan- 
tità , in un dato spazio , varia tanto considerabil- 
mente da un momento all’altro ?.. . Quante vol- 
te non- si sono eglino veduti gli aghi delle bus- 
sole agitati da oscillazioni Irregolari all’ avvici- 
narsi d’una nuvola tempestosa , e quando si face- 
va sentire il tuono ? (j) Dopo la longitudine nul- 
la può esservi di tanto vantaggioso per la naviga- 
zione quanto la teoria che tratta della declinazione, 
« segnatamente dell’inclinazione deH’ago magnetico. 

Si fanno ancora delle Caiamite artificiali più 
forti delle naturali ; come anche si calamita del 

E 4 


• (a) Colla mira di pre- 
servare pji aghi delle bus- 
sole dtUl' influenza deir 
elettricità atmosferica , il 
Conte di Milly propone 
un mezzo • che consiste 
ntir intonacare P inter- 
no della bussola con mol- 
ti strati di vernice di 
gomma lacca , o dì (tra 
di Spagna , i quali , es- 
sendo idioelettrici , impe- 
discono » dice egli , la co- 


municazitne delP elettri' 
cità deir aria cplP ago 
magnetico ; i necessario 
di pìàt egli aggiunge, 
isolare la cassa della bus- 
sola sopra un piatto di 
vetro . Jl Sig. Conte de 
la Cepede pretende che 
basti chiudere le bussole 
in iscatole , o casse di 
vetro bene intonacate (O^ 
pece, orefina» 
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ferro senza farli toccare la Calamita. Le prero- 
gative delle Caiamite artificiali , rispetto alle na- 
turali, e alla diversità dei metodi proposti altra 
volta dai sigg. Knight, Michel , le Maire , Can- 
ton , eco impegnarono l’ Accademia di Pietrobur- 
go a proporre nel 1758., un premio sopra la_ir 
miglior maniera di fare queste Caiamite artificia- 
li . L’Accademia Io aggiudicò al sig. Anthéaume , 
il di cui processo la riportava di gran lunga so- 
pra tutti quelii che si erano fino a quell’ ora co- 
nosciiitr . Per arrivare ai due mezzi di fare que- 
ste Calamite fattizie; i. Si scelgono delle lamine 
d’acciaro comunque, di lunghezza uguale , si fan- 
no tutte passare piu volte sopra una pietra di - 
Calamita, si uniscono insieme per mezzo di due 
cerchi di metallo . Sarà questa una Calamita ar- 
tificiale fortissima; a. l’altro mezzo è di fare 
una Calamira fattizia senza il soccorso della Ca^ 
lamica naturale ; per questo effetto bisogna porre 
sopra un incudine delle lamine d'acciaro simili al- 
le precedenti-, c nella direzione di un meridiano, 
e strofinarle fortemente, e a più riprese a un» 
grossa spranga di ferro verticale . Si trovano que- 
sti diversi processi minutamente descritti nell’Ert- 
ciclopedia, nella Fisica del sig. Abb. Nollet, ec. 
Epious , nella sua teoria deirdettricità , e del ma^ 
gnetismo,. fa vedere , che generalmente i ferri 
( segnatamente i più duri ) sOno disposti a ri- 
cevere i poli magnetici ,■ secondo la posiziono 
che si trovano avere , relativamente ai poli dell» 
.terra . 

La Calamita è il |tnezzd df cut si servono cer- 
te 
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te persone per far muovere a foro arbìtrio delle 
figure sopra l’acqua , e per cui giungono a sctfof- 
prire ove ed * in quale situazione siano nascosti 
certi oggetti j siccome ancora alla Calamita deb- 
bonsi attribuire tutti gli altri effetti naturali, le 
cagioni dei quali si spacciano al minuto popo- 
lò sotto il nome pomposo deirarte dèlia Negro- 
manzia . 

1 Medici istruiti non fanno alcun uso della«^ 
pietra di Calamita nè per Tinterno , nè per l’ester- 
no . Si legge ciò non ostante nei publici fogli , che • 
la Calamita , e s()eciafmente Tartificiale , ha la vir* 
tu di far passare il dolore dei denti.Bisogna per que- 
sto effetto che l’infermo ;rbbia la faccia rivolta ver^ 
so la parte del nord ^ e si fa toccare io questa 
situazione al dente addolorato ri porlo settentrio- 
nale della Calamita • Si dice che nel momenta 
i stesso tutti i denti risentono un leggero doto> 
re , che si provano in seguito delle pulsazioni 
nel dente offeso , alle quali succede un freddo 
che si estende ancora ai denti sani, e che si 
cangia in uno stupore , il quale è seguito dall’ 
intera guarigioire . Sarebbe da desiderarsi che qitb-. 
sto eletto magnetico fosse ugualmente utile nell’ 
odontalgia ^ ^\à tentare nocebit ? Si troveranno 
nella nostra Mineralogia alcune altre particolarità 
sulla Calamita. Vedete Tetro. 

CALAMITA DI CFLLAÌ^ . Vedete Tormàlìnàì 

CALAMITE . Epiteto che si dà allo storace 
in lacrime , perchè altre volte si metteva , affine 
di conservarlo, in canne chiamate Calami • Vedete 
Storace, li sig. Guettard dà ancora il nome di 
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Calamiti a certi polipiti , il carattere generico dei 
quali è di essere uniti in gruppo, ogni parte 
del quale è formata di tubi , o cannelli piii o 
meno cilindrici, o nulla affatto , o pochissimo ra- 
mificati , terminati alTcstremità supcriore in istcl- 
le uniche . 

CALAMO AROMATICO VERO, o CAN- 
NA AROMATICA. La. Cai am us aromatìcns ve- 
rus . Frali. Catamus aromatique vrai , ou J[pseau c- 
romatìque . Molti speziali confondono il vera 
Calamo coll’acoro vero; ma s’ingannano: que- 
ste due sostanze vegetabili dìlfcriscono molto 
l’una dall’altra, basta esaminarle nelle Spezierie, 
e paragonarle nelle descrizioni di Dioscorida, di 
Plinio , di Galeno, ec. per restarne convinti; 
l’acoro è una radice , f'edffr./f coro . Il Calamo , 
o Canna aromatica , xArundo Syrìaca folìls ex ad* 
verso sitis , Moris- è al contrario il fusto di una 
pianta arundinacea , vuoto come un tubo , 
grosso come una penna mediocre, inginocchiato, 
d’un giallo pallido , o d’un bigio rossigno al di 
fuori , bianco al di dentro , pieno d’una sostanza 
fungosa , o midolla , di un sapore acre , amarogno- 
lo , e di molto buono odore . Ci vien recato 
dalle Indie, e dall'Egitto , sempre secco, in fa- 
scetti alti due o tre piedi , facili a rompersi . 
Paludano, Prospero Alpino , e il Portoghese-» 
Garzla , sono i primi , ed i soli che abbiano in- 
contrato , e descritto la pianta del vero Calamo 
aromatico , che si chiama Cassabel darrira ; esco- 
no da ogni nodo del suo fusto due foglie lun^^ 
ghe , aguzze , e verdi ; i fiori nascono in cima 
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ai fusti, e ai rami disposti in piccoli ombrelli, 

0 mazzetti gialli , ai quali succedono piccole ca« 
psule bislunghe , aguzze , nere , che contengono 
semenze sottili , c del medesimo colore . 

Gli Indiani si servono del fusto di quest;i_j‘ 
pianta per condire il pesce , e la carne lessa : 
egli è buono per fortificare Io stomaco , per fa- 
cilitare la digestione, e perprovocare i mestrui. 
Gli Egiziani Io usano per calmare la tosse, as- 
pirandone il fumo con un cannello; e lo adopra* 
no spesso gl’indiani nelle malattie isteriche , e 
nei dolori dei nervi . In Europa si fa entrare 
nella teriaca come atto a resistere al veleno . 

CALANDRA . Tav. Col. *. Fran. Gs* 

landre . In Ispagnuolo Calendra . £’ la grossa , e 
grande allodola , ha l’ istinto e il canto dell’ al- 
lodola volgare , cd anche la facoltà d’imitare il 
canto di molti altri uccelli, siccome pure diffe- 
renti suoni, quando è stata allevata per tempo, 
mediante la diligenza dell’uomo. La Calandrasi 

1 estesa in tutti i climi caldi, e si trova in Fran- 
cia nelle Provincie Meridionali soltanto, a diffe- 
renza dell’allodola comune . La Calandra spezza il 
suo grano prima d’ inghiottirlo . Qiiclla che si ve- 
de al Capo di Buona Speranza , ha avuto il so- 
prannome ò\ Cravatta palla . Vedete f articolo al- 
lodola , alle voci ^Allodola di siepe . 

CALAO . E’ questo il nome generico di molte 
specie di uccelli , assai grossi, e che moltissimo 
richiamano l’attenzione per la forma straordinaria 
del loro becco . I Calao sono del LXI. genere del 
metodo del sig. Brisson . Alcuni Autori danno al 
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Calao i in Latino , il nome d’ bydrocorax . Quest! 
sono uccelli terrestri » e che si nutrono di frutti 
come i tucani , i quali sono propri del nuovo 
Continente ; i Calao però, che si trovano solamente 
alle Indie Orientali , c in Africa, appartengono uni- 
camente alle contrade calde del vecchio Continente. 
Vi sono alcuni Naturalisti che chiamano i Calao» 
uccelli rinoceronti; benché un tal nome si applichi 
comunemente a una specie soltanto di questo ge- 
nere . 

I Calao hanno le gambe coperte di piume fino 
ai tallone ; i piedi , i quali sono corti , hanno quat- 
tro dita grosse , prive di membrane , tre d’avanti , e 
tino di dietro ; il medio dei tre anteriori è stretta- 
niente unito al dito esteriore fino alla terza artico- 
lazione , e al dito anteriore fino alla prima ; il bec- 
co é grossissimo , con una larga apertura , debole 
ciò non ostante , d' una sostanza fragile , e sog- 
getta a scagliarsi, prolungato, c curvo come una 
falce , e dentato lungo gli orli . Questo becco , in- 
comodo già per il suo peso , è ancora spesso ulte- 
riormente carico di escrescenze , che debbono au- 
mentarlo , e renderne più difficili i movimenti. 
Sembra dunque che gli uccelli in questione sia- 
no mal conformati per camminare , appollaiarsi f 
reggersi , ed anche per prendere il cibo , che loro è 
necessario , e compariscono a^li occhj nostri ccrme 
esseri poco dalla natura favoriti , informi in qualche 
maniera , ed infelici , ma é da credersi , dice il sig. 
Mauduic , che l'Autore della Natura tutto abbia.., 
t^eduto nell’avvenire neiropcra della Creazione, 
calcolati i rapporti » e le relazioni tra le parti * c 
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il tutto, tra i bisogni, c i mezzi, e che nulla 
<T informe, o di male ordinato ha potuto uscire 
dalle sue mani . 

Si distinguono molte specie di Calao . 

1 . 11 Calao dal becco nero, o rosso, del Se* 
negai . ledete Tok, . 

a. 11 Calao d’Abbissinia . Tav. Col. 779 . E’ uno 
dei pili grandi di questo genere ; tutta la sua piuma 
è nera ; ha le penne grandi delle ali bianche ; il bea* 
co nero, lungo nove pollici, spuntato in cima , 
e una piastra rossa sopra ambedue i lati ; la pro- 
minenza del becco ha due pollici e mezzo di dia- 
metro . 

3 . 11 Calao d’Africa chiamato WbraCy o trom- 
ba di brac\ egli è delia grossezza del pollo d'in- 
dia : ha nera la piuma , il becco in parte rosso , 
e in parte giallo, ed orlato di nero. 

4 . 11 Calao di Cingi. Si trova alla Costa del 
Coromandel ; ha il becco lunghissimo , curvatissi* 
ino , e l'escrescenza del medesimo forma come un 
secondo becco , ma per metà meno lungo del primo, 
o vero becco , che è nero , e orlato di bianco ; 1 ^ 
piuma è d’un bigio bruno . 

%. Il Calao dal becco cesellato , o dentato , 
dell'Isola Panay . 11 sig. Sonnerat dice che egli è 
appresso a poco della forma del corvo grosso d’ Eu- 
ropa : Il suo becco , dentato lungo gli orli , è sol- 
cato trasversalmente per due terzi della sua lun- 
ghezza ; è di color bruno ; ma i solchi , o scanala- 
ture, sono di colore di favagello . L’escrescenza del 
|jecco è compressa ai lati , c tagliente al di sopra ; 
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Ja piuma sul corpo è nera cangiante in azzurro ver- 
diccio ; il di sopra del corpo medesimo è rossigno, 

6. Il Calao di Malabar , è della grossezza del 
corro ; Tcscrescenza sormonta , e forma un secondo 
becco; applicata> e a giacere sul primo , seconda la 
curvatura del becco vero , sul quale s’innalza poi di 
due pollici , c finisce due pollici lontano dall’estrc- 
mità del medesimo , che sembra tronco , c chiuso in 
cima: l’interno ne è cellulare ; la sostanza sottilc> 
bianco giallastra in mezzo , nera alle due estremità; 
-la palpebra è fornita di lunghe sopracciglia curvate 
all’ indietro . Si è veduto uno di questi individui a 
Parigi , e generalmente la sua figura , il portamen- 
to , c tutto il contorno, sono sembrati un compo- 
sto dei tratti , e dei movimenti della gazza > del 
corvo , e della pica : faceaesso sentire un chiocciare 
simile a quello della gallina d’ India, quando con- 
duce i suoi pulcini : avea appresso a poco la mede- 
sima piuma del Calao dell’ Isola Panay . 

7- 11 Calao di Manilla, 7 >i/. Co/. 891. E’ della 
grossezza del tok ; il suo becco , di colore di carne 
pallido, è senza dentatura , molto aguzzo, e ta- 
gliente sugli orli; si alza su questo un festoncino 
prominente : la piuma è bruno nericcia sul corpo , 
e d' un bianco sporco sotto . 

8. IlCalao delle Molucche, Tav. Col. 2^}. E' 
della grossezza del gallo; la sua piuma è, per la 
maggior parte, di color fulvo misto di nero; il 
becco è cinereo nericcio, l’escrescenza del bec- 
co biancastra , rotonda addietro , compressa supe- 
riormente . 

Il Calao delle Filippine è della grossezza 

d'uR 
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di un pollo d'india; la piuma è nera sul corpo > 
c bianca sotto ; i piedi verdastri ; il becco lungo 
nove pollici , rossigno , non meno che l’escrescen- 
za, che è lunga sei pollici , larga tre, rotonda die- 
tro , concava sopra , e terminata da due angoli 
avanzati ; le narici sono situate all’ origine del bec- 
co, sotto l’escresenza . 

10. Il Calao dell’ Indie del sig. Brisson , o Ca- 
lao rinoceronte . Egli è molto più grande del cor- 
vo d' Europa ; ha la piuma tutta nera , il becco 
giallastro , e rossigno suH'alto della parte superio- 
re soltanto ; T escrescenza è lunga , c in forma 
di corno ricurvo, rilevata, e isolata nella cima, 
che finisce in punta troncata ; è essa variata di roS' 
so, e di giallo, con una linea longitudinale, e 
nera da ambedue i lati . 

11. Un Calao, di cui si conosce il beccosoltan- 
io , rappresentato nelle Tav. Col. 934. Questo bec- 
co è lungo sei pollici, quasi dritto, senza den- 
tature ì la protuberanza ha la forma d’ un elmo , 
è di un rosso di minio, quasi rotonda, alta due 
pollici, con otto di circonferenza. Il sig. Brisson 
parla d’un Calao Indicato da Bonzio sotto il no- 
me di corvo delle Indie, f'edete questa parola , 

CALCATREPPO , CALCATREPPOLO . le- 
dete Cardo stellato . 

CALCATREPPO. Fran. Chausse-Trape. Conchi- 
glia marina , di color bianco sporco , coperta di pro- 
tuberanze , di crespe , e di tre ordini di sfogliami 
sbonconcellati dall’ alto al basso. Questa conchiglia 
univalva è, secondo il sig.d’Argenville, della famiglia 
delle porpore: sì chiama ancora cavallo di Frisia per 
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h somiglianza che ha col Calcatreppo > o tribo-r 
lo di guerra* macchina usitatissima tra i Roma- 
ni* i quali ne seminavano ie pianure, onde im- 
pedire il passaggio alla cavalleria nemica . I Cal- 
cacreppi erano di ferro * o eli rame * fitti in ter- 
ra con qualcuna delle loro punte, delle quali pe- 
rò ne restavano sempre «altre dritte che ferivano 
i piedi degli uomini * e dei cavalli * allorché s'im- 
pegnavano con troppa confidenza in questo per- 
fido terreno. 

CALCE NATURALE. Vedete alla parai a TU- 
tra Calcare. 

CALCEDONIA . Lat- Lapis chalcedoniut . Fran. 
Calcedoine * om Chalcedoìne . E* una pietra * che è 
stata posta nel numero delle pietre fine semitra- 
sparenti . La Calccdonia è ignesccnte, e parche 
sia della natura di un bel selce * Silex * o d’una 
pasta di agata : è nebulosa , bianca * lattea * leg- 
germente tinta di bigio * di azzurro * e rare vol- 
te di giallo , si distinguono in essa quasi sempre 
tre colori nei quali domina l’azzurro latteo . £’ 
stata^ chiamata ancora agata bianca lattea . Se la 
tinta gialla è assai vivace per accostarsi al colo- 
re di arancio * deve esser chiamata sardonico ; se 
la tinta fosse di un rosso di carne viva* si chia- 
merebbe cornalina, o corniola. Vedete aueste pa- 
role . Se la tinta d’azzurro domina * ed è d’una 
bella trasparenza * la pietra si chiama Calcedonia 
zaffirina . Le Calcedonie * i di cui polori bigi con 
tinte azzurre sono i più netti * e i più vivaci , 
sono riputate orientali . Se ne vedono delle luci- 
de * e che gatteggiano io una maniera particolare * 

se- 


Djgmiiii by Cyo^e 


C A L 


8r. 


segnatamente la Calcedonia zaffirina, che è Ift_* 
pih dura , la più rara , la più bella , e la più sti- 
mata . 

La Calcedonia lattea , di un solo colore , di un 
bianco pallido , o bianco di latte , è la più co* 
mime, è meno dura della Calcedonia orientale, 
e non si distingue dall' agata bianca se non per> 
chè è meno dura , ed è nebulosa. Vi ha ancor» 
la Calcedonia listata, e macchiata , ella è briz- 
zolata , e vi si osservano alcune piccole liste , c 
puntini , ora bigi, ora rossi , sopra un fondo bianco 
di latte; queste Calcedonie comuni si trovano a 
Chemnitz , e in Fiandra . , 

La Calcedonia pareggia l’agata in durezza , e' 
se ne fanno gioielli, anelli, sigilli, manichi di 
coltello , perchà si trovano ordinariamente tali 
pietre in pezzetti ; se ne veggono ciò non ostan- 
te dei vasi , ma sono rari . Il Re di Danimarca 
ha dato al gabinetto di Chantilly alcuni pezzi di 
questa pietra , che sono di un volume grossissimo 
e bellissimi : erano essi stati trovati nell’ Isola 
di Feroc . Il fu sig. Presidente Ogier , essendo 
Ambasciatore appresso a questo stesso Sovrano , 
nc aveva una collezione delle più rare, per la fì* 
gura, per il volume, e per la purezza dei pez* 
zi . Quelli che conjponevano l’accennata collezio^ 
ne , erano stati trovati in diversi siti della Norr 
vegia, segnatamente in Islanda. Si pretende che 
gli Antichi facessero tanta stima della Calqedo* 
siia , che Timpiegassero soltanto nei più belli or- 
namenti dei loro edifìz) ; e che il Re Salomone 
ile facesse , per cosi dire , profusione nel magni- 
Bom.T.yif. ^ F fi* 
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fico Tempio che fece edificare a Gerusalemme! 
quindi è che gl’ Imperatori Romani ricercavano 
questa pietra come una materia rara , e preziosa . 

Si dà il nome di pietre calcedonichc a tutte 
quelle che hanno nebulosità, o tinte lattee irre- 
golari, che offuscano la loro trasparenza . Un tal 
difetto è molto ordinario nei granati, e nei rubi- 
ni y più ancora nei zaffiri , e nei crisoliti del Bra- 
sile . Si procura di fare svanire queste macchie 
colla maniera di lavorarle , rendendo concava una 
delle faccie della pietra, e l’altra convessa. 

La Chimica ha trovato il secreto di accostar- 
si a queste bellezze della natura, mediante un pro- 
cesso col quale imita ancora l’agata, e il dia- 
spro . 

CALCHITE . ledete Colcothar fossile. 

CALCIDE . Vedete Lucertola chiamata la Cai- 
vide . 

CALCOLO . Lat. Calculus . Fran. Calcul . Si- 
gnifica in oggi questo nome certe concrezioni pie- 
trose, inorganiche,che hanno molta somiglianza col- 
le pietre degli animali , o bezoar. Vedete questa 
voce . 

La parola Calcolo è anche il nome generico 
di tutte le specie di pietre che si trovano nei di- 
versi animali , come le perle, le pietre di gam- 
bero, la pietra dei pesci, quella degli anfibi, 
degli uccelli , e dei quadrupedi . Vedete ognuna di 
queste voci. 

Secondo i Litotomiiti , la voce Calcolo è più 
particolarmente addetta a significare la specie di 
corpi pietrosi, che si trova in molti «iti del cor- 
po 
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■po umano , c principalmente nella vcssica , negli 
ureteri , nelle reni , e nella vessichctta del fiele . 
Si chiamano queste pietre Calcolo umano * 0 J{e- 
nella . Calctdus humanorum . Sono esse o areno- 
se, o leggermente calcaree, contengono un alca- 
li volatile, € una materia gelatinosa animale, e 
sono formate a strati concentrici come il bezoar, 
ora di superficie unita > ora disuguale 1 quelle del* 
la vessica sono quasi unite , rotonde , o bislun- 
ghe , con un colore cenerognolo , o falbo , quel- 
le delle reni sono seminate di protuberanze co- 
me il frutto del gelso ; il che le ha fatte chia- 
mare in Francese pierres murales dalla voce wiJ- 
rtety che significa gelso. Sono esse rossigne a 
differenza di quelle del fiele che sono d'un gial- 
lo di zafferano . Le pietre biliari , che sono in- 
fiammabili , sono abbastanza note. Quelle della 
vessichctta del fiele dei buoi , si adoprano nella 
pittura . 

F grande il numero delle persone che in tem-' 
po di loro vita sono più volte soggette a questa 
grave infermità, e grande è il numero di coloro 
che ne sono le vittime . Aprendo il corpo d’un 
gentiluomo morto in Inghilterra nel 1750. gli fu- 
rono trovate quarantadue pietre nei reni , quat-' 
lordici nella vessichetta del fiele, c dieci nella 
vessica , che pesavano otto onde e mezza . Si 
leggono molti anedotti di questo gusto nelle Me- 
morie delt Accademia B^eah delle Scienze j degli 
anni 1702. , 1706., JJ30. , c 1735. 11 P. Catil- 
ion superiore dei Barnabiti d’ Etampes , mori di 
dolori che indicavano resistenza delle pietre, o 

F 2 Cal- 
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- Calcoli nella vcssica : nella sezione del cadavere 
si trovarono in fatti nove pietre, otto delle qua- 
li avevano la durezza del marmo , ed erano con- 
sumate, liscic , e pulite sopra diverse facce, a 
cagione delle confricazioni che avevano sofferto le 
unc colle altre: la nona era tutta bitorzoluta. 
Al celebre sig. di Buffon, morto in’età di 82. an- 
ni della malattia medesima , sono state trovate 
nella sezione del cadavere 56. pietruzze nella ves- 
sica . 

Le cause produttrici dei Calcoli traggono for- 
se la loro essenza dalla natura, e dalle proprie- 
tà della massa del sangue, e dei diversi tìuidi che 
lo compongono ? Questo è ciò che noi ben non 
sappiamo; perchè le ricerche che si sono fatte fì.- 
nora sulla formazione di tali pietre, e delle con- 
crezioni arenose nel corpo umano, sono piutto- 
sto .certe osservazioni fatte a caso sopra tal sor- 
ta d' produzioni, che una teoria esatta (<i) . Sa- 


(a) I liquori che cir- 
colano nel corpo umano , 
dice il ùg. Crand-Champ, 
antico Chirurgo maggio- 
re dell' Ospedal General 
della Cariti a Lione , 
hanno la loro fluidità na- 
turale dalla sierosità che 
serve loro di veicolo , e 
dair azione organica dei 


solidi che, li mettono in 
moto , li fanno circola- 
re , ed impediscono così 
la loro decomposizione. To- 
sto che questi liquidi non 
sono più soggetti aW azio- 
ne dei vasi , si spando- 
no si decompongono ^ e 
formano a lungo andare 
ammassi , e concrezioni 
inor- 


Olgitized by 




C A L 


'8j 


rcbbe pertanto desiderabile che si trovassero i 
mezzi di preservare Pumanità da questa infermità 
tanto dolorosa , c terribile • Le materie sapona- 
cee prese intcriormente, calmano i dolori’; l’ac- 

F 3 _ qua 


inorganiche di diverse 
densità , a. proporzione 
del volume dello spandi- 
tnen to , del luogo che lo 
riceve , e della natura dei 
liquori dilatati . ^este 
concrezioni sono comune- 
mente chiamate Calcoli, c 
pietre , e non vi è alcu- 
na parte degli animati , 
e specialmente deU uo- 
•7»o , che secondo il cita- 
to Osservatore , non ab- 
bia contenuto di tali con- 
crezioni inorganiche . Ei 
riferisce else il sig. 
tit, celebre Medico di 
"Parigi , ne ha trovato 
una quantità prodigiosa 
intorno ai seni del cervel- 
lo delta fu l{egina di Fran- 
cia , e nella sostanza 
‘stessa di quest' organo . 
•Se ne sono osservati ne- 
gli umori deir occhio, e 


nel sacco lacrimale d" una 
Dama . Francesco Collot 
parla di una persona ap- 
partenente alla Magistra- 
tura , nel polmone della 
quale si trovarono dieci 
pietre durissime , della 
grossezza d'una nocciuo- 
la > Haller , nel suo Corri' 
mentario delC aforisma 
75. del quarto libbra 
d' Ippocrate , fa menzioni 
di due pietre bianche , 
dure, trovate nel cuore 
d'una donna . Il sig. Ut- 
tre nella sezione <f un 
cadavere , trovò nella ca- 
pacità del basso ventre, 
un corpo duro , bianco , 
pulito, ed isolato , I sigg. 
'Collot, e Ledran propon- 
gono l'osservazione <Tun 
bambino che nacque col- 
la maggior parte delle 
viscere del basso ventre 
ft" 
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qua di calce ricavata dalle scaglie di ostriche calcin»* 
te, e iniettata nella vcssica , opera immediatamen- 
te sulla pietra con tutta la sua virtù , cioè , se- 
condo la spiegazione che ne dà il sig, Roux, de- 
componendo il sale ammoniaco della concrezione 
pietrosa. 

F. Cosimo y celebre Litotomista di Parigi, et 
ha dato una pietra che egli ha estratto nel 1771» 
dalla vessica di un uomo ottuagenario r la quale è 
di un grossissimo volume,, e pesava dopo Tope* 
razione tredici oncic c mezza ; al presente non 
pesa più che dieci oncie c mezza.- 

Indipendentemente dai diversi siti del corptr 
umano , nei quali abbiamo detto che si trovano 
Calcoli, non è cosa rara rincontrare una pietra 
anche sotto la lingua dell’uomo. Vedete nelle 
Menarle delF Accademia. Vacale di Chirurgia , Tow- 
III. pag. 4^0. , una dissertazione dei sig. Louis, ec. 
E’ cosa rara , ma non senza esempio » che si sia- 
no trovati Calcoli dcIT utero della Donna . li sig. 
Abb. Dicquemare ne ha trovati nell’ utero d’ un 
marsuino , o porco marino . 

CALCOU ROSSO. Vedete Couroucou dal ven^ 
tre rosso.. CAL- 


petrificate. .Ambrogio "Pa- 
ri parla delC intiera pe- 
trijicazione <Tun bambino 
che venne alla luce a 
Sens, e che la madre avea 
portato ventinove anni. 
Il sig. Crand-Champ ha 


trovato tra la matrice t 
e la vessica una pietra » 
che in parte era ossea , 
Il sig. Louis ha dato una 
memoria sui Calcoli ute^ 
rini . 
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CALDERONE. Lat. Calderonus. Animale ma- 
rino) il più grosso dopo la Balena. Ha il cor> 
po più corco ; ma è ugualmente della classe dei 
sofiìatori ; cioè ha un' apertura per cui schizza.^ 
l'acqua . Sotto il regno di Francesco I. , se ne so- 
no veduti due a Parigi. La pelle, il grasso, la 
carne, la lingua, i polmoni, tutto è come nel- 
la Balena ; forse ne è csSo una specie . l'tdete U 
parola Balena . 

CALDERUGIO , Vedete Cardellino . 

CALDO, CALORE . Lat. Calor , xAestùi. 
Fran. Chaud , Chaleur . Nome dato a una proprietà 
del fuoco , la di cui natura è opposta al freddo ; si 
conosce la presenza , e si misura il grado del Calo- 
re per mezzo della rarefazione deiraria, o di qual- 
che liquore rinchiuso in un termometro , 

La diversità di calore dei differenti climi della ter- 
ra , e delle diverse stagioni , nasce in gran parta 
dalla natura del suolo , dalla sua situazione, dallo 
stato del Cielo , o dell'atmosfera , e dai differenti 
angoli sotto i quali i raggi del sole vengono a per* 
cuocere la superfìcie della terra . Le montagne che 
espongono al sole una superficie concava , pro- 
ducono talvolta l'effetto di uno specchio ustorio sul- 
la sottoposta pianura . Le nuvole che hanno parti 
concave, o convesse, cagionano parimente alcuna 
volta il medesimo effetto, mediante la riflessione», 
o rifrazione. £' noto che un terreno sassoso , sab- 
bioso , pieno di creta , unito , e duro , rìfìette I» 
maggior parte dei raggi , e li rimanda nell' aria » 
siccome al contrario un terreno grasso , poroso , di« 
suguale , molle , coltivato , o pieno di torbe , « 

F 4 ne- 
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nero, ne assorbisce la maggior parte, e ne riflette sol- 
tanto pochissimi , il che fa si , che il calore vi si 
conservi per molto tempo . Secondo alcune osserva- 
zioni recenti , inserite nel Giornale di Fisica , la__i 
modificazione della temperie dell’ aria dipende più 
dall’ influenza dei venti , che dall’azione del sole . 
II dotto Osservatore sig. Presidente Bon , ha comu- 
nicato aH’Assemblea pubblica della Società Reale di 
Montpellier, nel 1745., che il Calore diretto del 
sole in estate, è ordinariamente doppio di quello 
che si prova all’ ombra nella stagione medesiu a . 
Cangia, e varia molto questa proporzione in prima- 
vera , c in autunno , nelle quali stagioni , il calore 
diretto di quest’ astro è assai spesso triplo , e qua- 
druplo di quello che si prova all’ombra . 

Fra i differenti termometri più conosciuti , atte- 
nendoci a quello del sig. di Reaumur , citeremo i 
Vari gradi di Calore che ci indica ordinariamcntc_j 
questo istrumento . A partire dall’ o, che è il ter- 
mine in cui l’acqua si gela , si conosce in questa sca- 
la graduata che il sesto grado al di sopra è il Calo- 
re conveniente a una chiusa d’agrumi; il decimo 
grado porta il nome di temperatura ‘ il decimo ter- 
zo è il Calore che conviene a un appartamento ri- 
icaldato da una stufa ; il decimosettimo quello che 
conviene nella camera d’ un infermo ; il decimono- 
no , è il grado che conviene ai bachi da seta ; il vt- 
gesimo sesto , quello dei bagni domestici ordinari ; 
il trigesimosecondo è il grado del calore del sangue 
umano, o della gallina che cova. Noi abbiamo 
provato a Parigi nel 1753.» trenta gradi e mezzo 
di Calore. Quello del Senegai è comunemente di 
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' trentotto gradi c mezzo' ^ in Siria è di cinquanta ; e 
sotto la linea equinoziale, arriva a sessanta, e a 
settanta . 1! termine deli’ acqua bollente è di ot- 
tanta . Vedete adesso Freddo , Fuoco , Stagioni . 

Sostengono comunementè i Naturalisti che* il 
• Calore aumenta a misura che si va più vicino al 
centro della terra , ma ciò non è esattamente vero. 
Scavando le miniere , i pozzi ^ cc. , si comincia in 
estate a sentir fresco a poca distanza dalla superfi- 
cie della terra ; più sotto se ne prova uno maggio- 
re ; e quando si arriva al punto ove non possono pe- 
netrare i raggi del Sole , e diffondere il loro calo- 
re , vi si ghiaccia , o vi si mantiene ghiacciata l’ac- 
qua, e questa esperienza è quella che ha fatto in- 
ventare le ghiacciaie ec. Ma quando si discende,:» 
ancora piu a basso , cioè a quaranta , o cinquanta 
piedi di profondità, si comincia a sentire nuova-, 
mente qualchè calore , a segno che vi si liquefVH 
ghiaccio , c più si scava oltre in certi cantoni , o 
terreni,, più cresce il Calore , di maniera che vi 
rimane finalmente impedito il respiro , c vi si 
ispegne il lume . Non è improbabile che quest’ul- 
timo fenomeno sia cagionato dall’ inerzia dell’ arra, 
o dall’aria fìssa , in una parola dai vapori stagnanti, 
c mofetici . 

Se al contrario si salga sulle alte montagne, an- 
che nei climi più caldi , vi si trova a una certa ele- 
vazione r aria rarefatta , fredda , e penetrante. 
Questa è la ragione per cui le cime di tali monta- 
gne sono sempre coperte di neve , e per cui il mer- 
curio risale molti gradi a misura che si discende. 
Si attribuisce il primo di questi effetti alla sotti- 
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gHezza dell’aria, le di cui parti, ad un'altezza 
cosi grande , sono troppo discoste 1’ una dall’ al- 
tra , per riflettere un numero molto grande di 
raggi del sole. Dice il sig, Bourgeois che si po- 

' irebbero assegnare altre tre cause della freschezza 
dell’aria che si prova sulle montagne : la prima è 
che l’aria colassfJ non è mai tranquilla come nella 
pianura, ma in un’agitazione continua: lasecon' 
da, l’obliquità dei raggi del sole. ( In fatti il Calore 
non deriva dalla maggior prossimità di quest’astro , 
c il freddo dal suo maggiore allontanamentb; es*. 
sendo cosa dimostrata che il sole è più vicino a noi 
ncH’inverno che nell’estate . Il Calore in ogni clima 
ha per causa la caduta, o sia direzione perpendico* 
lare dei raggi di quest’astro , e il freddo dell’ in- 
verno, la caduta , o direzione obliqua dei medesi- 
mi : verità provale per mezzo delle differenti posi- 
zioni della Sfera, che dà la temperatura della zona 
torrida, delle zone temperate , e delle glaciali). 
La terza ragione si è che l’aria è molto meno carica 
di vapori aquei , i quali essendo di figura sferica 
adunano maggior numero di raggi in un medesimo 
fuoco , come le lenti di cristallo . Il Calore arden»» 
te , e soffocante che si prova nei piani poco prima 
dei temporali di estate , dimostra incontrastabil- 
mente, quanto quest’ ultima cagione contribuisca 
ai diversi gradi di Calore della nostra atmosfera . 

Riguardo agli animali stimati caldi , Vedete nel 
proseguimento dell'artìcolo Animale (<t). CA- 

, (a) Diversi eruditi han^ segnatamente in quello di 

no inserito nei Giornali , Fisica del sig. abb. Ko- 

zier 
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CALENDULA, o CALTA, o FIORRANCIO. 
Lzt. CalenduLi , ¥un.S$uci. SI distinguono sotto . 
• que- 


xier y Supplem. T. XIII. 
1778. , alcune esperien- 
ze , ed osservazioni fatte 
'sopra se medesimi , in 
questi ultimi anni , in or- 
dine agli effetti delFaria 
riscaldata in una camera 
A un grado molto maggio- 
re di quello al quale si 
era creduto fino allora , 
sulla fede di Boerave, che 
potesse vivere un' anima- 
le . 7{el 1758. il Gover- 
natore Ellis osservò che 
un uomo poteva vivere 
in un' aria piU calda del 
suo corpo . e che in que- 
sta situazione conserva- 
va ugualmente la sua fre- 
schezza. Il sig.ahb. Chap- 
pe <f Hauterocbe riferisce 
che i I\ussi prendono i 
loro bagni caldi al ses- 
santesimo grado del ter- 
mometro di geaumur, cioè 
al cento sessantesimo gra- 
do di quello di Farcn. 


heit ; ma nulla ci dice 
del Calore attuale del lo- 
ro corpo r net momento 
in cui s' immergono nel 
bagno . 1 Dottori Fordy- 
ce , Blagden , Solaniert 
Banks f ec. volendo met- 
tere in chiaro questi fat- 
ti , e sapere a puntino 
ciò che tali gradi di Ca- 
lore potevano produrre 
sul corpo umano i hanno 
fatto diverse esperienze^ 
delie quali ecco il risul- 
tato . Il Dottor Fordyce, 
in un giorno in cui I 4 
temperie deli aria este- 
riore era alquanto sotto 
il grado della congela- 
zione , si espose in ca- 
micia , tre ore dopo aver 
fatto colazione, in una fu- 
ga di camere prive dell', 
accesso delC aria , e ri- 
scaldate per mezzo di ca- 
nali d' acqua bollente ; il 
termometro di Farenbeit 
sa- 
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questo nome molte specie di piante, che non sono 
tutte del medesimo ordine , come si vedrà qui sotto * 

IfL 


salì dai 90. ai 130. gra- 
di , nji stette egli in que~ 
sta maniera mezzora ìn^ 
circa , gli scorreva il su- 
dore per tutto il corpo , 
e fu costretto in questo 
frattempo a levarsi la 
camìcia , allora il ter- 
mometro posto sotto la 
sua lingua , nella sua ma- 
no ^ e nella sua orina , si 
fissò a 110. gradi, il 
suo polso , che si era an- 
dato gradatamente ele- 
vando , batteva 145. vol- 
te in un minuto , sì ac- 
crebbe la circolazione es- 
teriore , j’ ingrossarono 
molto le vene , e sì spar- 
se sulla superficie del di 
lui corpo un rossore uni- 
versale , seguito da una 
viva sensazione di calo- 
re , ciò non ostante poco 
ne rimase incomodato il 
respiro . Terminò egli 
Questa esperienza tuffan- 


dosi in un acqua calda al 
100. grado ; e dopo es- 
sersi asciugato , si vestì , 
e se ne ritornò alla sua 
abitazione in carrozza . 
La circolazione tardò due 
ore a rallentarsi , pas- 
seggiò egli quindi alFarìa 
aperta y e sentì appena il 
freddo . Osserva il nostro 
Fìsico in ordine a que- 
sto , che il passaggio da 
un calore grandissimo al 
freddo y non i tanto peri- 
coloso quanto potrebbe 
temersi , essendoché la 
circolazione esteriore si 
trova troppo viva perchè 
il freddo possa rallentar- 
la tutto ad un tratto. Ti 
Dottor Fordyce , ed altri 
si sono dopo esposti , spes- 
so y e senza spogliarsi dei 
loro abiti y a un calore 
molto maggiore , in un* 
atmosfera asciutta , e lo 
hanno sostenuto per un 

tem- 
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La 'Calendula di giardino, Caltha vulgaris t 
C. B. Pin. 275. Linn. 1304. Calendula satha Ray. 

Hisc. 


tempo molto più lungo , 
ienza quasi esserne al- 
trettanto incomodati , il 
che attribuiscono essi a 
due cagioni , cioè alla 
siccità deir aria, che non 
le permette di comunica- 
re il suo calore come 
f umidità , e all' evapo- 
razione del corpo , che 
essendo più copiosa in un 
aria asciutta , aiuta le 
forze vitali a produrre 
il freddo nelT esperienza 
dell'aria asciutta per mez- 
zo (T un bragicre arro- 
ventato , e il di cui ca- 
lore faceva salire il mer- 
curio dai 150. fino ai 
211. gradi ( 7p. gradi e 
mezzo di gjeaumnr) . Il 
sig. Banks ciò non ostan- 
te provò una sensazione' 
di scottatura , 0 di ab 
bruciatura al viso , e se- 
gnatamente alle gambe . 
Egli vi . conservò, quasi 


la sua temperie' natura- 
le \ il suo fiato sopra a 
un termometro faceva 
discendere il mercurio di 
parecchi gradì , e impri- 
meva una sensazione di 
freschezza alle dita , al- 
le labbra , e alle narici ; 
le sue mani tremarono un 
poco , provò una langui- 
dezza , e una debolezza 
considerabile , con un po- 
co di vertigine alla te- 
sta . ^scì immediatamen- 
te air aria aperta , senza 
la minima precauzione , 
e senza risentirne alcun 
cattivo effetto ; tutto pas- 
sò ben presto senza aver- 
ne provato in seguito al- 
cun sinistro accidente . il 
sig. Tillet delf Accade- 
mia delle Scienze , cita 
alcune giovani fanciulle 
vestite y le quali presero 
cura di un forno , e vi 
sostennero per dieci n:i- 
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Hist. I. 337. aut efficinalìs i Linn. 1304. La sua 
radice è bisannuale, ramosa, lunga, e fibrosa; 
i fusti cottili, alti un piede, alquanto angolosi , 
villosi , ramosi , fungosi , e lasciano qualche vi- 
yosità alle dita quando si toccano; le foglie so- 
no senza coda, intere, bislunghe, ovali, strette 
verso la base, grosse, villose, verdastre, d’un 
sapore , e d’un odore forte ; i fiori sono belli , 
grandi, rotondi, radiati, di color d’oro, d’odo- 
re un poco forte, c molto soave; il loro disco è 
composto di molti flosculi , c la corona di scmi- 
flosculi sostenuti da embrioniche si cangiano in 
capsule curve , orlate di una laminetta , e piena 
di una semenza bislunga : si coltiva questa pianto.» 
nei giardini per la bellezza dei suoi fiori , che 
sono d’uso in Medicina, non meno che le foglie. 
1 Giardinieri ne distinguono molte varietà . 

LA CALENDULA D’ AFRICA. Si vede nei 
giardini di alcuni Curiosi. 

La Calendula di Vigna , o salvatica , o dei 
Campi . Caltha arvensìs . C. B. Pin. aytS. Linn. 
a 303. Caltha minima , J. B. 3. 103. Calendula 
arvensis , Tab. Icon. 335. Ella è annuale, d’al- 
tronde non differisce dalla precedente, se non 
perchè è più piccola: le sue foglie sono dentate, 
r cresce naturalmente nei terreni piantati a vigne . 

Al- 


nuti un calore che avreb- 
be fatto salire a 280 . gra- 
di il termometro di la- 
renheit.^à la natura era 
fortificata daW abito . 


Vn gran calore asciutto 
preserva i cadaveri dalla 
putrefazione . Vedete alf 
articolo Mummia . 
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Alcuni hanno dato ancora il nome di Calen- 
dula dei Campi , e dei grani , alla margarita.,» 
gialla. Fedele alt artìcolo Margarita. 

La Calendula d’acqua, o palustre. "Populago 
flore majore , Tabern. Icon. 750. Tourn. 273. 
Caltha palustris, Linn. 1384., J. B. 3., 470. & 
flore simplici , C. B. Pin. 276. Questa pianta non 
deve riguardarsi come una Calendula , nè anno- 
verarsi tra le Calendule; ce differisce per il suo 
carattere, ed è vicina, dice il sig.Haller, atra* 
nucolo , ed alTellcboro. Cresce nelle paludi, in riva 
ai ruscelli, e in altri luoghi aquatici; ha la radice pe- 
renne, fibrosa, e biancastra ; le foglie simili a quelle 
della piccola celidonia, ma quattro volte più grandi, 
di maggior durata, liscie, verdi, e poco merla- 
te i si ergono tra mezzo alle medesime fusti alti 
un piede , rotondi , lisci , ramosi , che sostengono 
fiori più , o meno grandi , ordinariamente coti_> 
cinque petali , disposti a foggia di rosa , e di un 
bei giallo: succedono loro frutti composti tutti 
di molte guaine curvate abbasso , ammucchiate a 
guisa di testa , e disposte in istella ; ogni guaina 
contiene varj semi , che sono ordinariamente al- 
quanto lunghi 

Le foglie della Calendula selvatica , come Io 
osserva Tournefort , sono amare , fetide , e tin- 
gono leggermente di rosso la carta turchina. Se 
si bruciano quando sono secche, e si liqueiànno 
un poco come il nitro. Queste piante sono ape- 
ritive , c risolutive ; guariscono l’itterizia , pro- 
vocano i mestrui , c facilitano il parto ; si pon- 
gono nel numero degli alessifarmaci . La decozio- 
ne 
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ne dei fiori di..CiIendula nel latte, o nella bir- 
ra, è , secondo G. Ray , moltissimo in uso in In- 
ghilterra contro il vajuolo . Dei petali della Ca- 
lendula si fa una tinta, e un inchiostro giallo: 
la gente di campagna se ne serve talvolta per da- 
re un bel colore al butiro troppo bianco , me- 
scolandovene un poco insieme . Questa pianta è 
buona contro la peste , siccome ancora Taccio in 
cui siano stati in infusione i suoi fiori . 

CALENZUOLO. Fedi fringuello. 

CALESjAM, Reed. Malab. Grande albero del 
Malabar,’che si solleva alT altezza di sessanta pie- 
di in circa : ha il legno di color porporino , unito, 
e flessibile: crescono i suoi fiori in grappoli alT e- 
stremità dei rami ; c sono molto simili a quelli 
della vite: succedono ai medesimi bacche bislun- 
ghe, verdi, coperte di una pelle sottile , polpute, 
insipide , contenenti un nocciolo verde , schiac- 
ciato , che racchiude una mandorla bianca: quan- 
do le foglie del Calesjam , che sono alate , ovali , 
lanceolate, intiere , Jiscie , molli, e d’ un verde 
lustro , vengono a cadere , nasce nel tronco , c nei 
rami , una escrescenza rugosa della forma di un 
rene , verdastra , e prodotta dalla puntura di una 
specie d’ insetto che cerca il nutrimento , e un ri- 
covero in quest’ albero. 

Il Calesjam rende frutto una volta Tanno. comin- ’ 
ciando dal decimo fino al cinquantesimo . La sua_j 
corteccia polverizzata , e mescolata col butiro , si 
usa con buon effetto nelle ulceri maligne , e calma 
.i dolori della gotta : questa istcssa corteccia , non 
meno che le foglie , prese in infusione theiformc , 
provocano il parto . CA- 
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CALFAT . Nome di un uccello sll’lsola di Fran- 
cia , il quale , a cagione dei suoi caratteri , devc_» 
esser collocato , nel metodo , in seguito agli orto-i 
kni : ha la testa nera ; la parte superiore del corpo, 
delle ali , e della coda, d' un cenerino azzurrogno- 
lo , la gola nera, il petto , e il ventre di color vi- 
noso ; una fascia bianca su i lati della testa , il gi- 
ro degli occhi nudo , e color di rosa , non meno 
che l’ iride , e i piedi . 

CALIBEO . Ta<y. Col. ^ 34 . Nome dell’ uccello 
di paradiso , verde, che si trova alla Nuova Gui- 
nea; è alquanto più grosso , e più lungo del re di 
uccelli di paradiso . E’ esso , dice il sig. Sonne- 
rat, tutto intiero di un bel verde , che ha il lustro, 
e la pulitura dell’acciaio brunito ; Sembra, guardato 
da diversi punti , ora verde , ora azzurro ; ha il 
becco , e i piedi nericci , e l'iride rossa . Il Calibeo 
non ha alla coda quelle due lunghe piume , che sono 
barbate soltanto alla loro origine , ed estremità, e 
delle quali il sig. Brisson forma un carattere distin- 
tivo degli uccelli di paradiso . 

CALI-CALIC. Fedete air artìcolo Btuia . 

CALICANTO. Calycanthus . Linn. Fran. Ca- 
lycant . Nome di un genere di piante, o picco- 
li arbusti esotici, dai Eori polipetali, che per la 
fruttificazione hanno alcuni rapporti colla fami- 
glia dei rosa). I petali sono numerosi, e quasi 
confusi col calice squamoso che li sostiene . Vi 
ha : il Calicanto della Carolina , volgarmente il 
pompadour , Calycanthus ^ Linn. , fiorisce in mag- 
gio, ed ha i fiori di colore rosso bruno. 11 Ca- 
Bom,T,VU. G li- I 
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licanto del Giappone i c della China > Calycan^ 
thus precox , Linn. ; ha I fiori gialli , che com- 
pariscono prima delle foglie 9 c i petali interio- 
ri sono i più piccoli , quelli della specie prece- 
dente sono al contrario più grandi . 

CALICE . Vedetene il significato alV articolo 
Tianta . 

'C ALIN • Secondo Lcmery , è un metallo com- 
posto dai Chinesi di piombo, e di stagno, e di 
cui si fanno al Giappone , alla Cochinchina , ed 
a Siam ,‘ molti utensili ; come la maggior parte 
delle caffettiere, e dei vasi da conservare il thè ^ 
fabbricati alla China, che talvolta sono recati tra 
noi , c che hanno la proprietà d’esser flessibili, 
c dì ammaccarsi , senza rompersi : si pretende 
ancora che gli abitanti delle contrade accennate 
ne ricuoprano le proprie case , e che ne fabbri- 
chino specie dì lega inferiore • Quello che vi è 
di sicuro si è, che mescolando insieme lo sta- 
gno, e il piombo di Europa, non si riesce 
farne utensili simili ai qui sopra descritti . Non 
è improbabile che il Calin sia quella composi- 
zione degli Olandesi che si chiama il toutena- 
gue , o tintenaque • Vedete alF articolo Zingo . 

CALLA • Calla y Linn • VnnXalley ou ChoucaU 
le. Genere di pianta uniloba, che ha molte re- 
lazioni colle fpecie della pianta chiamata piè vi- 
tellino , o giclicro , c che comprende delle erbe , 
ì fiori delle quali nàscono sopra una pannocchia , 
accompagnata da una spata piatta , o cornuta ; 
questi fiori non hanno nè calice , nè corolla pro- 
priamente detta ; ed hanno molte stamine. Il 

frut- 
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fhitto consiste in parecchie bacche , ciascuna del* 
le quali contiene dalle sei fino alle dodici se* 
menze bislunghe , cilindriche , e ottuse alle due 
estremità . 

Vi è la Calla d’Etiopia « ^rum ^frìcamm t 
flore albo odorato t Tourn. 159. Si solleva all’ al- 
tezza di due ) o tre piedi ; ha le foglie ver^è 
liscic, radicali, sagittate , acuminate: la spataè 
<di un color bianco di latte, terminale, e fatta a 
corno, la pannocchia cilindrica, e giallastra : fio- 
risce questa pianta nelle chiuse calde , verso il 
jìnc delfinverno. 

La Calla palustre. Calla palustri! ^ Linn.i37}* 
Dracunculus aquatili!. Dod. Pempt. 331. Talcj 
specie k comune in Olanda , e nelle parti borea- 
li dcH'Europa, nei siti paludosi; ha l’asta lunga 
tre o quattro pollici, cilindrica, e sostenente al- 
la sua cima una specie di pannocchia corta, del- 
la forma di una coda di gatto, fiorita in tutta 
la sua lunghezza , di stamine bianche , circonda- 
ta da una spata ovale , e piana , verdiccia fuori , 
bianchiccia dentro ; le foglie nascono dalla radi- 
ce , sono caudate , cordiformi, terminate 4^ una 
punta corta , verdi , c liscie . 

Si distingue una Calla con foglie rotonde, 
dei cpntorni di Allappo; Calla Orientali!, Linn. 

CALLIMO . Nome che danno i Naturalisti al 
nocciolo distaccato che si trova nella pietra di 
aquila, o aetite . ledete questa parola. 

CALLIONIMO : Nome di un genere di pe- 

CALLITRICA ,* o CALLITRICO . CallitrUhe, 

G a Lina. 
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Linn. Fran. Callitriche , Nome di un genere di 
piante aquatiche, proprie all’ Europa, dai fiori 
incompleti , della divisione delle najadi . Vi ha 
il Callitrico di primavera, e quello che fiorisce 
in autunno . 

CALLITRICO. Scimmia della famiglia delle 
bactuccie , cosi chiamata dalla parola generica^, 
Callitrìx , usata dai Greci , che succedettero al 
secolo di Aristotile , onde esprimere le scimmie 
rimarchevoli per la bellezza dei colori del pelo : 
il colore dominante del pelo di questa l’ha fatta 
chiamare dai moderni Scimmia iierde . ledete qi*e» 
sta parola . 

CALUGINE, o LANUGINE, o PELURIA'. 
Fran. Duvet . Si dà un tal nome alla piuma più 
morbida, più leggera, più corta, più delicata, 
e più fina che cuopre i! corpo dell’ uccello . Vi 
sono due sorti di lanugine; quella che riveste il 
corpo dell’uccello novello , le di cui penne non 
hanno ancora spuntato , e l’altra che cresce sotto 
le penne istcsse, e si sviluppa insieme con que- 
ste , o con pochissima differenza di tempo . La 
prima lanugine consiste soltanto in alcune barbe 
sottili, e sciolte; la sua inserzione ò superficia- 
le aH’estremità delle piume che debbono spunta- 
re ; essa le precede, c cade a misura che quelle 
cominciano a crescere. La lanugine della secon- 
da specie è una piuma corta, di cannello deli- 
cato , di barbe lunghe , uguali , sciolte , che è 
aderente alla pelle superficialmente ; è essa una 
veste calda , e leggera , frapposta trai corpo , e 
Je piume , la quale è più abbondante sopra gli 

uc- 
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uccelli che sono esposti ai rigori dei freddi gran- 
di, o perchè spesso si sollevano alle alte regio- 
ni del rada , come gli uccelli di rapina diurni, o 
perchè girano la notte soltanto, come gli uccelli 
di rapina notturni , o perchè vivono sotto climi 
più settentrionali , sopra terre più elevate , o fi- 
nalmente perchè sono frequentemente sulle acque , 
la temperie delle quali è generalmente più fred- 
da . 

Sebbene non vi sia forse uccello alcuno da cui 
non possa ritrarsi , e non si ritragga effettiva- 
mcnte lanugine, specialmente da quelli che si' 
chiamano uccelli domestici, ciò non ostante i ci- 
gni , le oche, le anitre sono quelli che ne som- 
ministrano iq maggior quantità, e di qualità miglio- 
re; -vi sono paesi nei quali si svelle loro dili- 
gentemente ogni anno , e con preferenza quella 
che cuopre lo stomaco , senza che , per quello 
che sembra , ne risentano essi alcun pregiudizio; 
si dice ancora che la lanugine medesima rispunta 
più morbida , e più folta . Quella degli uccelli 
morti è meno stimata , per cagione del sangue 
di cui è inzuppato il cannello , e che corrom- 
pendosi dà. alla piuma un cattivo odore, che dif- 
ncilmcntc c dopo molto tempo si dissipa , e per 
cagione dei vermi che spesso vi entrano. L.-u.» 
Guascogna , la Normandia c il Nivcrnese sono 
le contrade dalle quali se ne estrae la mag- 
gior quantità . La lanugine del girifalco, c 
quella dell’anitra d’ Islanda, o oca da ' lanugine 
portano tra i mercanti il nome di Edredon. La^ 
lanugine di struzzo è di due specie, una fina, e 

G j ch« 
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che impropriamente si chiama pela d’r struzzo y 
l’altra che è grossa , è soltanto composta delle 
piccole piume delT uccello medesimo , che quelli 
i finali fanno traffico arricciano col coltello . 
ledete Struzzo; ledete parimente T articolo Vc~ 
cello . ' 

Lanugine, Calugine, e Peluria si dice parlan- 
do ancora delle Piante . Vedete alV articolo Tian- 

CALUMBE’^; Radice di un albero ignoto che’ 
ci viene recato dalle Indie in pezzi della gros- 
sezza di un pollice; essa è gialla, amara, e sen- 
za odore sensibile» Passa la detta radice a Ben- 
gala per uno specifico contro le coliche , le in- 
digestioni , e contro le morsicature dei cani r 
infermità funesta , i di cui sintomi hanno ana- 
logia a quelli del colera morbus . Sembra che 
questa radice sia la stessa che quella chiamata.»- 
presentemente radice di Colombo. E’ usitatis- 
sima in Europn » 

CALUMET. Si veggono nei gabinetti dei Cu- 
riosi pippe con una canna lunghissima , e che hanno 
diversi ornati: i Selvaggi sono quelli che fanno- 
uso di tali piprc grandi . Offrono essi nelle al- 
leanze il Calumet , ornalo di bianche piume di 
aquila , come il simbolo della pacer alcuni de- 
putati io portano camminando in cadenza , agi- 
tando le piume in aria, e cantando la canzone 
del Calumet. Questa pippa è una salva guardia 
colla quale si può andare sicuramente per tutto; 
c nulla vi di piò sacro tra le nazioni selvaggie , 

CALUMET. Nome che sj dà alle Isole, spe- 
’ cial- 
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cialmente a S. Domingo > a una pianta di cui si 
distinguono due specie, il domestico , e il sel- 
Tatico . 

Il Calumet domestico ha la radice fibrosa ; 
porta parecchi cannelli grossi come quello d'una 
penna mezzana, alci dieci o dodici piedi, nodo> 
ti al di fuori di distanza in distanza : tai cannel* 
li sono cavi dentro, c racchiudono una sostanza 
spugnosa , facile a distaccarsi ; i fiori crescono 
lungo ì fusti , e succedono ai medesimi alcune 
piccole semenze lunghe azzurrognole, lustre , in- 
volte nelle squame che hanno servito di calice 
al fiore. Si fa usò nelle Isole dei cannelli di que* 
sto Calumet per fumare , adattandoli , dopo a- 
verli vuotati , a una testa di pippa fatta di terra 
seccata al sole , che si chiama cachimbo . Cre- 
sce la descritta pianta nelle colline poco ele^ 
vate . 

* 11 Calumet selvatico differisce dal precedente 
per i suoi cannelli più grossi , più pieni di nodi, 
più fragili, e più schiacciati: non si fa alcun uso 
di questo secondo . Saggio jhIC Istoria 7{àtural€ 
di S. Domingo . 

CAMA . Lat. Chama. Fran. Carne. 1 Conchi* 
liologisti danno questo nome a un genere , o fa* 
miglia di conchiglie bivalve, di cui si conoscono 
molte specie . Stando alle figure, e alle descri- 
zioni di queste conchiglie date dag'i Antichi, sono 
esse facili a riconoscersi : si possono dividere in 
rotonde , o ovali regolari , e ovali irregolari s 
queste ultime hanno uno degli orli della conchi- 
glia ondato , e quasi ripiegato . Le prime sono,l« 
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vere Carne , traile quali se ne trovano aBcora_A 
dt quelle , la cui base rotonda è un poco irregolare a 
cagione di qualche piegatura > o sinuosità. Le se- 
conde si chiamano Talourdes » e le terze 
f'nons : nomi Francesi che corrispondono ai nostri 
Capperozzoti , e Cappe . Tutte le Carne hanno due 
pezzi convessi, perfettamente simili, ed ugual- 
mente elevati } non hanno orecchie come i pet- 
tini , e sono più grosse , c meno lunghe delle 
telline. Vedete queste parole . Ve ne sono delle 
lottili, c delle grosse, delle rigonhc , e delle 
schiacciate, cioè pochissimo convesse, delle sca- 
bre , e delle liscie , indistintamente in ciascuna 
delle tre forme precedenti . La loro cerniera è 
ordinariamente composta di tre denti , che s’in- 
castrano in tre cavità corrispondenti ; al di fuori 
vi è un legamento. L’animale che sta nella con- 
chiglia , l’apre , e la chiude a suo piacere per mez- 
zo della contrazione dei suoi muscoli , comc_5 
fanno tutte le altre bivalve , i di cui nicchi chiu- 
dono esattamente.. E’ comune a tutte le Carne 
il vivere fìtte nell’arena, o nel fango, e di tanto 
più affondarvisf quanto più sono lunghe le loro 
trachèe . 

Le Carne sono più o meno grandi , fragili e di- 
versamente colorite : si trovano sovente sulla spia^* 
g’a , nel fango, sotto fi musco, e tra le pietre . 
Quando il mare è tranquillo , e che queste con- 
chiglie vi hanno un vento favorevole, abbassano 
un pezzo del loro nicchio, e sollevano l’altro-; 
questo serve loro di vela» quello di naviglio . 
Quando, sentono una nave die a loro si avvici- 
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tta > o sono assalite da qualche pesce grosso che 
voglia farle sua preda , o finalmente quando^ mi- 
naccia l’aria qualche tempesta» richiudono imme- 
diatamente la loro conchiglia, e questa piccola 
fiotta che veleggiava al favore degli zcfiìri , spa-, 
risce tuffandosi in fondo alle acque s in ogni al- 
tro tempo sono cosi pesanti che non possono 
nuotare . 

Non si debbono confondere- le Carne coi cuori 
di bue 5 nè colia tellina , e col pettine. Fedetc 
queste voci. La Cama è meno lunga, c più gros- 
sa della tellina. Ecco la nomenclatura di alcune 
varietà dedotte dai quattro generi subalterni di Ca- 
rne , e che sono note in tutte le .collezioni dei. 
Gabinetti . i. Quelle dalla base rotonda , rego- 
lare, sono la Reticolata, WTunto iJngheria, la 
Clonissi . a. Quelle dalla base rotonda, irregola* 
re, sono V^lbicocca , la Rabescata, j.. Quelle 
dalla base ovale regolare, sono la Cedo nulli, la 
fatta a maglia, o sia la Cesta, il Zigzac , la Ca^ 
ma Violetta . 4. Quelle dalla base ovale irrego- 
lare , sono la Scrittura ^Arabica , o Chinese , !a»j 
Zigrinata , o la Lingua di gatto di Rumfió . II sig. 
d’Àrgenvillc annovera tra le Carne , le Carne tron* 
che , o Conche di Venere ; ma il sig. Romé de Plsle 
le ripone tra i Cuori ; tali sono la Concha Veneris, 
la Vecchia, rugosa ,^ec, J'edete alC articolo Cuore y 
Conchiglia, Riguardo alle Carne dalia bocca aper- 
ta , e spalancata , sembra a noi che esse appar- 
tengano alPorJinc delle Telline, Le Carne petri- 
ficate si chiamano Camiti, Vedete C articolo Tetri- 
ficazionc , Si conoscono ancora alcune Carne. fiu* 
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vlatilì ; quelle del Missisipì hanno repidertne ne- 
ro , c il nicchio spesso , sono al di fuori striate.» 
circolarmente > col di dentro di madrcperla , di 
color di carne 9 cangiante talvolta in colore di 
opalo . 11 fiume dei Gobelini 9 c 1 ruscelli dei 
contorni di Parigi nutrono una specie dr Cama > 
il di cui animale vivo 9 e messe in un vaso pie- 
no d’acqua 9 mostra un piede allungato, e due 
sifoni • Il loro nutrimento apparente consiste iti 
fili di musco 9 e di piante aquatiche* Non è co- 
sa rara il vederle dare alla luce figli assolutamen- 
te vivi . 

CAMAA degli Ottcntoti > è il Bubalo* Vede» 
te questa parola . 

. CAMAGNOC, o CAMANIOC . Specie di 
wagnoc y o di manìoc dolce 9 che si coltiva aCt- 
Jenna 9 c di cui si svelle la radice ih capo a sette 
mesi 9 e quindi si mangia cotta sotto la brace 9 o 
allesso nell’acqua 9 come le patate9 o batatC9 nul- 
la avendo di velenoso . Se si lascia sotterra pili 
a lungo 9 a nulla è più buona che ad essere ri- 
dotta in farina 9 c lavorata come il magnoc9 con 
questa differenza , che l’acqua che ne esce non è 
pericolosa ; anzi la sua farina è preferita a quella 
del magnoc r se ne fa eccellente cassava y ed ot- 
timo ntateté , specie di pane * Vedete Magnoc alC 
articolo Manhìot . 

CAMALEONE BIANCO. Si dà questo nome 
a una specie di carlina ; e quello di nero a una 
specie di carram*) . Vedete queste parole. 

CAMALEONTE, o CAMMELLO LEONE* 
secondo alcuni Cameleo lacerta {Chanueleon) cau» 
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da teretì , brevi incurva , duobus trìbusque dijit- 
tis coadunatii . Lìnn. Fran. Catnéleon , ou Cha- 
meau lion . Qiiesta lucertola y che è del terzo ge- 
nere » ed appartiene alle calde regioni del vecchio 
Continente , è un’animale conosciuto dalla più ri- 
mota antichità; la proprietà che in lui si è suppo- 
sta di prendere il colore degli oggetti vicino ai 
quali si trovi , Io ha fatto riguardare come>* 
un fenomeno in Istoria Naturale - La Filosofia » 
e l’elpquenza lo hanno adottato come uno del 
simboli più propri ad abbellire la Morale per mez- 
zo di ingegnose allegorie . Si sono a lui parago- 
nati j vili , e dispregtevoli cortigiani, quelli adu- 
latori pur troppo comuni , i quali non avendo 
. carattere alcuno che possa dirsi proprio di loro* 
hanno f abilità di assumere tutte le apparenze^ 
esteriori che capiscono essere adattate al gusto > 
ed alle inclinazioni di coloro ai quali hanno in- 
teresse di piacere . Ninno Tgnora quel verso di 
de la Fontaine, in cui dipinge gli adulatori del- 
la Corte 

Teuple caméléon peuple Singe du Maitre . 

L. Vili., Fab. 14. 

L’opinione in cui si era, dice il sig. Daubeo- 
ton , che il Camaleonte vivesse soltanto diaria, 
faceva si che si apprendessero nuove relazioni 
trair emblema , e l’oggetto che rappresentava; e 
nulla mancava all' esattezza di queste allusioni, ad 
eccezione dei fatti che servivano loro di fonda- 
mento ; ma finalmente osservazioni più accurate* 
di cui firemo qui sotto menzione > hanno retti- 
ficato le idee che si erano fino allora avute ia 
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torno a questo animale, divenuto troppo celebre* 
ed hanno fatto vedere in che, quello che crii ha real- 
mente di maraviglioso , difP. risca dal maraviglio* 
80 che li si è voluto attribuire. 

Linneo ( ^moenit. ^cad. ) dice che il Cama- 
leonte ha la testa compressa ai lati , piana al di 
sopra , rigonfia trasversalmente tra gli occhi , e 
che forma da ambedue le parti una prominenza 
la quale si estende dal muso fino alle orbite 
degli occhi medesimi > la nuca è distinta dal 
corpo, mediante una cavità profonda ♦ la qua- 
le fa si che Toccipitc s’innalzi in una cima acu* 
ta ; gli occhi sono ricoperti d’una membrana spes- 
sa , emisferica , divisa in mezzo da una fenditura 
longitudinale , che fa le veci delle palpebre , e 
che è tutta seminata di punti callosi: I fori del- 
le narici sono piccoli, e rivolti al basso; l’aper- 
tura della gola grandissima : l’animale è privo di 
denti , ed ha la lingua molto simile , per la for- 
ma , a un verme di terra . 11 corpo è piatto ; ad 
eccezione del sito del dorso in cui si rialza a 
guisa di carena ; invece di squame , è coperto di 
tubercoli , o piccole protuberanze , delle quali 
quelle che si trovano verso i lati , sono ordinaria- 
mente disposte a quattro a quattro ; l’ano è una 
fenditura trasversale, rotonda in mezzo; la coda 
è alquanto più corta del corpo , spessa, e lieve- 
mente compressa ; i piedi anteriori hanno cin- 
que dita i le tre interiori delle quali sono intie- 
ramente congiunte, e coperte da una membrana, 
r istesso avviene nelle altre due esteriori ; i pie- 
di posteriori hanno parimente cinque dita , riu-t 
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tiite a tre , c a due , ma con ordine contrario , 
cioè le tre unite sono esteriori : il corpo non ha 
cresta di sorte alcuna , almeno che sia veramen- 
te sensibile, ma la sutura che si estende sul dor- 
so , dalla testa fino alla metà della coda, e quel- 
la la di cui parte inferiore comincia dalla cima^ 
del muso, e va fino all’ano , non meno che le 
reste le quali sono sui lati della testa, sono mu- 
nite di lamine coniche , acuminate , e visibilis- 
sime . 

11 sig. Pcrrault ha inserito, traile Memorie dell* 
Accademia delle Scienze , la descrizione di trc_* 
Camaleonti , due dei quali si sono conservati in 
vita per molti mesi presso Madamigella di Scudo- 
ry , alla quale erano stati recati dall’Egitto : la 
testa dtl più grande aveva un pollice , c dieci 
linee di lunghezza, quattro e mezzo ve n’erano dalla 
testa fino all’ origine della coda, che era lunga 
cinque, la lunghezza dei piedi era di due pollici, 
e mezzo . Gli altri due Camaleonti erano un terzo 
più piccoli . 

La grossezza del corpo era soggetta a variare, 
perchè nel Camaleonte più grande era talvolta di 
due pollici dal dorso fino al basso ventre ; altre 
volte non molto più d’ un pollice , a misu- 
ra ch’egli o si gonfiava, o si contraeva . Que- 
sti moti alternativi di dilatazione e di contrazio- 
ne non si limitavano al torace, ed al ventre, 
ma si estendevano ancora fino alla coda , c ai 
piedi dell’animale , nè somigliavano in conto al- 
cuno a quelli che si osservano nella maggior par- 
te degli altri animali quando per respirare oila- 
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tano il petto , c immediatamente lo ristringono 
con azioni successive , e misurate ; ma tali moti 
erano irregolari , come nelle tartarughe , nelle lu- 
certole , e nelle ranocchie . Si è veduto restar 
gonfiato il Camaleonte per lo spazio di due ore, 
durante le quali si sgonfiava un poco -, poi nuova- 
mente si rigonfiava , ma con questa differenza , che 
la dilatazione era più improvisa, e più visibile, c 
questo per intervalli lungiri , e disuguali. Si i 
veduto ancora restare sgonfio "per un tempo con- 
siderabile , c per molto più lungo tempo ancora 
che gonfio ; c in questo stato appariva cosi scar* 
mo , che la spina del dorso era aguzza , e la pel- 
le sembrava attaccata sulle apofisi spinose, e sulle 
oblique . Li si potevano contare le coste , c si 
vedevano distintamente i tendini delle gambe an- 
teriori , c posteriori . Questa magrezza diveniva 
ancora sensibile quando J' animale avvolgeva il 
corpo i poiché sembrava allora di vedere un sac- 
co vuoto ravvolto , il che ha fatto dire a Ter- 
tulliano , il quale essendo Africano avea veduto 
molti Camaleonti , che questo animale era una__* 
mera pelle vivente . { Tert. de Tali. ) Il sig. Pcr- 
rault é d’opinione che il moto alternativo per 
cui il Camaleonte si dilata , e si contrae, non 
possa essere attribuito se non che all’aria eh’ ei 
respira , e che ha la facoltà di fare uscire dai 
suoi polmoni , d’onde questo fluido s’introduce 
tra i muscoli , e la pelle , benché sia difficile 
Io spiegare la maniera eoo cui si fàccia un tal 
passaggio . 

La pelle , prosicguc il sig. Pcrrault , era fred- 
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^issima al tatto , disuguale nella superficie , e ri' 
levata in piccole escrescenze come la pelle chia- 
mata zigrino , molto liscia ciò non ostante sotto 
la mano , essendo queste piccole eminenze , ben- 
ché di grossezza differente , levigatissime . La_j 
maggior parte delle medesime, cioè quelle che 
cuoprivano il ventre , le gambe , c la coda , era- 
no come il capo d'una spilla mediocre, ed altrt 
ve n’ erano alquanto più grosse sulle spalle, c 
sulla testa; se nc vedevano sotto la gola alcune 
più rilevate , ed aguzze , che formavano una fila 
come i globetti, chiamati altrimente Maria 
d’una corona, dal labbro inferiore fino al petto; 
i grani che si trovavano sul dorso, erano serrati 
gli uni addosso agli altri, e formavano diversi 
gruppi di due insieme, di tre ec. lino a sette, ^ 
negl’ interstizi de* quali vi erano altri grancllini 
quasi impercettibili, comunemente di colore ros- 
so pallido, c giallastro, non meno che il fondo 
della pelle, il quale compariva trai suddetti grup- 
pi di grani . 11 colore di questo fondo ha can- 
giato soltanto dopo la morte dell’ animale, ed è 
divenuto bigio bruno, mentre i piccoli grani han- 
no preso un colore bianchiccio. Si è «riconosciu- 
to dopo, che tutti questi granisi grossi che pic- 
coli , erano in parte formati dalla pelle che era 
vuota sotto a ciascun grano, c in parte da mol- 
te pellicole sottilissime, cd applicate le une sul- 
le altre , le quali aumentavano la spessezza di 
ognuna delle escrescerze . 

Qii andò questo Camaleonte stava in riposo all* 
ombra , e che si uà lasciato stare lungo teirpo 
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senza toccarlo , era d’ un color bigio azzurrogno. 
Io, a riserva ‘della parte disotto delle zampe, 
che era d’un bianco alquanto giallastro, e degli 
intervalli che separavano i gruppi dei grancllini, 
c che erano d’un rosso pallido , come è stato det-^ 
to più sopra . Questo color bigio che era spar- 
so sopra quasi tutta la pelle del Camaleonrc 
esposto alla luce aperta del giorno , cangiava quan- 
do era esposto al sole ; e tutte le parti del di lui 
corpo , che erano percosse dai raggi di quest’astro , 
prendevano un bigio più bruno , c che inclinava 
al fulvo cupo . Il resto della pelle che . non era 
rischiarata dal sole , si dipingeva di colori più 
vivi , i quali formavano macchie delia grandezza 
di mezzo dito. Alcune di tali 4i3acchie discendeip 
vano dalla cresta della spina fino alla metà del 
dorso, altre s; vedevano sui Iati, sulle gambe an- 
teriori , sulla coda, ed erano t^tte di colore isa- 
bella, a cagione della mescolanza d’un giallo pal- 
lido, di cui erano dipinte le piccole protuberan- 
ze, e d’un rosso chiaro onde era colorito il fon- 
do della pelle intercetta trai grani medesimi • GT 
interstizi di queste macchie sul rimanente della 
pelle , la quale, non avendo ricevuto luce alcu- 
na del sole , era rimasta d’un bigio più smonta- 
to dell’ ordinario , erano simili a un panno lano 
tessuto di diversi colori , perchè alcuni dei gra- 
ni erano di un bigio più verdastro ; altri di un 
bigio fulvo più cupo; altri finalmente di un bigio 
azzurrognolo, che era il loro colore ordinario, 
avendo le parti rossigne , che erano tra questi gra- 
ni , conservato il loro color naturale • Quando il 
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sole cessò di risplenderc, ritornò a poco a poco 
il color bigio, e si sparse sopra tutto il corpo , 
eccettuata la parte, di sotto dei piedi , che con- 
servò il suo colore primiero; ma rinforzato da 
una tinta alquanto più bruna, c quando, essendo 
in questo stato, taluno della compagnia Io maneg- 
giò per osservarlo, comparvero immediatamen- 
te sulle spalle, e sulle gambe anteriori molte^ 
macchie assai nericcie , della grandezza dell* ugna; 
il che non accadeva quando era maneggiato da 
quelli che lo governavano. Talvolta diveniva tut- 
to segnato di piccole macchie brune tendenti al 
verde : fu in seguito involto in un panno lino , 
c dopo esservi stato lasciato per due o tre mi- 
nuti , fu dal medesimo tirato fuori biancastro : 
il qual colore svani insensibilmente, e diede luo- 
go al suo colore ordinario. 

Questa esperienza dimostrò non esser vero che 
il Camaleonte prendesse tutti i colori , ad. ecce- 
zione del bianco, come Io hanno detto Plutarco 
( Trattato delC adulazions ) c Sorlin ; perchè il 
Camaleonte di cui si tratta aveva tanta disposi- 
zione a ricevere quest’ ultimo colore , che dive- 
niva pallido ogni notte, e quando fu morto, ab- 
bondava più in lui il color bianco che qualunque > 
altro. Non, si è neppure osservato che egli can- 
giasse di colore per tutto il corpo , come Jo ha 
preteso Aristotile , perchè i colori accidentali che 
egli prendeva , si estendevano soltanto a certe par- 
ti del corpo medesimo . Per non tralasciare alcuna 
esperienza sul cangiamento dei colori del Cama- 
leonte-, fu posto sopra a drappi di diverse tinte » 
•£om.T.VlL H cfu 
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e fu ancora nei medesimi involto ; ma non ne pre- 
te i colori y come aveva fatto del bianco* dopo 
essere stato ravvolto in un panno lino, e quest’ 
ìstesso effetto ancora non ebbe luogo se non che 
la prima volta che se ne fece resperienza* la qua- 
le fu ripetuta poi a più riprese , ed in giorni dif- 
ferenti , inutilmente . E’ probabile che la bianchez- 
za la quale si osservò sul di lui corpo, nell'usci- 
re che egli fece dal panno lino freddo, in cui era 
stato tenuto qualche tempo nascosto sotto un man* 
tei lo, provenisse in parte dall’oscurità, che lo 
fa ordinariamente impallidire , e in parte dal fred- 
do , che fii in quei giorno più sensibile di quel- 
lo di tutti gli altri , nei quali fu osservato que- 
sto animale. 

Secondo il fin qui detto, sembra provato che 
il Camaleonte non prenda il colore degli ogget- 
ti ai quali si fa avvicinare ,, come era stato cre- 
duto , e lo hanno attcstato i Viaggiatori Barbot , 
c Brujrn , ma che i cangiamenti di colore, eh’ ei 
subisce , debbano attribuirsi ai diversi moti inter- 
ni dai quali è affetto, ed alle impressioni che fan- 
no sopra di lui il caldo, ed tifreddo , la presen- 
za , o l'assenza della luce . Dice Lemeiy che nel- 
la gioia egli è d’un colore di smeraldo, misto 
d’arancio, interrotto da fàscie bigie, e nericcie; 
che nell’ira, è d’una tinta livida, ed oscura; 
che nel timore i pallido, e d’un giallo smonta- 
to . Il P. Peuillée Minimo, pretende nel suo Gior- 
nale <f Osservazioni Fisico Mattematiche , ec. che 
la mutazione di colori delia pelle del Camaleon- 
te, possa dipendere dal punto di vista in cui è 
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situato lo spettatore . Ma ritorniamo alla descri- 
zione del sig. Perraolt. La testa del Camaleonte 
era molto simile a quella cTun pesce y ed era at- 
taccata al petto per mezzo d’un collo assai corto, 
provveduto sopra ambi i lati di due appendici car- 
tilaginose, simili alle branchie dei pesci. Aveva 
sulla cima una cresta dritta , ed elevata , e due 
altre ve n’erano sopra gli occhj della forma di 
una co a giacere . Tra queste tre creste eranvi , 
lungo la parte superiore della testa, duecavitll. 
Il muso formava una punta ottusa, ed aveva, 
come lo osserva Linneo, due reste che discende- 
vano fino alla sua estremità; il che gii dava qual* 
che somiglianza con quello d’una ranocchia : sul- 
la estremità del muso eravi da ambedue i lati un 
foro per le narici , c siccome il Camaleonte non 
ha altre aperture alla testa, si è congetturato, 
che queste facessero in esso le veci di branchie . 
Sembra ancora che «i respiri unicamente per le_> 
suddette aperture , perchè ordinariamente ha la boc- 
ca così esattamente chiusa, che ne sembra privo, 
non vedendosi nella congiunzione delle mascelle 
se non che una linea quasi impercettibile . Pli- 
nio , Sorlin , e la maggior parte degli Autori che 
hanno descritto il Camaleonte, non avevano cer- 
tamente veduto vivo 1* animale, poiché dicono 
eh’ egli ha la gola sempre aperta , il che si veri- 
fica soltanto quando è morto . Le mascelle era- 
no armate di denti, o per meglio dire, di uq 
osso dentato , di cui non pareva che facesse alcun 
uso per mangiare . ( Linneo ha detto che il Ca- 
nialeonte non ha denti: è probabile che questo 

Hi Alt- 


Digitized by Google 



CAM 


I ì6 


Autore non riguard! come veri denti le parti prò' 
minenti dell’ osso di cui parla qui il sig. Perrault . ) 
Inghiottiva le mosche, c gli altri insetti, senza 
masticarli t la fenditura della gola , era assoluta- 
mente particolare, perchè Tapertura delle labbra , 
la quale negli altri animali è più piccola di quel- 
la delle mascelle, si estendeva nel Camaleonte 
al di l.\ delle medesime, e questo prolungamen- 
to di fenditura aveva una direzione obliqua dall’ 
alta al basso. 

Gli occhi erano sensibilmente d’una forma più 
sferica che in tutti gli altri animali, perchè non 
erano intieramente incassati dentro la testa, co- 
me lo afferma Sorlin , ma sporgevano in fuori per 
tutta la meri del loro globo. Il foro della mem- 
brana che faceva le veci di palpebra , non arri- 
vava a una linea di larghezza , c lasciava molto 
facilmente vedere 'la pupilla, che era brillante , e 
io certa maniera orlata d’un cerchietto d’oro . 
La parte anteriore dell* occhio sembrava attaccata 
alla palpebra, k quale si alzava, e non si ab- 
bassava, come quella degli altri animali, chc^ 
possono dare alla loro palpebra un moto differen- 
te da quello dell’ occhio; perchè quella del Ca- 
maleoKitc ne secondava esattamente tutti i moti ; 
ma ciò che in questo moto vi è di più straor- 
dinàrio , è il veder muovere un occhio mentre 
l’altro resta immobile; uno si volge avanti, 
mentre l’altro guarda addietro , uno si solleva ver- 
so il ciclo , quando 1’ altro s’ abbassa verso la 
terra; c tutti questi movimenti vanno sì lungi, 
che la pupilla si conduce fino sortola cresta che 
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orma il sopracciglio , e s’irterna negli angoli de* 
gli occhi a segno » che 1’ animale può scuoprirc 
gli oggetti che gli stanno dietro , c quelli che gli 
stanno direttamente in faccia , senaa che la sua 
testa « applicata intieramente alle spalle, abbia 
bisogno di girare . 

La lingua del gran Camaleonte di cui si trat- 
ta , che Linneo ha paragonato a un verme di ter- 
ra , era lunga dieci lince, larga tre, e alquanto 
piatta in cima . Sembra che gli Antichi , i quali 
hanno creduto che il Camaleonte vivesse d’ arra 
soltanto , non abbiano veduto l’uso che fa questo 
animale della sua lingua. E’ stato osservato che 
trasuda continuamente dalla medesima una sostan- 
za glutinosissima , mediante la quale il Camaleone 
te prende gl’insetti che gli si porgono, o eh’ egli 
incontra ; ed è cosa sorprendente il vedere la cele- 
ri tX con cui ritira la lingua, dacché vi si sono at- 
taccati . Riferisce Linneo che gl’ Indiani lasciano 
volentieri che il Camaleonte entri nelle loro ca- 
ec , onde liberarsi dagl’ insetti che gl’ infastidisco- 
no . 11 più grande dei tre Camaleonti dei quali 
abbiamo parlato , fa il solo a cui riuscisse di far 
prendere insetti ; gli altri due nulla quasi man- 
giarono per lo spazio di cinque o sci mesi che 
vissero a Parigi ; avendo succhiato alcuni acini 
d’uva soltanto , che loro furono presentati . 

Il Camaleonte afferrava coi piedi , la forma dei 
quali è tale quale è stata qui sopra descritta , ! 
ramoscelli degli alberi come il pcrrocchetto , che 
per appollaiarsi, divide le sue dita diversamen- 
te dalla maggior parte degli altri uccelli ; perchè- 
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questi nc mettono sempre tre avanti t ed uno die- 
tro, laddove il perrocchetio nc mette due die- 
tro , e due avanti ; Le ugnc erano alquanto adun- 
che , molto aguzze, e d’un giallo pallido; usci- 
vano per metà solamente fuori della pelle , ed 
erano lunghe in tutto due linee , e mezza . 11 
passo del Camaleonte era ancora più lento di quel- 
lo d'una tartaruga , ed assolutamente bizzarro ; poi- 
ché, avendo le gambe più sciolte , epiù lunghe dell» 
tartaruga, le conduceva avanti con una gravità che 
sembrava affettata. Pretendono alcuni che una_» 
progressione cosi lenta sia l’effetto del timore di que- 
sto vile,c meschino animale . Sembra almeno ch’egli 
operi con molta circospezione , perchè pare eh’ ei 
scieiga i siti nei quali deve posare il piede ; e si 
è osservato che quando sale sugli alberi, non si 
fida delle sue ugnc , benché siano più aguzze di 
quelle degli scoiattoli , che si arrampicano per 
tutto con somma leggerezza ; ma cerca lungo tem- 
po le crepature della corteccia per fissarvi le ugnc 
medesime . Questa osservazione non si accorda 
con ciò che dice Linneo, cioè che il Camaleon- 
te si arrampica sugli alberi con molta celerità . 

La coda dei nostro animale era molto somi- 
gliante a quella di una vipera, come l’osserva Pli- 
nio , o alla coda di un rattone, quando diveniva 
rotonda gonfiandosi , poiché fuori di questo ca- 
so , era ella rilevata nella sua lunghezza per mez- 
zo di tre eminenze trasversali , ci l’avvolgeva in- 
torno ai rami , e gli faceva le veci di una quinta 
mano : nel camminare , rare volte la lasciava stra- 
scinar per terra, ma la teneva in una direzione 
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parallela alla superficie dei luoghi sui quali cani- 
minava . 

Perrault riferisce che quando morì unodique* 
sti piccoli CamaIcont!,parve che Taltro ne concepis- 
se un orrore così grande , che si arrampicò fino 
al sito più alto della gabbia » in cui ambedue era- 
no chiusi > e si tenne più lontano che fosse pos- 
sibile dal morto . 

Mattioli, e la maggior parte degli Antichi han- 
no attribuito al Camaleonte proprietà ridicole, 
che sarebbe inutile il qui riportare . Il sig. Per- 
rault ha voluto verificare V opinione di Sorlin , 
suir antipatia che questo suppone trai corvo , e 
il Camaleonte , e la quale dice essere così gran- 
de , che quello muore immediatamente dopo aver 
mangiato della carne di questo • La verità si è, che 
un corvo diede alcune beccate a un Camaleonte 
morto, che li fu messo avanti, ma ne furoqo a 
lui fatte mangiare molte parti , e ne inghiottì an- 
che il cuore, senza che ne apparisse in alcuna^ 
maniera incomodato. 

11 più grande dei tre Camaleonti avea, dopo mor- 
te , undici pollici , e mezzo in circa di lunghezza 
totale , avea diciotto coste , e la spina composta 
di scssantaquattro vertebre, comprendendovi le- 
cinquanta della coda • . 

Il sig. Giacomo Person ha dato alla Società 
Reale di Londra la descrizione d'un Camaleonte , 
la parte superiore delle vertebre del quale è den- 
tata , con dei nodi sui lati; i denti della mascel- 
la superiore s’incastravano ^ quando Tanimale chiu- 
deva la gola, tra quelli della mascella inferiore , 
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mediante gl’ intervalli alternativamente disposti 
sopra , e sotto in ambedue le mascelle; non vi 
erano nè denti molari , nè canini . Sembra che 
la specie del Camaleonte ?ia sparsa in Africa , in 
Asia, ma segnatamente m heitto . 

CAMAMILLA, o CAMOMILLA . Chamoe- 
meliim y ^ntbemis . Linn. Fran. Camomille . No« 
me di un genere di piante dai fiori congiunti^ 
della divisione delle composte radiate, e che_> 
comprende erbe annue , o perenni , le foglie del- 
le quali sono alterne, e ordinariamente moltissi- 
mo frastagliate . Il fiore ha un calice comune , 
emisferico, imbricato di scaglie lineari, e fitte; 
cioè queste scaglie si cuoprono le une le altre 
per metà come i tegoli , o gli embrici di un tet- 
to . 11 fiore medesimo è composto di flosculi er- 
mafroditi , tabulati , con cinque denti , situati nel 
disco del fiore, c di scmifiosculi femmine, che 
gli formano la corona . Il frutto consiste in molte 
piccole semenze bislunghe , nude , poste sai ri- 
cettacolo comune , c circondate da! calice del fio- 
re,. Il sig. Cavaliere de la Mark distingue lc_> 
piante di questo genere in : 

Camomille dalla corona florale 

INTIERAMENTE BIANCA. 

\ ■ 

Vi ha la Camomilla comune dei campi in Ita- 
lia. ^nthemh florum paleis rigidis , pungentibus , 
Linn. , ella è anima; ha i fiori bianchi col disco 
giallo, e terminali come nelle altre specie. La 
Camomilla elevata, c moltifora , delle partirne- 
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ridionali dciPEuropa. ^nthemis altissima ^ Linn. 
Chamasmelum leucanthemum Hispanicum , mastio 
flore-, Bauh. Fin. 135. La Camomilla marittima 
delle contrade meridionali dell’Europa, uinthemis 
maritima ; Chamcemelum marinum Dalechampìi , 
Tourrt. 494. Matricaria maritima , Bauh. Fin. 
134. , i suoi fiori hanno l’odore della matrica- 
ria j c questa specie è perenne. La Camomilla, 
dalle foglie, c dal calice cotonacei, dei luoghi 
marittimi della Grecia, e delia Linguadoca , 
ri)cmis tomentosa, Linn. , che parimente è peren- 
ne . La Camomilla delle Alpi , che è villosa in 
tutte le sue parti, perenne, che ha il fusto u- 
niloculare, il calice nericcio sugli orli, siccome 
ancora una gran parte delle pagliette del suo ri- 
cettacolo : cresce sul monte Baldo , e nel Tirolo.., 
La Camomilla di montagna , Chamtemelum al- 
pinum abrotani folio , Tourn. 494. , è perenne , e 
cresce nelle Alpi, e nei Firenei . Quella dell’I- 
sola di Scio, Chamamclum Chium vernum , fo- 
lio crassiore, flore magno, Tourn. Cor. 37. La 
Camomilla odorosa, o Rominz ,^nthemìs nobilis, 
Linn. Chamcemelum nobile, seu Leucanthemum 0- 
doratius . Fin. 135. Tourn. 494. Questa specie è 
perenne, si trova nei pascoli asciutti, in Italia, 
in Francia, in Ispagna , ed è la più interessante 
di questo genere , non meno per il suo odore , 
che per l’uso frequente che se ne fa . L’infusio- 
ne dei suoi fiori viene stimata febrifuga , anti- 
spasmodica , stomatica, anodina, isterica, carmi- 
nativa , diuretica , e tutta la pianta al sommo ri- 
solutiva, essendo applicata in cataplasma , o in 
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fomento : si ricava dalla medesima per distilla- 
zione un olio che prende un colore azzurro di 
zaffiro, c che ha le proprietà istessc dei fiori di 
questa pianta; se ne coltiva nei giardini tina^ 
^lla varierà coi fiori doppi, fiore multìplici 
Camomilla dei campi, ^nthemis arvens is ^ Lìiìtì. 
Chamameltnn inodorum , Bauh. Finn. 135. Tourn. 
494. , che è bisannuale . La Camomilla fetida , 
detta volgarmente in Francese lamaroutte^ ^nthe^ 
mis cotHÌAi Linn. Chamcemeltm fatidum ■, Bauh. 
Fin. Toum. , she Coluta f alida , ]. Bauh. 3. 
no., ella è perenne ^>cr la sua radice, c ne 
cresce la specie nei terreni inculti , e nei cam- 
pi ; è riputata solutiva , risolvente , febrifuga , 
vermifuga , carminativa , e antisterica ; ha l’odo- 
re alquanto, forte , e disaggradevole , e le foglie 
di un verde altrettanto-xupo , quanto questa tin- 
ta i stessa è chiara nella Camomilla Romana. La 
Camomilla dalla radice salivaie, che è una cosa 
medesima col piretro. Vedete questa parola. 

Camomilla dalla corona florale intieramkn* 

TE GIALLA , O SOLAMENTE ALLA BASE . 

Vi ha la Camomilla mista , .Anthemìs mixta , 
Wnti. Chamamelum annuum ramosum y coronopi fo. 
Ho , flore mixto , Moris. Hist. Si trova questa 
specie in Italia, in Francia, e segnatamente in 
Portogallo . La Camomilla di Valenza , Cotula 
fiore luteo radiato y Tourn. 495. Buphthalmum co. 
titlx folio y Bauh. Fin. 134. Specie che si trova 
nelle parti meridionali della Francia , e nel Lc- 
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Tante. La Camomilla dalle foglie merlate, ^An- 
thmis repanda . Lino. Cbrysanthemum parvum » 
sive Bellts lutea parva , Bauh. Hist. 3. p. 105.. 
Toum. 4^1. Questa specie cresce in Ispagna , e 
nel Portogallo. La Camomilla dalle foglie oppo* 
ste dell’America Meridionale. La Camomilla dei 
Tintori , volgarmente occhia di bue colorante , 
tAnthemis tìnctorìa , Linn. Euphthalmum tanaceti 
minorh foliis , Bauh. Fin. 134-, questa specie f 
che è perenne » si trova nei pascoli asciutti , e 
montuosi delle provincie meridioBali della Frao* 
eia, della Germania, in Italia, e in molte altre 
contrade deH’Europa; è di una forma elegante > 
e piacevolissima alla vista quando è in Hore, e 
merita di aver luogo negli ornamenti dei parter> 
re ; è vulneraria , aperitiva , c detergente ; se ne 
fa uso nel nord per la tintura delle lane , alle 
quali comunica un color giallo assai bello . La 
Camomilla Arabica , Alsteriscm annuus triantho- 
phorusy Craifas xArabibus dictusy ShaW Afr. 58. 
tab. ^ 6 . folio 58. Anthemìs caule , decomposito , 
calicikus ramiferìsy Linn.Hort. Clif.41 tabula 24. 

CAMARA . Lat. Lantana . Nome di un ge- 
nere di piante dai fiori monopetali, che ha dell’ 
analogia colle verbene ec , e che comprende er- 
be , o piccoli arbusti dell’America Meridionale, 
le foglie dei quali sono opposte, e ì di cui fio « 
ri vengono io forma di teste umbelliformi ; bel- 
lissimi a vedersi, hanno essi quattro stamine; il 
frutto è composto di bacche lobose strette piilk 
insieme , e ciascuna delle quali contiene un noc-> 
dolo biloculare. 
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Vi ha: la Camara dalle foglie di melissa 
tann Camara^ Linn. , J^^y. dizan sìve tepocan i, 
Hcrn. p. 66 , , i suoi fiori sono gialli da princ?^ 
pio, ma passano ben presto al rosso di scarlat- 
to. Le foglie servono nei bagni aroitiatici inve» 
ce di menta, e di melissa. La Camara pungentCr 
Lantana aculeata , Limi. I suoi rami sono carichi 
di pungiglioni piccoli, sparsi quàe!^, e curvati, 
in. uncino come quelli dei rovi. I fiori sono co-; 
mt ì precedenti. La Camara cenerina, Lantana 
Cinerea ^ Hdrt. Reg. La Camara dalle foglie ot- 
tuse, Lantana involucratay Linn. Sembra che que- 
sta sia la specie di cui si servono gli America- 
ni nei lord bagni aromatici, e che chiamano sal- 
via di mónte ; questo è il Mont-joli di Cajenna. 
La Camara iv\^\h ^ , Lantana Trifoliata .IÀtìtì, 9 
le sue bacche sono porporine , e di un grato sapore.. 

CAMAKINA , o CAMARIGNA . Lat. £w- 
feiruni , ¥t2ìXì, Camartgne ^ ou C amar ine , E’ una 
pianta alta un piede , e mezzo che mette fusti 
ramósi, fragili, e coperti di urta corteccia neric* 
eia, guarnire di foglie verdi brune, c sottili co- 
me quelle deH’efica . VEmpetrnm , dice il sìg. De- 
leuze , [porta tre sorte di fiori, fiori maschi, fiori fem- 
mine , c fiori ermafroditi : tutti sono composti di 
un calice diviso in tre pezzi, e di una corolla 
con tre petali : i fiori maschi hanno nove stami- 
ne molto lunghe: gli ermafroditi ne hanno tre 
sólamente : questi , e i fiori femmine hanno nove 
pistilli, ai' quali succedono altrettante semenze_> 
contenute in una bacca . Qiiesto carattere gene- 
rico è essenzialmente differente da quello delle e- 
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‘riche . Ai fiori succedono frutti molto vaghi, 
che sono bacche rotonde, bianche, trasparenti , 
periate, piene di un succo acido , che piace mol- 
to anche al popolo , e buono per i febricitanci . 
Questa pianta, o piuttosto questo sott’ arbusto 
cresce nei luoghi sabbiosi del Portogallo . £»»- 
petrim Lusìtanicum y flore albo y Toiirn. 579. 

Si distingue un’altra specie di Camarina , che 
alcuni Botanici ripongono , non meno che la pre- 
cedente , ma impropriamente , tra le eriche ; que- 
sta seconda specie di Camarina si chiama erica 
dal frutto nero , Empetrum Montanum fructu nigroy 
Tourn. E’ questo un arboscello , che si estende 
molto più in largo, che in alto: mette dal pe- 
dale molti fusti di una corteccia tendente al ful- 
vo, i quali strisciano per terra, c si estendono 
lontano ; la foglia rassomiglia molto a quella 
della erica comune, i fiori, che compariscono 
dai mese di luglio fino alla fine di agosto , sono 
di un colore erbaceo , biancastro , c vengono in 
mazzetti air estremità dei rami : i frutti sono 
bacche rotonde, c nere piene di succo , deilc_> 
quali si nutrono a preferenza i galli di montagna ; 
queste bacche, bollite con allume, tingono i drap- 
pi di qn color nero porporino : si fa parimente 
con questo frutto una specie di limonata, che, per 
quello che si dice, non è ingrata . Se ne fa uso 
ancora per tingere gli abiti vecchi di colore di 
cilicgia.Lc bacche della descritta pianta, che è comu- 
ne tra i Kamtschadali , servono a questi Popoli per 
tingere le pelli dei castori, c delle martore zi- 
belline , che vendono perciò più care a quelli , 
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che non le conoscono . La preperazione consiste 
nel farle bollire nell’olio di balena carico di al- 
lume ; si stropicciano le gengive degli scorbuti- 
ci colle foglie deH’erica dal frutto nero . I terre- 
ni carichi di musco , sterili , ed umidi i sono quelli 
nei quali alligna meglio questo arbusto : egli ha 
una vegetazione fortissima , regge ai massimi fred- 
di , e le istesse emanazioni metalliche non lo fan- 
no perire ; per mo'tiplicarc questo arbusto è ne- 
cessario seminarne le bacche quando sono ancora 
verdiccie : si moltiplica ugualmente per piantoni. 

Vi è ancora la Camarina pionata , del Perù . 

CAMBOGE . Albero che dà la guttigomma • 
Teiete CarcapulU. 

CAMBRUZO. Vedete alt artìcolo VouIoh. 

CAM-CHAIN . Specie di albero d’arancio che 
cresce nel regno di Tonquin , di un grato odore, 
di un delizioso sapore , c la di cui buccia è spes- 
sa, e piena di disuguaglianze. Si permette l’uso 
di questo frutto anche agli ammalati. 

CAMELEA DAI TRE GUSCI, o ULIVO 
NANO. Cneorum tricoccum 9 Vmn. Camalea tri^ 
coccos Bauh. Pin. 462. Fran. Camelèe a trois coques , 
Garoupe , cu Olivier nain . £* questo un piccolo 
arbusto ramoso, sempre verde, che cresce all’al- 
tezza di due , 0 tre piedi , sotto la forma d’ un 
vago cespuglio folto , e fronzuto : la corteccia 
del tronco i bruna , quella dei rami ^ verdiccia: 
le foglie sono verdi, liscie, e molto simili, per 
la forma, a quelle dell’ulivo: i fiori sono giallo- 
gnoli, hanno tre petali uguali, tre stamine , e 
un pistillo : succede ai medesimi un frutto con 
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tre gosci , verdastro sul principio , ma che di- 
viene rosso maturandosi, e nero invecchiandosi: 
i tre gusci sono duri , c racchiudono due o tre 
semi per ciascheduno . Qiiesta pianta , la di cui 
radice è dura» e lignea, cresce nei luoghi incol- 
ti dei paesi caldi, come in Italia, e in Lingua- 
doca » ed è un purgante violentissimo , di cui 
facevano uso gli i\ntichi , ma che è stato abban- 
donato a cagione della sua qualità acre , e cau- 
stica , e si applica solo esteriormente per deter- 
gere le ulceri invecchiate . 

CAMHNERIO . Fran. Chamoe nerton . Così da 
taluni h chiamata il piccolo nerio . Dice il 
sig. Haller che è questa una specie differentissi- 
ma dal fierio , e che appartiene ad un' altra clas- 
se * Alcuni moderni lo chiamano epilobium , ed< 
i r epilobo spigato . Vedete questa parola . 

CAMEO . Fran. Camde . Nome che si dà a cer- 
te porzioni di onici , o di sardonici , o di con- 
chiglie scolpite , o incise . Vedete queste parole . 

CAMEPITIDE . La:. Chamapitys . Fran. Ive , 
OH Ivette . £' una pianta annuale molto bassa , d i 
cui vi sono due specie. 

La Camepitide ordinaria , Chanuepttys lutea vul- 
garis , sivo folio trifido , C. B. Fin. 149. Iva arthrU 
tira officmarum , Chom. 5*8. Teucrium thamapi- 
tys. Ltnn. 787. Questa pianta che cresce nei luoghi 
incolti , aridi , e sabbiosi , ha l’odore della resina^ 
che scola dal pino , o dal larice : la radice ne è sot- 
tile» fibrosa, e bianca; mette molti fusti giacen- 
ti per terra , ramosi , villosi . e lunghi dai sei fi- 
no ai nove pollici : le sue foglie nascono dai nodi dei 
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Nome di un gcriercdì' piante dai fiori • monopc- 
caii , della famiglia degli apocini , che ha delle 
somiglianze coi frangipani , e che comprende al- 
beri , cd arbusti proprj deirAmerica Meridiona- 
le : i frutti sono folliculari , lanceolati 9 unival- 
vi . Vi è la Cameraria dalle foglie larghe; quel- 
la dalle foglie lineari ; e quella dai fiori gialli . 

CAMICHI. Vedete Kamicbi. 

CAMITI. Fran. Chamitei • Sono le carne pe» 
tri fica te . Vedete Cama. 

CAMMELLO, e DROMEDARIO. Lat. C 4 - 
melvis , & Dromedartus . Fran. Chameau , Dro- 
inadaire . Questi due nomi , dice il sig. di Buffon > 
non disegnano due specie differenti , ma indicano 
soltanto le due razze distinte , e sussistenti da 
tempo immemorabile nella specie dei Cammello^ 
11 principale , e per cosi dire, Punico carattere 
sensibile per il quale differiscono queste due raz- 
ze, consiste nelTavere il cammello due gobbe della 
forma di una sella sul dorso, e neiraveme il Dro- 
medario una sola in forma di monticello*; questo se- 
condo è ancora più piccolo , e meno forte del pri* 
mo; ma si accoppiano . assieme ambedue, ed as- 
sieme producono , e gP individui provenienti da 
queste razze incrociate , sono quelli che hanno mag* 
gior vigore, e che sono a tutti gli altri preferi- 
ti . I Metis prodotti dal Dromedario , e dal Cam% 
mello , formano una razza secondaria , che ugual- 
mente si moltiplica , e si mescola ancora colle 
prime razze , di maniera che in questa specie , sic- 
come in quelle degli altri animali domestici ,.si 
trovano molte varietà» le più generali delle qua*. 
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li sono relative alla differenza dei climi . • 

Di tatti gli animali sottomessi alla domestici* 
tà • il Cammello è quello che porta l'impronta 
della più antica, completa, c profonda servitù. 
Non vi è nella di lui specie alcun individuo che 
abbia conservato la sua condizione primitiva d'in- 
dipenjenza, e di libertà; schiava ò la specie in- 
tera, e nel suo stato di miseria , può lagnarsi 
fi Cammello dell’uomo soltanto; poiché i difet- 
ti della sua conformazione , e gl’ incomodi che 
prova , ' sono piuttosto il doloroso frutto della 
schiavitù , che l’opera della Natura . 

Si distinguono in Africa tre specie differenti 
di Cammelli . Gli uni sono i più grandi , c i 
più forti ; portano fino a mille duecento cinquan- 
ta delle nostre libbre di peso, e talvolta fino a 
mille cinquecento, d’onde avviene che in Orien- 
te si chiamano barche da terra. Gli altri ven- 
gono dal Turchestan in Asia , ( questo è il Cam- 
mello Turco , o dalle due gobbe ) sono più pic- 
coli dei p.rimi , e sono ugualmente buoni ad esse- 
re caricati , e cavalcati ; ma non portano più di 
otto , o novecento libbre . I terzi sono piccoli , 
magri, e sono corridori eccellenti . Il Drome- 
dario è il Cammello d’Arabia, il Camelus .Ara- 
bìcus d’Aristotile . Il Cammello propriamente det- 
to , è il Camelus Bactrìanus d’ Aristotile. Si di- 
stingue ancora il Cammello corridore, Camelus 
dromas . 

Si videro a Parigi nel 1752. un Cammello ma- 
achio , e un Dromedario femmina . Il primo che 
si credeva poter avere. quattordici anni, era alto 
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sei piedi, non comprese le due gobbe, e lungo 
dieci . Gli si osservavano in cima al muso quat> 
tro nasali , i due più grandi dei quali erano fo- 
rati da parte a parte , onde potervi passare un 
anello di ferro, per guidare ad arbitrio l'animale; 
sotto questi primi nasali ve ne sono due altri più 
piccoli , che servono al respiro . Gli occhi sono 
grossi , e sporgono in fuori ; la fronte è rivesti- 
ta d'un folto pelo, simile alla lana; il resto del 
corpo è ricoperto d’ un pelo morbido al tatto , 
di color fulvo , alquanto cenerino , e poco più 
lungo di quello di un bue; le orecchie sono cor« 
te , e rotonde , il collo lunghissimo , e adorno 
d'una bella criniera ; le ginocchia grosse, i piedi 
fessi , ed unguicolati ; le gambe di dietro altis- 
sime , e sottilissime . La coda corta , e poco prov- 
veduta di pelo, ad eccezione dell' estremità. Vi 
sono dei Cammelli bianchi, ma sonorarissimi. 

Si sono osservate in questi animali grosse , e 
larghe callosità alle giunture delle gambe ante- 
riori , a quelle delle posteriori , e sul petto. 
Tutte queste callosità, che sovente sono dure, e 
piene di marciume , derivano soltanto dall’abito che 
è stato obbligato a contrarre il Cammello, essendo 
forzato lino dalla sua prima età a giacere sullo sto- 
maco, colle gambe piegate sotto il corpo, ed a soste- 
nere in questa situazione il peso dei carichi che gli si 
impongono . Il dorso è ancora più sfigurato a ca- 
gione della doppia, o semplice escrescenza che 
sul medesimo s' innalza , e tali escrescenze sono 
solamente composte d’ una sostanza cellulare , 
grassa , e carnosa , appresso a poco dell’ istessi 
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consistenza di quella dei capezzoli delle vacche? 
il pelo che le riveste , è sempre molto più lun« 
go che sul rimanente del dorso , quindi è prei 
sumibile che tali escrescenze, le quali si trasmet» 
tono, non meno che le callosità, per mezzo del- 
la generazione , altra origine non abbiano se non 
che la compressione dei carichi , che non posan- 
do ugualmente sopra certe parti del dorso , avran- 
no fatto sollevare la carne, e dilatare il grasso, 
e la pelle. Deformità tutte, che nen si scanceU 
ieranno giammai finché i Cammelli saranno schia- 
vi , c ridotti alla medesima servitù . 

£’ da notarsi che il fin qui descritto animale , 
siccome ancora tutti gli altri che ruminano , non 
hanno denti incisivi aila mascella superiore ^ ma_^ 
solamente due grandi uno per parte, il posterio- 
re de' quali ò curvato indietro, simile alle zanne, 
o difese d'un cignale, e che diviene talvolta co- 
si lungo, che si è nella necessità di segarlo: la 
mascella inferiore poi é ben provveduta di den- 
ti . La verga del dromedario è , a somiglianza di 
quella del toro, lunghissima, e sottilissima. Il 
padrone di questo Cammello assicurò che il me- 
desimo si accoppia a parte indietro ; ed effettiva- 
mente si vede che la sua verga ha questa direzione , 
e che l'orina schizza indietro in un filo continuo , 
ed arcuato . Ciò non ostante Mattioli dice di aver 
veduto il contrario nell'accoppiamento di una spe- 
cie di Cammello , il che sembra confermato dall* 
osservazione fatta , cioè che la verga del Drome- 
dario si volge ugualmente in avanti , c in dietro, 
11 fatto è che la femmina si accovacpiz p?r ricq* 
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vere il maschio, e rientra in calore soltanto uno 
o due anni dopo . 

Il Caramello et«ra in amore verso il fine di 
gennaio , o in primavera ; dura in questo stato 
quaranta giorni in circa , ed opera allora in esso 
la Natura un effetto molto singolare : sbadiglia 
spessissimo, fa continuamente della spuma dalla 
bocca , dalla quale gli escono una o due grosse v^> 
siche rosse. La sommità della testa, che è ben 
provveduta di pelo , resta sempre bagnata come 
di uq abbondante sudore ; mugge esso allora mol- 
to frequentemente a guisa di un toro in furore, 
perde l’appdtito , si dimagra , e si spoglia di tutto il 
pelo , ad eccezione di quello della gobba . Si profitta 
di questa circostanza per raccogliere diligentemente 
il pelo medesimo , a cagione del gran commercio 
che se ne fa . Si mescola con quello di castoro 

0 con altro, ed entra in questa maniera nella fab- 
brica dei cappelli , specialmente di quelli di Cau- 
debec . Accade talvolta , segnatamente quando 
è in caldo, che le due gobbe, o escrescen- 
ze di carne del Cammello si abbassino , e pen- 
dano , come se fossero per cadere , perché allora 

1 muscoli che le sostengono perdono la Ipro ela- 
sticità; ma bisogna avere l’attenzione di rialzar- 
le , e di mantenerle dritte , finché non abbiano 
ripreso la loro attitudine , e la loro consistenza 
naturale . Passata la fbja , ricupera 1 ’ anima!c_» 
i' appetito, e il vigore, ritorna florido come 
prima, e si riveste di pelo. Finché dura l’appe- 
tito mangia fieno, paglia, orzo, avena, e può 
«onstimare venti , o trenta libbre di fieno il gior- 

tom.Tom.Vil 1 3 • no 

\ , 


Digitized by Google 



C A M 


134 


r.o . Set* svogliato, i cardi, i rovi, le ortiche, 
le ginestre gli risvegliano 1’ appetito. Beve di 
rado , ma quando ha sete, beve molto in una volta. 

I\ Dromedario femmina , che aveva allora so- 
lamente tre anni , non era giunto perciò se non 
che alla metà della sua grandezza : somigliava,.» 
molto al Cammello, ad eccezione di «una sola gob- 
ba che aveva sul dorso ; il pelo era bruniccio e 
più lungo di quello del gran Cammello . 

11 -Dromedario femmina, e il Cammello ma> 
schio di cui trattiamo , si amavano , e si acca- 
rezzavano scambievolmente , ed erano talmente 
avvezzi a vivere insieme, che quando la, femmi- 
na non vedeva più il sue compagno , gridava, si 
dibatteva con violenza, e non voleva nè mangia- 
re, nè bere; e questa simpatia è stata quella che 
hz dato il piacere di veder nascere un Cammel- 
lo in Parigi: fenomeno tanto più straordinario, 
quanto più sembra che la maggior parte degli 
animali dei climi caldi, perda la facoltà <ii ge- 
nerare nei paesi più temperati , come si osserva 
nelle scimmie . nei perrocchetti , c in altri . 
Giusta le esatte osservazioni che sono state fat- 
te , la madre ha portato un anno intiero il pic- 
colo Cammello di cui parliamo, che ha vissuto 
tre giorni solamente , e per verità era me- 
schino , e stentato . 

11 Dromedario, dice il sig. di Buffon , è sen- 
za paragone più generalmente sparso del Cam- 
mello; questo non si trova gran fatto fuori del 
Turchescan, e di qualche altro luogo del Levan- , 
tc ; laddove il Dromedario, più comune di qua- 
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lunque altra bestia da soma in Arabia » si trova 
ancora in gran numero in tutta la parte setten- 
trionale dell’Africa, che si estende dal mare Me- 
diterraneo fino al fiume Negro, si trova in_» 
Egitto, in Persia, nella Tartaria Meridionale , c 
nelle parti settentrionali dell’ India . Il Drome- 
dario dunque occupa terre immense, e il Cam- 
mello è limitato a un terreno ristretto : il pri- 
mo abita regioni aride, e calde: il secondo un 
paese meno adusto , c più temperato , e sembra 
che la specie sia confinata dentro una zona ditte 
o quattrocento leghe di larghezza , che si esten- 
de dalla Mauritania fino alla China , e non sus- 
sista nè al di là, nè al di quà della zona mede- 
sima . Questo animale , benché naturale dei paesi 
caldi , teme ciò non ostante i climi nei quali il ca- 
lore è eccessivo , ne finisce la specie dove co- 
mincia la specie dell’elefante, e non può sussi- 
stere ne sotto il Cielo ardente della zona torri- 
da, nè nei climi dolci della nostra zona tempe- 
rata . Sembra originario di Arabia , perchè 
non solo questo è il paese nel quale si trova in 
numero maggiore, ma è quello ancora al quale 
ci si ritrova più conforme. 

£’ difficile l’ingannarsi intorno al paese naturale 
degli animali , giudicandone a tenore di queste rela. 
zionidi conformità; la vera patria di essi è il suolo a 
cui somigliano , cioè a cui sembra intieramente con- 
formata la loro natura , specialmente quando questa 
natura medesima dell’animale non si modifica altro- 
ve, e non si presta all’influenza degli altri climi. 
La Natura sempre saggia e feconda, ha fatto na- 
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$cerc animali così bene appropriati ad ogni di- 1 

ma, che vano sarebbe il volere tnoltipìicarc i ; 

renni fuori delie regioni glaciali , o gli elefanti 1 

fuori delle arse contrade ; poiché i climi diversi 
dal naturale divengono funesti a ciascuno di que- 
sti animali . Ma qual vantaggio non recano mai 
essi agli abitatori delle regioni alle quali gli ha 
addetti la Natura ? E’ egli possibile trovare un_» 
animale più atto del Cammello a sopportare le 
fatiche più dure in mezzo alle aride infuocate sab- 
bie dei deserti delPAfrica ? Il Cammello è , per 
così dire, il solo che possa sussistere , e lottare 
contro l’orribile tormento della fame, c della se- 
te : può esso stare talvolta nove giorni , e più sen- * 

^abere, facendo intanto ogni giorno dalle venti 
fino alle venticinque , o trenta leghe , e portan- 
do pesi enormi. Se per accidente s’incontra un 
acquistrino a qualche distanza dalla sua strada , I 

ei sente l’acqua più di mezza lega lontano; la_> 
sete che lo stimola gli là raddoppiare il passo , e 
beve in una sola volta per tutto il tempo passa- 
to , e per altrettanto avvenire ; poiché spesso i 
viaggi che fanno sono di molte settimane,e il tempo 
dell’astinenza dura quanto i viaggi medesimi ; il | 

cibo che si somministra ad essi ogni giorno è soltanto 
una palla di pasta , fatta di fiore di farina, odi 
fave , e di orzo , e non si lascia ad essi altro riposo 
in ciascun giorno se non che quello di un’ ora . i 

La facilità che hanno i Cammelli di astenersi 
per più giorni dal bere, non è totalmente una 
mera assuefizione , ma piuttosto un effetto della 
cooformazioBc di essi , Indipendeotcmente dai quat- 
tro 
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tro stomachi , che ordinariamente si trovano in 
tutti gli animai* ruminanti , vi è nel Cammello 
una quinta borsa , o tasca , che ià in luì le fun- 
zioni di serbatoio per conservare l’acqua * Que- 
sto quinto stomaco manca negli altri anÌQTali,ed 
è proprio del Cammello soltanto ; egli è pieno 
di un gran numero di cavità > ed è di una ca- 
pacità ampia abbastanza per contenere una quan- 
tità grande d» liquore, che vi si conserva senza 
corrompersi , e senza che gli altri alimenti vi si 
possano mescolare . Quando l’animale è stimola' 
to dalla sete , e che ha bisogno di stemperare gli 
alimenti asciatti, e di macerargli , mediante la ru- 
minazione , fa uscire nella pancia i e ritornare in sià 
fino all’ esofago una parte di quest’ acqua per 
mezzo d’una semplice contrazione di muscoli . 
La ragione adunque per cui il Cammello può far 
a meno di bere per molti giorni, è questa sua sin- 
golarissima conformazione, per cui prende in_> 
una sola volta una prodigiosa quantità di acqua, 
che si mantiene limpida , e sana nell’ accennato 
icrbato'o , perchè nè i liquori del corpo , nè i sa* 
ghi della digestione vi si possono mescolare. 

Il Cammello è un animale, che ha sortito dal- 
la natura la forza, il vigore la celerità, la pa- 
zienza , la dolcezza , la docilità , la sobrietà , e 
fuite le qualità che si trovano divise nel caval- 
li, nel bue » c ncU’asino , c che equivale in con* 
seguenza a tutti tre uniti insieme: si addestra fi- 
no dalla sua infanzia ad abbassarsi , ed à ripie- 
garsi sulle ginocchia quando si vuol caricare. Per 
formarlo ad un tale esercizio , gir si piegano , ap* 
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pena nato, le quattro gambe sotto il ventre, e 
gli si getta addosso una coperta , che si ferma da 
ambedue le parti con sassi , affinchè non possa.» 
rialzarsi. Siccome egli è altissimo , si avvezzai 
mettersi in tale positura tosto che gli si toccano 
le ginocchia con una bacchetta , onde poterlo pià 
facilmente caricare . Si lascia cosi per qualche tem- 
po senza permettergli di poppare, affinchè contrag- 
ga di buon ora l’abito di bere di rado . Quando 
è un poco più avanzato in età, invece di lasciar- 
le continuamente pascolare , e bere a suo arbitrio, 
gli si differisce a poco a poco a distanze grandi l’o- 
ra del mangiare , diminuendo nel tempo stesso la 
quantità dei cibo ; quando è alquanto forte , si 
esercita al corso , e si eccita coll’ esempio degli 1 

altri Cammelli corridori, avvezzi a traversare ra- 
pidamente gl’immensi deserti dell’Arabia . 

Non si fanno portare carichi a questi animali 
prima dell’età di tre o qiiattr’anni : quando scn- i 

torto d’essere carichi abbastanza, è inutile l’osti- 
narsi a caricarli di più , altrimente s’ indispetti- i 

scono , danno delle cozzate , e si rialzano imme- 
diatamente : che se finalmente si aggravino contro 
loro voglia, gettano grida lamentevoli. 

Quelli che vogliono avere buoni Cammelli da 
soma , gli castrano , benché si sappia che questa 
operazione toglie , generalmente parlando , agli a- 
nimali una parte del loro vigore, ma gli rendo- 
no con questo mezzo docili in ogni tempo , c_» 
fanno loro evitare la foja , che gli snerva , e gli 
rende furiosi . Siccome il Cammello non meno 
die il mulo, è iracondo, diviene pericoloso per 
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quelli che lo guidano quando va in amore, e non 
solo in tale stato è intrattabile , ma si ricorda 
ancora del male che gli è stato fatto , e se gli rie- 
sce di afferrare il suo remico , Io solleva coi den- 
ti , Io lascia cadere a terra , e lo calpesta fino 
a tanto che non Io abbia schiacciato: ( per metter* 
tersi al coperto dal suo furore è spesse volte ne- 
cessario porgli la musoliera , che in Persiano si 
chiama agrah . ) Passata la foja , riprende Tanimale 
la sua primiera dolcezza . Non è vero quello che 
si legge in alcuni autori , cioè che vi sia un an- 
tipatia dichiarata trai Cammello , e Tasino , quan- 
do sono in presenza Tuno delTaltro, e trai ca- 
vallo, e il mulo; perchè si vedono sovente que- 
sti animali uniti sotto un medesimo tetto , sen- 
za dar segno della minima avversione gli uni con<« 
tro gli altri . 

Si lascia un maschio soltanto, per otto, o die- 
ci femmine; e non solo tutti i Cammelli da la- 
voro sono ordinariamente castrati ; ma si fanno 
soggiacere alla castrazione le femmine ancora , il 
che conferisce a mantenerle floride , e grasse . 

I Cammelli d’Affica reggono alla fatica molto 
meglio di quelli d'Asia . Quando i primi comin* 
ciano a far viaggio , è necessario che siano grassi ; 
perchè si è provato che a questo animale , do- 
po ch'egli ha camminato quaranta o cinquant:*..» 
giorni senza mangiare orzo, comincia, a misura 
ch’ei dimagra, a diminuirsi la gobba, e non è piCk 
in istato di portar carico . ( Se ne vedono di quel- 
li nei quali, a cagione della magrezza , altro'se- 
gno non rimane del sito , e dell’ elevazione della 
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gobba , fuorché Talrezza del pelo ) . Quelli d’Asix 
non possono resistere ad una tale ^tica » e bisogna 
dar loro ogni giorno quattro delle nostre libbre in 
circa di pasta d'orzo . I Turchi fanno uso in Europa 
di Cammelli per trasportare i loro bagagli : se ne 
vedono in Ispagna y dove sono mandati dai Gover- 
natori delle piazze frontiere ; ma non vi vivono lun- 
gamente; perchè il paese è troppo freddo, o non ab- 
bastanza caldo per loro . Ciò non ostante i Mosco- 
viti allevano questi animali fino dalla prima loro età, 
ed a poco a poco gli avvezzano alla contrada meri- ^ 

dionale del loro clima . L’opinione che vi è intor- 
no alla durazione della vita del Cammello , è ch'e- 
gli arrivi a cinquant'anni incirca . 

Si dice che vi siano in Africa certi piccoli Dro- ' 

medarj svegllatissimi , più leggeri degli altri , 
che fanno fino a òttanta leghe per giorno . I Per- 
siani gli chiamano Schuttrì baad.y e^ Turchi, Jeldo 
vesi ; cioè Cammelli di vento. Sono essi utilissi- 
mi ai corrieri dell' Oriente , per portare sollécita- 
mente i loro dispacci. Camminano naturalmente di. 
trotto , e quando pigliano il galoppo , è uno spetta- 
colo curioso il vedere la loro criniera , e il lungo 
pelo della loro barba » ondeggiare a capriccio dei • 

vento . 

11 trasporto delle mercanzie in Turchia , in Per- 
sia , in Arabia , in Egitto , in Barbaria , non si fz 
se non che per mezzo dei Cammelli , che sono la 
più pronta, e la più comoda di tutte le vetture . I 
mercanti , e gli altri passeggieri si uniscono in ca- 
ravane per evitare gl’insulti , e le piraterie degli 
Arabi , c tali caravane sono sempre composte_> 
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cTun numero maggiore di Cammelli , che d’uominf* 
Si carica il Cammello sulla gobba* o vi si sospendo- 
no ceste grandi tjuanto basti , afRnchè una perso- 
na possa starvi a sedere colle gambe incrociate ali* 
uso degli Orientali t e in queste ceste si conduco- 
no le donne: si attaccano ancora i Canamelli per 
tirare i carri , n^ si usa striglia per ripulirli ; ma si 
battono solamente con una piccola verga , onde 
far cadere la polvere che hanno sul corp>o . 11 leta- 
me, ed anche gli escrementi di questi animali , che 
espressamente si fanno diseccare, fanno le veci delle 
legna per la cucina in mezzo ai deserti. Per farli 
camminare non vi è bisogno di batterli , ma ba> 
sta cantare, e fischiare, ed è questo un mezzo 
di far loro passare la noja : quando sono in nume, 
ro grande , ti battono i timpaai . Il capo condot. 
ticre attacca loro ancora dei sonagli alle ginoc- 
chia, e un campanaccio al collo per animarli , e 
per ritrovarli , se si smarriscono nei passi angu- 
sti . 11 Cammello i coraggioso , e si fa cammina* 
’rc facilmente, ad eccezione di quando s’incontra 
terreno grasso, e lubrico, perchè ha il piede.» 
piatto , e largo , carnoso al di sotto , e rivestito 
soltanto d'una pelle molle , e poco callosa , che 
può riguardarti come una specie di suola viven- 
te y la quale sdrucciola ogni momento . Quando 
s’incontrano di questi passi cattivi , è necessario 
talvolta stendere certi grossi tappeti per farvi passar 
sopra i Cammelli , o aspettare che il terreno sia 
praticabile . 

Dice il P. Labat che non si trovano Cammel- 
li in America, se pure non vogliansi , egli aggiunge, 
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prendere per Cammelli i LUmas , c i Tacos , jpccie 
d’animali naturali del Perù , perchè ad eccezio-^ 
ne della lana di cui sono vestiti , e della gran- 
dezza, si accostano molto al vero Cammello. 
ledete Llamut e principalmente f articolo Vaco . 

1 Cammelli sono animali domestici , e doppia- 
mente utili; in Asia, e in Africa si fa un uso 
grande del loro latte , che è abbondante , denso ^ 
e somministra all’ uomo un buon nutrimento » 
mescolandolo con una quantità maggiore di acqua . 
Questo latte è stimato aperiente ; ed opportuno 
ad espellere le impurità del sangue, per la via 
delie orine: si attribuisce all’uso continuo che_s 
ne fanno gli Arabi l’esenzione da molte malat- 
tie , come la scabbia , la rogna , e la lebbra . Si 
mangia ancora la carne di questi animali , spe- 
cialmente dei giovani. Finalmente gli Arabi ri- 
guardano il Cammello come un dono del cielo, e 
come un animale sacro , senza il di cui aiuto non_j 
potrebbero nè sussistere , nècoramerciare, nè viag- 
giare . Oltre l’uso che si là del suo pelo per i cap- 
pelli, si fìla ancora, se ne fanno drappi, e belle 
cinture; è fino, e pastoso, c ci vicn recato dal 
Levante per la via di Marsiglia. 

CAMMELLOPARDO , o GIRAFFA . Lat. Cm- 
melo-pardalis . Fran. Caméléopard . E’ questo uno 
dei primi, dei più grandi , c dei più mansueti fra 
gli animali terrestri ; ma le proporzioni della sua 
statura sembra che rendano inutile questa specie , 
confinandola sola , e poco numerosa in alcune con- 
trade dell’Africa, e delle Indie. La pelle della 
Giraffa è tigrata come quella della pantera, 
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del leopardo; ha essa il collo lungo come quel- 
lo di un cammello; e certamente questi due trat- 
ti hanno dato occasione agli Antichi di compor- 
re il nome di Camelo pardalìs ( Chameau-Ltopard) 
il quale hanno imposto alla Giraffa. 

Il Cammellopardo , o Giraffa , per la man- 
suetudine del suo naturale , per le abitudini fìsi- 
che , ed anche per la forma del corpo , si acco- 
sta più alla figura ed alla natura del cammello di 
qualsivoglia altro animale*. La Giraffa ha_j 
la testa piccola, siccome ancora le orecchie; gli 
occhi brillami, i denti piccoli, e bianchi. Si 
pretende che essa non abbia denti incisivi alla 
mascella superiore; ma ne ha otto alla inferiore, 
la lingua è nericcia; ha su la testa, al di sopra 
■della fronte , due corna semplici, e ottuse, lun- 
ghe sci pollici in circa ; tali corna non sono vuo- 
te come quelle delle capre; ma di una sostan?a 
solida come quelle del cervo ; ignoriamo però se 
cadano ugualmente ogni anno . Oltre queste cor- 
na ha la Giraffa in mezzo alla fronte un tuber- 
colo rilevato due pollici in circa, e che somi- 
glia a un terzo corno ; le corna istessc sono ri- 
vestite di pelo , e alquanto più lunghe nel ma- 
schio , che nella femmina. 

Quando tiene la testa alzata , ha quattordici , 
o sedioi piedi di altezza; il solo collo è alto 
sette piedi, c l’intiero animale , dall’ estremità 
della coda fino all' estremità del muso, ha venti- 
due piedi di lunghezza ; le gambe anteriori , e 
posteriori sono appresso a poco ugualmente alte; 
ma le braccia propriamente dette, sono cosi lun- 
ghe > 
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ghe , in paragone delle coscie > che sembra che 
abbassino a terra la groppa dell* animale , e che il 
suo dorso sia inclinato a guisa di un tetto : tut- 
to il corpo è biancastro » segnato di macchie gran- 
di di colore falbo, di figura appresso a poco qua- 
drata : questo animale ha il piede largo, e for- 
cuto come il bu>-; le ugne, o il corno dei piedi, 
è nero , ottuso , rivolto in fuori ; il labbro supe- 
riore più avanzato dell’ inferiore s la coda sotti- 
le, pendente, e che arriva fino ai garetti , guar- 
nita di pelo all* estremità • e tai peli o crini della 
coda sono nericci , e tre volte più grossi di quel- 
li della coda del cavallo. 

La Giraffa rumina come il bue , e mangia er^ 
ba ugualmente ; ha una criniera come il caval- 
lo dalla sommità della testa fino sul dorso, di 
un colore tendente al fulvo ; quando cammina , i 
due piedi anteriori si muovono insieme , il che le dà 
un andamento vacillante; e quando vuol pascere, 
o bere in terra , bisogna che discosti prodigiosa- 
mente l'una dall’ altra le gambe anteriori ; man- 
gia volentieri le foglie , e i teneri germogli degli 
alberi . La Giraffa , dice Belon , si corica col ven- 
tre a terra, ed ha una callosità allo sterno, ed 
alle coscie, come il Cammello. 

Il nome di Giraffa è formato dall’Arabo Gir- 
naffa, o Zurnafa. La Giraffe è propria del vec- 
chio continente , e non si è giammai estesa ai pae- 
si del nord , neppure nelle regioni temperate . 
Si trova soltanto nei deserti dell* Abissinia , dell’ 
Etiopia, e di alcune altre Provincie dell’Africa 
meridionale, e delle Indie. £’ un animale facile 
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% governarsi . Molti Imperatori Romani hanno 
adornato i loro trionfi con alcuni di questi ani* 
mali , i quali si mostravano ancora in ispettaco- 
lo . Noi ne abbiamo veduto uno nel giardino bot- 
tanico di Leida . Si osserva che la natura , per 
dar prova della sua immensa, e ricca fecondità, 
ha collocato ancora negl' istessi climi ardenti dell’ 
antico mondo , animali , dei quali ella ha variato 
in una maniera affatto singolare, le forme. Ba* 
' sta dare un’occhiata ai cammelli , agli elefanti, 
ai rinoceronti , ec. Abbiamo veduto fin qui .che 
la Giraffa è rimarchevole per 1’ altezza smisurata 
delle sue gambe anteriori . Il gerbo presenta la 
medesima sproporzione ; ma nelle gambe posterio* 
ri . Il gerbo » benché con quattro piedi , sem* 
bra , dice il sig. Sonnini , che si allontani alquan- 
to dalla classe dei quadrupedi, per prendere qual- 
che impronta di quella degli uccelli . Situato sul 
primo gradino del passaggio dall’ una all* altra , 
costituisce esso la prima degradazione dei qua- 
drupedi , e comincia la gradazione di questi per 
passare agli uccelli. 

CAMOSCIO , o CAMOZZA , o CAPRA DEL- 
LE ALPI . Lat. B^upicapra . Fran. Chamoìs, Tsardt 
cu Cbèvre det .Alpes . Animale quadrupede rumi- 
nante , del genere delle capre , che si vede ia_» 
truppe sulle montagne, e la di cui pelle è di 
grand’ uso nel commercio . 

Si pretende che i Camosci possano essere ri- 
guardati come Io stipite selvatico della specie del- 
le capre , se però questa razza , si soggiunge , 
aon ha avuto origine dallo sUmbecco , g forse an- 
Mont.T.yil, ' K co- 
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cora dal Camoscio, c dallo stambecco uniti insic# 
me . Le principali dilTcrenze che si trovano trai 
becco • c il Camoscio sono , dopo lé corna , ia> 
forma, la grande^sza della fronte , che è meno ele- 
vata, c più corta nel Camoscio che nel becco, c 
la posizione del naso che è meno sporgente di 
quello del becco, Vedete V artìcolo Becco y tStam» 
becco • 

Il Camoscio è un poco più grande della ca^ 
pra domestica , c rassomiglia molto al cervo per 
la forma del corpo, Ha gli occhi grandi , pieni 
di fuoco, ed espressivi della vivacità del suo natu- 
rale; da ambedue i lati della faccia vi sono due 
pezze di pelo nero; il rimanente della testa è di 
un falbo bianco , che mai non cangia di colore ; 
il ventre, c il principio della gola sono parimen- 
te d’un falbo bianco , c il rimanente del corpo è 
dappertutto di un colore che varia secondo lc_^ 
stagioni ; egli è di un bigio cenerino in prima- 
vera, di un colore falbo di cerva in estate di un 
falbo bruno misto di aero in autunno , e di un 
bruno nericcio in inverno , Il Camoscio è ve- 
stito nelTinverno, pome lo $tambecco,di una doppia 
pelliccia; in fatti il pelo che gli cuopre il dor- 
so , e i fianchi , è di due specie ; sotto al pelo 
grande , che si vede , ve n’hà un altro piccolo , cor- 
tissimo, finissimo, ed abbondantissimo intorno al- 
le radici del grande , come nei castoro ; nei luo- 
ghi nei quali il pelo grande esteriore è più lun- 
go, è ondato, e riccio come quello delle capre, 
e generalmente tutto il pelo grande è assai ruvido* 

Il maschio , e la femmina hanno due pìccola 
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coma lunghe dal sei fino ai nove pollici, rotondissime, 
semplici , lievemente rugose , di un bel nero , c 
piantate sulla fronte , quasi tra gli occhi, incli- 
nate d’ avanti nella parte inferiore, curvate addie- 
tro nella punta in forma di amo ; e questa pun- 
ta è durissima . Ogni anno si osserva sulla mag- 
gior parte di dette corna un leggiero anello di 
più , come in tutti gli animali di questo ge- 
nere, Si dice che coll’età, divengano le corna__> 
del Camoscio cosi curvate in addietro , c cosi 
aguzze , che volendosi grattare se le fa entrare 
talvolta nella pelle; nella quale s'impegnano in 
maniera, che non possono più ritiramele, e pe- 
riscono di debolezza, e di fame in questa situa- 
zione . Si veggono dietro le coma del Camoscio 
due aperture , e vi è chi ha preteso che questi 
fori servissero alia respirazione deU’animalc.allorchè 
frugando nella neve per cercare le radici delle 
piante, o l’erbe di cui si nutre talvolta, Inter- 
ra li chiudeva accidentalmente le narici Ma ca- 
de questa opinione a fronte dell’osservazione, 
poiché ha fatto vedere T ispezione, che il cranio 
è chiuso in fondo a tali aperture , e che non vi 
ha alcuna riuscita . 

I Camosci , siccome tutti gli animali del ge- 
nere delle capre , hanno per carattere di esser 
privi di denti incisivi nella mascella superiore, 
di averne otto all’inferiore, il piede forcuto, e 
le ugne lunghissime, specialmente quelle dei pie- 
di anteriori . Si trova molto spesso in uno dei 
ventricoli di questo animale una palletta che si 
chiama buoar germanico y che era altra volta moU 
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ty ricercato , si riguardava come il migliore do» 
po il bczoar orientale , c si adoprava in tutti i 
casi nei quali er^ d’uopo aumentare I 9 traspira- 
zione , c rianimare l’oscillazione dei solidi. Dac* 
chò una fisica illuminata esamina con maggiore 
attenzione gli oggetti , e calcola in conse-r 
guenza le proprietà dei corpi con più esattezza, 
e severità, questo bezoar, il quale altro non è 
se non che una specie di egavropilo , ha molto 
perduto della sua antica riputazione. Il sig. Geof- 
frny , esaminandolo , ha riconosciuto fhc questa 
palla era formata da una massa di pelo solamen- 
te , che Panimale inghiotte leccandosi , e d’ mi 
avanzo di fibre di piante, come quelle del do- 
ronico , che non hanno potuto esser digerite dalr 

10 stomaco dell* animale . Se ne trovano talvolta 
alcune che sono ricoperte di uno strato di be- 
zoar molto sottile; il che dà loro qualche vir-» 
tù . radete le parole Bczoar , e Egagropilo . 

I Camosci si nutrono delle migliori erbe, 
scelgono le parti piu delicate delle piante , come 

11 fiore , c i teneri getti ; amano soprattutto l’er- 
be aromatiche, come la carlina, c il genepi , 
piccola specie d’assenzio, che cresce neijc mon- 
tagne della Savoia, ec. Quando mangiano l’erba 
fresca bevono pochissimo . Si compiacciono anco-: 
ra di leccare le pietre come fanno Ip capre , e 
si pretende che si veggano sulle Alpi rupi sca^ 
vate dalla loro lingua. 

II Camoscio è un’animale selvatico , ma so- 
ciabile nella sua specie, vigile, cauto, c timi- 
do : abita i paesi medesimi , che Iq ^tamhecco ; 
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floi tie abbiamo veJuti su i Pirenei , e molto 
maggior numero sulle Alpi piu elevate, in alcu- 
ne montagne del Dclfinato , specialmente in quel- 
,lc di Donoluy ; rha il Camoscio non si porta 
fino sulla loro cima , come Io stambecco . Si tro- 
va più facilmente sulle rupi scoscése, ed elevate 
che in qualunque altro luogo i frequenta i boschi, 
ma elevati, e dell* ultima regione, i quali sono 
piantati di abeti , di larici , e di faggi . S'incon- 
trano spésso questi animali in truppe di dieci , 
venti, e talvolta di cinquanta, e più; vanno a 
pascolare la mattina, c la sera, e rare volte nel 
corso del giorno ; hanno i sensi dèlia vista, dell’ 
udito, e deir odorato , eccellenti. Mentre pasco- 
lano, ve n’ è sempre uno della truppa, che fa 
la guardia , e sta coll’occhio teso ( si chiama 
lìestia avanzata ) . Tosto cHe sente , scuopre , 0 
s’immagina qualche pericolo , manda un grido > 
col quale avverte tutti gli altri di fuggire , Que- 
sto grido di aWiso , è un fischio spinto cofi 
tanta forzai , che ne rimbombano le rupi , e Ic_j 
foreste , ed è lungo quanto può durare l’ espira- 
4ionc senza ripigliar fiato , è molto acuto sul 
principia, ed abbassa sul fine . li Camoscio si 
fiposa un momento , guarda da ogni lato , e ri- 
comincia a fischiare ; in questo frattempo egli 
ò inr una somma agitazione ; percuote la terra 
con un piede d’ avanti, e talvolta con ambedue; 
si lancia sopra sassi grossi , ed alti ; si arram- 
pica sopra ad eminenze , c quando ha scoperto 
qualche nemico, lo fissa per un momento , e su 
òr a lui vicino , fugge . 11 fischio dei maschio è 
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più acuto di quello della femmina, si fa per le 
narici , e non è , propriamente parlando , se non 
che un soffio acuto molto forte , simile al suono 
che potrebbe rendere un uomo , appoggiando la 
lingua al palato , avendo i denti socchiusi , le 
labbra aperte , e alquanto allungate , che forte- 
mente , e lungo tempo soffiasse . Ma la vqce del 
Camoscio altro non è se non che un belato mol- 
to basso, poco sensibile , ed assai simile alla vo- 
ce d’ una capra affiochita ; questo belato è quel- 
lo, per mezzo di cui si chiamano tra di loro, spe- 
cialmente le madri, e i figli . 

I Camosci non salgono nè scendono perpendi- 
colarmente j ma descrivendo lina linea obliqua, 
e slanciandosi a traverso ; quando scendono spe- 
cialmente, si gettano dall’alto al basso a traver- 
so di una rupe quasi perpendicolare , dell’ altez- 
za di più di venti , e trenta piedi ; senza che vi 
sia il minimo piano ove posare , o fermare i 
piedi : battono con questi , precipitandosi tre , o 
quattro volte, la rupe, c vanno a fermarsi al di 
sotto in qualche piccolo spazio atto a ritenerli : 
sembra a vederli nei precipizi , che siano piutto- 
sto provveduti di ali , che di gambe . Se il Ca- 
moscio sale, e scende cosi facilmente su per le 
rupi , deve ciò attribuirsi alla sua agilità , e al- 
la forza delle sue gambe; che sono molto alte, 
e svelte; quelle di dietro sembrano un poco più 
lunghe, e sempre ricurve; il che molto lo favo- 
risce nello slanciarsi da lungi; quando i Camo- 
sci si gettano da un’altezza grande assai, le loro 
gambe alquante ripiegate ricevono l’urto, e fan- 
no 
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Ao in questa caduta violenta l’ effetto di due moU 
le« che rompono la forza del colpo « 

■ La caccia di questi animali è assai faticosa » 
difficile i ed anche pericolosa » perchè bisogna 
perseguitarli sulle rupi che essi passeggiano col- 
la maggiore fkilità , ed in cui saltano con non 
minore agilità degli stambecchi . I cani non pos- 
sono seguirli in tutti i precipizi inaccessibili ^ e 
il cacciatore si vede spesso impegnato in certi 
passi i in cui , senza un uguale pericolo i non può 
nè innoltrarsi* nè retrocedere; il solo partito che 
in questo caso li resta ^ è di slanciarsi attraver* 
so agli scogli più spaventevoli < Accade spesso , 
che alcuni Cacciatori di Camosci cadano in tali 
precipizi . Spesso ancora inseguito nei passi stret- 
ti che hanno solamente quattro pollici di lar- 
ghezza 1 si getta il Camoscio sul Cacciatore che 
gli attraversa il passo « e lo precipita giù dalla 
rupe 4 In questo caso i Cacciatori pratici si get- 
tano col ventre per terrai affinchè il Camoscio 
possa slanciarsi senza toccarli « oppure stanno in 
piedi appoggiandosi fortemente alla rupe i non 
vedendo allora Inanimale spazio alcuno tra la^ 
rupe i è costretto a slanciarsi da un Iato t c il 
Cacciatore destro coglie questa momento per 
Ispingerlo colla mano nel precipizio < Le armi di 
cui si fa uso , sono carabine scanalate , fabbricate 
in maniera da tirare con una sola palla forzata 
nella canna . 

1 Camosci temono tanto il caldo » che nell’ 
estate non si trovano mai se non negli antri del- 
le rupi air ombra » spesso in mezzo a mucchi 
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di neve , o di ghiaccio , o in foreste alte , c ben 
coperte, sempre dalla parte del pendio dclle-> 
montagne, o delle roccie dirupate, e scoscese, 
esposte al nord , ed al coperto dai raggi del So^ 
ie . Questi animali amano il sale , e perciò se 
ne va spargendo nei siti ove si vogliono attira- 
re ; e siccome hanno 1’c‘dorato finissimo., i Cac- 
ciatori si studiano più che possono d'.andar alla 
loro volta contro vento . I grossi Camosci mar 
schj stanno ordinariamente soli , - c lontani dagli 
altri , eccettuato il tempo dell’ amore , in cui si 
accostano alle femmine, .discacciandone i giova- 
ni . Hntrano in amore verso il fine di settem- 
bre r c si accoppiano in ottobre , e in novembre: 
allora puzzano ancora più del becco , belano spes- 
so , c corrono da una montagna all’ altra . Le^ 
femmine hanno quattro mammelle , e si sgrava- 
no per Io più in marzo , e in aprile , e . non 
portano ordinariamente ‘-più di due piccini.. Una 
femmina giovane riceve il maschio a un anno , 
c mezzo , Si sgrava di un parto per volta , c 
rare volte di due. Non pongono i Camosci nc.- 
.velli sulle rupi se non quando sono in distalo di 
bene arrampicarvisi . Quando si prendono picco- 
•li , e si allevano colle capre domestiche , apo- 
co apoco si addomesticano , vanno coJfc mede- 
•sime in branco a pascolare , e ritornano insieme 
all’ovile r Si annoverano da alcuni i Camosci 
tra gli animaji casti , perchè ogni maschio vive 
colla sua femmina , 

1 Camosci , f quali si dice che vivano fino a 
trenta anni , l^nno due nemici pericolosi nei lu- 


CAM 




pi cervieri, che gli Svizzeri pertanto sono qua-» 
si venuti a capo di distruggere , e nella specie 
di bipede chiamato loemmer 9eyer . Vedete alla pa- 
rola Condor , i mezzi che usa questo terribile uc- 
cello per ghermire i Camosci . 

Il sig. Altman , che ci ha data la descrizione 
degli animali della Svizzera, distingue due spe- 
cie di Camosci , quella di cui abbiamo parlato 
finora , ( e che i Cacciatori Francesi chiamano 
bCtes dee bois) . L'altra più piccola, e piCi ros- 
signa, abita sempre sulle montagne più inacces- 
sibili , e non discende mai nei valloni ; questi 
ottimi sono grassi nell'estate, e la loro carne 
è buona a mangiarsi , specialmente in inverno d 
11 Camoscio che si è veduto a Parigi nel 1755., 
era della piccola specie: ma l'una c l'altra delle 
specie medesime, dice il sig. Haller , sono sol- 
tanto varietà piccolissime . 

Viene attribuita al itele del Camoscio la pro- 
prietà di dissipare le macchie degli occhi , c di 
guarire la nittalopia , specie di malattia in cui 
s' indebolisce la vista a segno , quando il sole i 
vicino a tramontare, che coloro i quali vi sono 
soggetti non veggono a camminare . Il sangue 
del Camoscio ha le medesime proprietà specifi- 
che che quello dello stambecco ; la sua carne ù ' 
buona a mangiarsi . Un Camoscio' ben grasso dà 
fino a dieci , o dodici libbre di sego più duro, 
e migliore di quello della capra . 

La pelle del^ Camoscio conciata che sia , è 
fortissima, nervosa, pieghevole , e caldissima: 
se ne fanno calze, guanti, calzoni, abiti di lun- 
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ga dufata « e d' an grande aso per chi è obblf-^ 
gato a faticare i si tinge piti comunemente di 
giallo i che di nero < ed ha il gran vantaggio di 
potersi lavare col sapone seti 2 a nulla perdere_» 
della sua qualità; le pelli di capre » di becchi» 
di capretti, e di montoni sono suscettibili delle 
medesime preparazioni che quella del Camoscio, 
e si vendono sotto T istesso nome . Si usano le 
corna dei Camosci per far pomi ai bastoni . 

CAMPAGNUOLO (Topo ) . Frin. Campagnola 
£' questo il mui agrestis minor di Gesner, il mus 
agrestis capite grandi di Ray , e di Klein; il 
mus campestris minor di Brisson , e il ratto di 
terra delle Memorie delt .Accademia ^ ann. 1756 . 
Animaletta anche più comune , c più general- 
mente sparso del mulatto ; questa noit si trova 
gran fatto fuori delle terre elevate ; laddove il 
Campagnuolo si trova dappertutto , riei boschi , 
nei campi , nei prati, ed anche negli ortiv Egli 
è rimarchevole per la grossezza della testa , ed 
ancora per la coda corta , e tronca , che non è 
quasi più lunga di un pollice, ed è coperta di 
pelo, laddove quella del mulotro n’ ò sprovvedu- 
ta . 11 Campagnuolo è affatto simile al ratto d* ac- 
qua per r organizzazione interiore ^ ma ne differi* 
sce all’ esteriore , non meno che per il naturale, 
e i costumi. La sua lunghezza dall’ estremità del 
muso fino all’orfgire della coda, non è al più 
che di tre pollici , non si getta nell’ acqua come 
il ratto d’acqua , c non si nutre di pesce . 

11 Campagnuolo si scava dei buchi in terra , 
divisi in due stanze, come quelli del mulotto; 
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ma sono meno spaziosi , e vanno meno addencro 
sotterra. Abitano ivi molti insieme, e vi fanno 
tutte le loro piccole faccende. Quando le fem- 
mine sono vicine a sgravarsi * portano nella tana 
delle erbe per fare ai loro figliuolini un letto » 
che ha in qualche maniera la forma di un nido ; 
partoriscono in primavera, e in estate; le figlia- 
ture ordinarie sono di cinque , o sei , e talvol- 
ta di sette , o otto . 

I Campagnuoli fiinno provvisione nelle loro ta- 
ne di grani , di nocciuole , e di ghiande i sem- 
bra nondimeno che preferiscano il grano a tutti 
gli altri cibi < Quando nel mese di luglio i fro- 
menti sono maturi , vengono i Campagnuoli dai 
boschi da tutte le parti , e fanno spesso danni 
grandi , tagliando gli steli del grano per man- 
giarne la spiga . Sembra che questi malandrini 
tengano dietro ai mietitori per approfittarsi dei 
grani caduti, e delle spighe dimenticate. Qiian< 
do hanno tutto spigolato , vanno nelle terre se- 
minate di fresco , e distruggono anticipatamente 
la raccolta dell' anno futuro . In autunno , c in 
inverno si ritirano per la maggior parte nei bo- 
schi , ove trovano faggiuola , ( Vedete Falcio ) 
nocciuole , e ghiande . Compariscono certi anni 
questi animalucci in numero cosi grande, chc_> 
tutto distruggerebbero , se sussistessero lungo 
tempo ; ma ad imitazione di quelli individui che 
trovano nei loro simili i loro più mortali nemi- 
ci , distruggono se stessi , e sì mangiano i Cam- 
pagnuoli gli uni cogli altri, nel tempo in cui man- 
cano loro i viveri ; servono d' altronde di pasco^ 
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lo ai mulotfi , tf dì cacciagione ordinaria’ alle Vofpfy 
al gatto selvatico, alla martora, e alla donnola^ 
Vedete queste parole . 

CAMPAGNUOLO VOLANTE. Vedete alFar- 
ticoln Vipistrello, (14. specie). 

CAMPANA GIALLA , o NARCISO SILVE- 
STRE. Ixia bulbocodium i 'h(arcissus sylvestris pai- 
iidus , calice luteo, Pitti Tourn. i. Vseiido-rtarcis~ 
sus , LInn. 414. E’ questa una specie di liarciM 
selvatico, la di cui asta è alta un piede, o 'in- 
circa , ed esce da una spara ; ha il fiore gialld 
dorato, e nel ceritro una campana pallida, guar- 
nita alla base di sci pezzi gialli t suc^edò al de- 
scritto fiore un frutto rotondo, rilevato da trc_# 
angoli; le foglie partono dalla radice, e sono 
lunghe , lineari , c liscie : la radice è bulbosa , 
viscosa , c purgativa . Questa piatita cresce nei 
liti umidi dei boschi . 

Si distingue il narciso selvatico dal fiore dop. 
pio , Tyarcissus s\lveitris tmdtiplex , c si chiami 
narciso di Goumas . ledete Ty^arciso . ' 

Il sig. Dufresnoy , Medico a Valenciennes , ha 
ottenute , mediante l’estratto del narciso pra- 
tense, o Campana gialla, dei succhi per la guaf- 
rivione delle convulsioni . 

"campanella, CAMPANULA , o BAC- 

CARO. Lut. Campanula , Fran. Campanule. No- 
me di un genere di pianta dai fiori monopetali, 
e che comprende un gran numero di specie , le_# 
(J«a!i sono piante con succo latteo con fogliesent- 
pifci , e alterne , e i di cni fiori , simili co'mune- 
XTFfnte a un campanello, sono piacevoli alla vdsta, 

ma 
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pia si appassiscono senza cadere : hanno questi fìorf 
cinque stami : il frutto è una capsula angolosa « 
ovale, o turbinata, o prismatica , divisa interior,- 
piente in tre, e fino in cinque cellule polispermc, 
e che si apre sui lati per altrettanti fori. 

Il sig. Cavaliere de la Marck di‘>tingue )c Cauif 
panelle , in ; , 

■ Campaneile tE Foclik delle quali sono quasi 
LISCIE , non ruvide AL TATTO , E I SENI 
DEL CALICE NON RIPIEGATI . 

Tali sono : la piccola Campanella , del Mont-Ce* 
pis, ed ha il fiore azzurro . La Campanella uniflo- 
ra della Lapponia . La Campanella dalle foglie di 
cimbalaria , che si trova nei luoghi coperti , e.^ 
umidi in Europa , Quella dalle foglie di coclearia* 
delle Alpi . La Campanella datine deile mon*- 
lagne dell’ Europa Australe . Quella dai fusti fili* 
formi d’Austria, Campanula pulla ■, Linn. Quella 
dalle foglie rotonde dei pascoli asciutti , é montuo» 
si dell’Europa . Quella dalle foglie di lino del Mon- 
te d’Oro . La Campanella dilatata , Campanula pa~ 
tuUy Linn. cresce nelle Alpi della Svizzera, in 
Jsvezia, cjn Inghilterra. La Campanella chiamata 
raponzolo . P’cdett questa parola. La Campanella 
dalle foglie di pesco , Campanula persica /b/io, Linn. 
232. Tourn. 110., questa specie è perenne , e si 
trova nei luoghi inculti , ed ombrosi, in Europa. 
Ve n’ha una bejla varietà con fiori doppi nei bo- 
schi , di cui spesso si fa uso per adomare i partei^- 
rc . Campanula (ingustifolift , nemorosa , magno 
fiore , Tourn. 1 1 1. La Campanella dai fiori di ptar- 
mica ; Toumefort l’ha osservata nell* Armenia , 
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Quella dalle foglie di linaria ; questa specie è stata 
osservata dal sig. Commerson a Monte Vidéo , vi- 
cino a Buenos-Ayres » 

Della medesima suddivisione sono ancora: Ia_» 
Campanella piramidale , Campanula pyramidalis , 
Linn.232. Ella è bisannuale. Cresce questa bellissi- 
ma specie , secondo il sig. Scopoii , naturalmente 
nella Carniola, s’impiega ncirornamento dei giardi- 
ni , dei terrazzi , cc. Mette piolti fusti drittissimi , 
sottili, semplici, uniti, alti quattro, o cinque 
piedi y e muniti di foglie in tutta la loro lunghez- 
za ; ( i fusti vigorosi mettono rami laterali ) le fo- 
glie sono verdi , liscie, e merlate; le radicali so- 
no cordiformi , ed hanno lunghi picciuoli , o code ; 
quelle del fusto sono ovali, lanceolate , c con pic- 
ciuoli molto meno lunghi : i fiori sono azzurri , tal- 
volta bianchi , e vengono molti insieme, a raazzet- 
ti laterali , e terminali , sopra peduncoli corti , e 
formano nella parte superiore di ogni fusto una lun- 
ga spiga piramidale molto vaga a vedersi . La Cam- 
panclla dai fiori diffusi , Trachelium % 4 m(ricanum 
minus . fiore cxruleo patulo . Dodart. an Campanu- 
la ^Americana ì Linn.? La Campanella dai lunghi 
stili, della Siberia, e della Tartaria . La Campa- 
nella dalle foglie di periploco . Si trova nella Sibe- 
ria , non meno che quella dalle foglie di giglio , e la 
specie detta Campanella genzianoide ; i fiori di 
quest’ultima sono grandissimi , e di un azzurro bel- 
lissimo . La Campanella dalle foglie romboidali 
del pascoli asciutti , e montuosi del Deificato, del- 
la Provenza, della Svizzera, e dell’Italia . La 
Campanella d’ Alpino , che cresce in Italia, vicino 
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a Bassano in luoi;hi coperti > ed umidi . La Catn. 
panella dalle fossile crespe . CumpunuU Orientatisi 
foliorum crenis ampUoribuSt crUpis , fiore pattilo , 
Tourn.Cor. 3. Questo Botanico rha osservata ia 
Armenia. La Campanella dell’Isola di Borbone; 
ha le foglie quasi simili a quelle della iucca . 
Campanella verticillata della Tartaria Orientale . 

Campanelle dalle foglie ruvide al tatto » 

COI SENI DEL CALICE NON RIPIEGATI . 

Vi ha la Campanella dalle foglie larghe , che ere* 
sce nei siti montuosi , e coperti della Svizzera, del* 
la Svezia» e delTInghilterra . La Campanella guan- 
tata, o Guanto di Nostra Siguora , Cfzmpanula vul- 
patior , foliis urtica ; •vel major , & asperior , C, 
B. Pin. 94. Trathelium majus, sive cervicaria , 
Mer. Bor. j. 73. Campanula trachelium , Lino. 235, 
Questa ^ una pianta , la di cui ra lice è perenne » 
molto grossa, lunga, ramosa, bianca, d’un sa- 
pore ugualmente grato che quello del raponzolo » 
mette molti fusti scanalati , dritti , rossigni , vil- 
losi , ed alti due piedi . Le foglie sono alternativa- 
mente disposte lungo i fusti , coperte di peli corti, 
c molto simili a quelli dclTortica comune : i fiori 
sono azzurri , o violacei , o bianchi , ascellari » 
contengono un pistillo la di cui stimata à divisa ia 
tre pezzi , e cinque stamine attaccate, ad altrettante 
lamelle che chiudono il fondo della corolla. Ai fio- 
ri succede un frutto membranoso situato sotto il 
calice, diviso in più cellule lateralmente forate, 
e che racchiudono molti semi sottili , lucidi , e 
rossigni . Questa pianta contiene un sugo latteo» 
che la rende astringente, e detergente. Cresce 
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frequentemente net boschi cedui , nelle siepi » nei 
prati, cc. in Europa. Fiorisce in estate; il suo 
seme matura verso 1’ autunno j si coltiva in al- 
cuni orti a cagione delle sue radici ancora tene- 
re, che si mangiano nelle insalate sul principio 
di primavera . Ma i Curiosi hanno trovato T ar- 
te di far portare a questa pianta bei fìori doppi 
bianchi , e azzurì , e fino tripli e quadrupli . Una 
esperienza del sig. Marchand , riferita nei volumi 
deirAccademia Reale delle Scienze , c’insegna che 
se si tagli una radice di Campanella a fette della 
grossezza di tre o quattro linee , ognuna di esse 
snessa separatamente sotterra produce una pianta 
della medesima specie > Noi dobbiamo qui conve- 
nire , che molto tempo prima della scoperta del 
sig. Marchand , i Fioristi Inglesi , Olandesi , e_> 
Fiamminghi non conoscevano un metodo migliore 
per moltiplicare i loro bei fiori dalla radice tubero- 
sa ; metodo che continuano a seguire tuttora con e- 
sito felice, e che prova abbastanza quanto vale l’in> 
dustria a svellere alla. Natura i suoi segreti. La 
Campanella r4^»nr»/«tVr ; specie che si trova net 
luoghi asciutti, e sulle prime file delle vigne, in 
Francia , nella Svizzera , e in Austria. La Cam- 
panella in ispighe lunghe, terminali, cresce nei 
fontomi di Bologna, e nella Camio'a . La Cam- 
panella dalle foglie di gramigna , Campanula 
graminifolia , Lino. Si trova sulle montagne in 
Italia. La Campanella dai fiori raccolti in forma 
di testa , Campanula pjomerata , Linn. cresce nei 
luoghi asciutti , e montuosi dell’Europa . La Cam- 
panella d> rupe , Capip 4 nula petraa , Linn. Que- 
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sta specie . si trova in Italia sul monte Baldo , 
tra le rupi . La Campanella cervicaria, FIor.Fran. 
Campanula cerviìarta , Linn. ; è tutta ispida per 
il pelo bianco che la ricuopre , c. che la rendc-_^ 
ruvida al tatto , i fiori sono azzurri , raccolti in 
foggia di testa, terminali in parte, c in parte 
ascellari : cresce questa specie nei boschi , e nei 
siti sassosi delle montagne delTEuropa . La Cam- 
panella dai fiori a foggia, di tirso , Campanula 
thyrsoìdes , Linn. Campanula alpina , echio ides 
pyramidata . To\xrn, 10 ^^ Specie che cresce nelle 
montagne della Provenza , degli Svizzeri , dell’ 
Austria , e della Camicia : è ispida come IìLj 
precedente ; ma ha i fiori di un bianco, giallastro , 
numerosi, c disposti in ispiga voluminosa, fìtta 
cilindrica , o piramidale, terminale, e lunga quattro, 
o cinque pollici . La Campanella lanuginosa.di Tar- 
tarla , Campanula lanuginosa % Hort. Rcg. Bauh. Pin, 
94. Tourn. 110. Ve n’ha una specie ' che è tutta 
tomentosa, o sia d’. una sostanza simile alla bor- 
ra, e le di cui foglie radicali sono fatte a spatu- 
'la , Tourn. Cor. 5. La Campanella dalle foglie 
inargentate dell’ Armenia, Campanula Orientalis 
saxatilis y argenteo leucoii folio y Tourn. Cor. 3, La 
Campanella dalle foglie di menta , Campanulata 
saxatilis y folìis inferiorìbus bellidis y c^teris num»> 
mularinCy subhirsntis y crenatis y ac veluti rugosis . 
Tourn. Cor. 3, Tournefort ha trovato questa spc-' 
eie nel risola di Nasso, nell’ La Cam- 
panula errina , Fior. Fran. Campanula crinus , Linn.- 
Campanula minor annua y foliis incisif , Tourn. 112. 
Si trova questa specie nelle parti australi della 
Bom,T,yiI, L Fran- 
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Francia, della Spagna, e in Italia. La Campa- 
nella crrinoide, d’ Africa, Campanula erìnoìdex , 
Linn. La Campanella ispida, del Capo di Buona 
Speranaa , FI. Fran. 


Campanelle il oi cui calice ha i seni ripiegati . 


Vi ha la Campanella nana delle Alpi . La Cam- 
panella dal fusto forcuto della Sicilia , e del Le- 
vante . La Campanella dai fiori grossi , Campa- 
nula medium y Linn.; &■ hortemìs flore y folio 
oblongo , Bauh. Fin. 9.^ l'iola mariana . Dod. 
Pempt. I < 5 j. 'Questa specie cresce nei luoghi ari- 
di della Provenza, delP Italia, e della Germa- 
nia. La Campanella dalia corolla biancastra, se- 
gnata di punti porporini al di dentro ; crescer 
nella Siberia. Quella la di cui corolla , di un az- 
zurro pallido, ha quasi' la forma di un bacino t 
si trova neiP Isola di Candia , siccome ancora la 
specie che ha la corolla tubolosa. Quella che ha 
la corolla interiormente barbata , Campanula fo- 
liis echii , floribus villosis , Bauh. Fin. 94. Tourn. 
110. Cresce nelle montagne del Delfinato , degli 
Svizzeri , del Piemonte , e dell’ Austria ; ve n’ha 
una piccola specie lanuginosa nelle Alpi . La Cam- 
panella dai fiori in ispiga rada , dei Valcse , Cam- 
panula alpina , altissima , lùrsuta , parvo fiore 
Tourn. no. La Campanella dalle foglie di mar- 
gheritina: si trova nell’Isola di Candia , tra le 
rupi , e le pietre . Quella dalle capsule trilocu- 
lari , di Siberia . Quella dalie foglie di violetta, di 
Siberia. La Campanella eterofilla, degli scogli, dell' 
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Arcipelago, Quella dalle foglie con. tre depti , del 
Levante . Quella dai fiorì piccoli , ma numerosis- 
•imij del Levante. Quella le di cui foglie hanno la fi- 
gura d'una lira , della Grecia . La Campanella di Si- 
ria, Campanula stric{a ■> Linn. si trova ancora ne!- 
la Palestina . 


CaMPANHILE dalle capsule COLON{flPORM^ 
o prismatiche . 


Vi ha la Campanella dal fusto ligneo, del Ca- 
po di Buona Speranza , Campanula fruticosa 9 
Linn. La Campanella dolcetta , disegnata da Brad- 
ìey , ne! suo Calendario dei Giardinieri, sotto i| 
nomedi specchio di V tnert,Campanula speculum Ve- 
nerts tVino. 238. Campanula arvensis erectOiloncn, 
112. Bauh. Fin. 215. Questa specie, che è annua, 
si trova nei campi tra le biade: ha i fiori di un 
porporino violaceo, solitari, e terminali; la co- 
rolla è pianai ruotata, e chiudendosi Userà, for- 
ma un pentagono, i di cui angoli sono sottili , e 
taglienti . La Campanella , bastarda , dei campi , 
Campanula hyirida^ Linn. ; è una varietà della pre- 
cedente, non meno che la Campanella pentago- 
na , di Tracia. La Campanella dalle fogliedili- 
fflonium, del Levante. La Campanella perfoliata 
della Virginia; le sue foglie sono cord iformi , e 
amplessicauli , cioè abbracciano il fusto. Final- 
mente il sig. Linneo il figlio , cita molte altre 
specie di Campanelle meno conosciute ; le une.^ 
del Capo di Buona Speranza, le altre di Made- 
ra, c dell’Arabia. 

CAMPA NETTA . Fedete Bulbocùdio . . . 

L a CAM- 
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• CAMPANIFORME. Fran, En cloche. Si dice di 
ogni fiore che ha la forma di una campana . 

CAMPEGGIO. Vedete Legno -di Campeche , o 
della Gìammiìca . 

CAMPHUR. Sotto questo nome hanno gli 
Antichi disegnato un animale di Arabia , e di Etio- 
pia , un liocorno terrestre, una specie di asino 
selvaggio , armato di un corno solo , piantato in 
mezzo alla fronte. Questo animale è incognito , 
o ma! descritto , e bisognando, favoloso. Si può 
dire lo stesso del bréhis . Vedete questa parola, 

CAMPULOTO . Campulotus . Nome dato dal 
sig. ‘Gucttard ai tubi di mare della forma di un 
cavastracci , ó succhiello , le spire dei quali so-* 
no più o meno regolari . 

CANADO. Gasterosteiis Canadits , Lino. Pesce 
del genere del gastero, che' si trova nei mari 
della Carolina. Questo pesce, secondo il citato 
Autore , ha il corpo bislungo ; la prima natatoia 
dorsale è fornita 'di diciotto raggi , tutti spino- 
si; la seconda ne ha trentatrè ; le pettorali , due 
per ciascheduna , le abdominali , sette ; quella dell’ 
ano , veniisei , niuno dei quali à spinoso ; quest’ iiU 
tima natatoia è come incavata in mezza luna; quella 
della coda ha due lobi, ed è guarnita di venti raggi. 

CANAL DI MARE, o PASSO. Vedete Stret^ 
to . Si dice Canale di Mozzambico , Canale di 
Bahama , e stretto di Babclmandcl . Quello di 
Bahama è nel Nuovo Mondo , il Canale , o ac- 
qua del mare è quella che ha maggiore rapi- 
ditii . 

CANANGA, Lat. divaria . Fran. Canang . Se- 

con- 
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€ondo il sig. Cavaliere de la Marck, è un genere 
di piante dai fiori monopetali, della famiglia del- 
le anonidi, thè -ha molta relazione col corcs- 
soliere , cc. , e che comprende alberi , ed arboscel- 
li esotici , le foglie dei .quali - sono, semplici , ed 
alterne; le stamine numerosissime ;• vi sono sci 
petali : i frutti vengono in grari^ numero insieme 
dal medesimo fiore , attaccati ad un ricettacolo co- 
mune ; contengono da una fino, a «sei . semenze . 

CANANGA ODOROSA, , Rumph. 

Amb.*Arhor sati^ttìsan ^ Raj. Supp. Luz. 83. i fio- 
ri sono verdastri, o giallastri, ed hanno un odo- 
re forte, ma soavissimo; in questa specie, i pe- 
tali sono quasi lineari , estremamente- aguzzi , e 
lunghi un pollice, c mezzo; cresce naturalmente 
un tale albero-nellc Molucche , nell’Isola di Giaya, 
c alla China. Si coltiva nei borghi, vicino alle 
case, a motivo del grato odore, che ' diffondono 
lungi i suoi fiori*. Gl’Indiani gli mettono nei lo- 
ro appartamenti, negli abiti , e nella pomata .di 
cui si servono , onde comunicarle un buori-jr 
odore . , • 

CANANGA AROMATICA, volgarqiente. pe- 
pe d’Etiopia . Vedete questa parola. 

. CANANGA SAKMENTOSA,delIe Indie Orien- 
tali , 'Avaria zeylaHtca , Linn. ; 'l^aruir.-'Panel , 
Rheed. Mal. ; fnnìs rtiusarius , Riimph. Amb. E’ que- 
sto un arboscello sarmentoso , e che si abbarbica 
salendo; i suoi fiori , gialli da principio , divengono 
poi di un colore rosso di sangue , c sono coper- 
ti di un succo viscoso , che ne scola ; i frutti 
sono di un giallo rossigno, e di un . sapore di 
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albicocca; la corteccia, c le foglie sono aroma- 
tiche . 

CANANGA MONOSPERMA . Cananga aure» 
gou , Aubict . E’ an albero , che s’innalza cinquan- 
ta piedi , e pili , con due piedi di diametro ; cresce 
nei gran boschi della Guiana ; le sue foglie mag- ' 
giori sono, lunghe dieci pollici, e laiche tre e 
mezzo . 

CANANGA DALLE FOGLIE LUNGHE- 
Avarìa loHgifolia , Sonnerat . E’ un albero molto 
grande, e drittissimo, il che gli ha fatto dare il 
nome di albero da vascello ; le sue fòglie sono 
lunghe sette, o otto pollici, e larghe' un poco 
più di un pollice alla base. Il sig. Sonnerat ha 
osservato quest' albero alla costa del Coromandel ; 
siccome fa molta ombra , se ne fanno viali nelle 
viéinanze di Pondichery . 

Vi sono ancora alcune altre specie di Cananga,ma 
poco conosciute. Si distingue ciò non ostante il Ca- 
nanga da tre petali, delle Molucche;e il Cananga del 
Giappone.-Z'‘yrtrw Uponica, Linn. Fitto l(adsHra, }ip. 

CANAPE COLTIVATA. Lat. Cannabis sAtìva^ 
C. B. Pin. 320. Linn. 1457. Fran. Cbanvre cultìvé, 
E' questa una pianta annuale delle più utili» di cui 
vi hanno due specie individuali, rapporto al ses- 
so : una porta fiori maschi , o stamine ; 1’ altra 
porta il seme. 

Il fusto di queste piante è dritto, ottusamente 
quadrangolare, villoso, ruvido al tatto , ordinaria- 
mente semplice , vuoto dentro, alto dai quattro ai 
Sci piedi, coperto di una corteccia che si divide in fi- 
la.Lc sue foglie nascono sopra code opposte a due per 
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due ; sono divise fino alla coda in quattro , cin- 
que, o .in un numero maggiore di segmenti strct 
ti, di un verde carico , ruvide al tatto, e di un 
odore forte; ( le specie di fbglioline, ordinaria- 
mente tutte dentate, su gl’individui femmine; 
talvolta le due foglioline esteriori, sono intieris- 
sime negl’ individui maschi • ) La specie che por- 
ta le stamine o il fiore , c che è la specie fe- 
condante , è chiamata impropriamente dai conta- 
dini , Canape femmina ; e l’altra specie, che por- 
ta {frutti. Canape maschia . Mutando questa fal- 
sa applicazione- dei nomi, si trovala verità. Co- 
ll la Canape è una pianta dai fiori incompleti , 
e dioici , cioè nella quale i sessi sono sepa- 
rati sopra diversi piedi ; di maniera che gl’ 
individui sono , gli uni maschi , e gli altri 
femmine . 

Negl’ individui maschi , i fiori escono dalle ascci. 
le delle foglie, sopra un pedunculo , o coda carica di 
quattro grappolcttì, collocati in guisa che rap- 
presentano una croce di S. Andrea, e sono com- 
posti di stamine. I frutti nascono in gran nu- 
mero lungo i fusti sopra gl’ individui femmine , 
senza che abbia preceduto alcun fiore: sono com- 
posti di pistilli involti in una capsula membra- 
nosa . A questi pistilli succedono semi rotondi , 
lisci, contenenti una mandorla bianca, dolce, 
oleosa, e di un odore forte; tali semi por- 
tano i! nome di canapuccia . La pianta di cui 
trattiamo cresce , secondo Linneo , naturalmente 
nella Persia ; ma si coltiva molto in Europa , ove 
si è quasi naturalizzata, specialmence in Itali.!, 
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in Piemonte, negli Svizzeri, in Francia, cc. . 

Si semina la Canape in quasi tutti i paesi a 
cagione dei filamenti che si ritraggono dai suoi 
fusti, c di cui si fanno tele più o meno belle, 
secondo la natura del terreno in cui è cresciuta 
la Canape , secondo le preparazioni che si sono 
date al terreno medesimo, la bontà del seme , il 
tempo della raccolta, e la maniera con cui si pre- 
para . Se ne fanno ancora vele per i vascelli , c 
cordami, l’utilità dei quali nell'uso delle nostre 
machine , c per la marina , è presentemente co- 
nosciuta da tutte le nazioni. . • 

Un oggetto cosi interessante si è conciliata l’at- 
teiuionc di molti Osservatori inielligentissimi, c 
ingegnosissimi . I sigg. Dodart , Duhamel , t_» 
Marcandier , ci hanno dato trattati pieni di espe- 
rienze, e di vedute interessanti sopra questa ma- 
'teria. Si trovano ancora in una Memoria della So- 
cicti d’agricoltura di Berna ^ eccellenti istruzioni 
sulla cultura della Canape . L’Autore di questa 
memoria , da cui estrarremo ciò che vi ha di 
più essenziale , aveva studiato le opere degli Au- 
tori precedenti . 

Benché la Canape cresca appresso a. poco per 
tutto , ciò non ostante i terreni che le sono più 
confacenti, sono le terre grasse , ed umide . Sic- 
,come regge essa meglio al frcddoiche al caldo, 
quindi è che meglio ancora riesce nei paesi del 
nord , e nei luoghi temperati , che nei paesi cal- 
di ; alligna specialmente sopra le sponde .dei fiu- 
mi . Se ne semina , per quello che si dice , in 
Francia , quanto basta , affinché questo regno sia 

in 


Digilized by Goo^' 


V 


C A N 


in issato di fare a meno degli stranieri per que-^ 
sto oggetto . Si legge ciò non ostante nel nuovo- 
volume della Società dC agricoltura di Brettagna r 
che ella' fa delle amare lagnanze r perchè Sua Mac*- 
8tà Cristianissima fa venire dal nord la maggior 
parte delle sue provvisioni di Canape*. Pretcn- 
. dono alcuni , che la superiorità della Canape del 
nord y abbia contribuito più dell! insufficienza—^ 
della Provincia a far trascurare quella della Bret- 
tagna ; ma questa opinione è dimostrata faisissi- 
fiì*, poiché secondo le esperienze del .sig.-Duha-, 
•mel , le Canape di Riga, hanno re«3 minor quan- 
tità di filo di prima sorte per quintale y che le 
Canape di Lannion . Di più-si osserva nella marfnay 
che la Canape di Riga s’infradicia più presto^ dì quella 
■di Brettagna . Tosto che verrà favorito questo im- 
portante ramo di commercio , il coltivatore lavo- 
rando con impegno in un clima favorevole , ne 
farà abbondanti raccolte che saranno sufficienti 
per il bisogno; di* una parte della’ navigazione 
commerciante. Se ne coltiva in Inghilterra, ma 
non quanto basti per provvedere la marina di 
S. Maestà Brittannica : l’istesso succede ancora ri- 
guardo alle Provincie Unite . Se negli arsenali 
di Amsterdam • ( Città in cui gli Olandesi 
hanno i loro magazzini più grandi per la mari- 
na ) si .vede tanta Canape, non è questa- total- 
mente. cresciuta in quel paese.; benché il suolo- 
dei medesimo sia convenientissimo alla cultura 
-di questa pianta; la fanno essi 'venire- dai 'loro 
vicini , e principalmente da Riga . . • • > 

* £"'Cosa essenziale, prima di seminare la Cana% ^ 
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pc, di aver ben preparato la terra con ingrassi, 
e con lavori moltiplicati . Quando si lavora la__» 
terra per la prima volta , è un metodo eccellen- 
te r ammucchiare i cespugli , c il bruciarli, in 
(piesta maniera somministrano un sale opportuna 
per la vegetazione. Si debbono scegliere per se- 
me quei grani che sono di un colore oscuro , il 
che è un indizio della (oro maturità , e che sia* 
ro dell’ anno precedente , perchè se sono più vec- 
chi , sono inutili: si debbono seminare in aprile, 
più presto, o più tardi , secondo il clima , e la 
stagione . Nei terreni grassi , ti seminano più fìt- 
ti che nei terreni secchi , c magri ; è necessario 
che il seme sia gettato in terra a molta profondità , 
che sia ben ricoperto ; e che si difenda dagli uccelli, 
che ne sono avidissimi , finché non sia spuntato . 

La Canape si alza prestissimo in un terreno 
umido ; succede il contrario in un terreno asciut- 
to , se pure non si ha ricorso all’arte. Se nasce 
troppo rada, vi è da temere, che non venga sof- 
focata dall’ erba ; in questo caso è necessario svel- 
lere r erbe cattive : ma divenuta la Canape più 
aita dell’erba, viene questa da essa soffocata a vi- 
cenda, essendo priva di aria. In Inghilterra, ove 
si coltiva la Canape per farne cordami , e tele 
grosse per le vele , allorché é nato il seme , si 
svelle molta Canape, in manieraché vi resta un 
piede di distanza tra un fusto , e l’altro ; la pian- 
ta , cosi isolata , attrae più nutrimento , gode di 
più delle influenze del l’aria , diviene più grossa, 
e dà in conseguenza fila più grosse . Qiiando si 
eoitiva per farne tele d’ un uso ordinario , si la- 
' scia 
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•da sorgere fìtta , con questo mezzo i fusti piì^ 
fini , e più pieghevoli somministrano fila più sot* 

. tili . Il filo che si ricava dalla Canape fina, è 
ugualmente forte , che quello della Canape.» 
grossa . 

Verso il mese di luglio , quando si vede che 
la Canape , che noi abbiamo chiamato maschia y 
e che i contadini chiamano femmina , comincia a 
divenir gialla verso la cima , e bianca verso la 
radice y e che si veggono cadere t fiori stamigno« 
si; subito che si giudica, che la polvere di que- 
ste sMmine , quasi tutta dissipata , abbia avuto 
il tempo di fecondare il frutto , allora è neces- 
sario svellere questa Canape maschia a fusto a fu- 
sto, perchè non potrebbe restare più lungo tem- 
po in, piede senza pregiudizio i se si schiantasse 
troppo presto , il seme non sarebbe fecondo , e 
non ti troverebbero , che semi vuoti , e inganna- ' 
tori. La Canape femmina si svelle soltanto un 
mese dopo, o anche più tardi. Dopo avere svel- 
to la Canape, si lega in fasci, e si dispone col- 
la cima all'insù, affinchè il sole la faccia secca- 
re, si batte in seguito per ricavarne il seme: 
quello che si separa fàcilmente , è il migliore, 
ed il più opportuno a seminarsi . 

La natura produce talvolta dei fusti di Cana- 
pe di una grandezza considerabile. Noi ne abbia- 
mo veduto uno femmina , alto dieci piedi , e 
mezzo ; il sao diametro maggiore era di due pol- 
lici . Questo .fusto, e un’ahro meno grande , 
produssero un numero incredibile di semi ; ii pri- 
mo , per quel che fu detto, 500. , il secon- 
do 183. Pre- 


Digitized by Google 


17 » 


C A N 


Preparazione della Canape < 

Quando la Canape è stara scelta, bisogna farla 
macerare . Il sig. Marcandier giudica esser* cosa 
più vantaggiosa il fare questa operazione quando 
la Canape è ancora fresca , c che i sughi circo- 
lano ancora , che l' aspettare quando sia secca ; 
perchè ha osservato die quando piove sopra la_» 
Canape per metà disseccata , la pioggia la mac- 
chia, c r annerisce: d’altronde, seguitando que- 
sto metodo , bastano tre o quattro giorni per 
farla macerare ; laddove se si fa seccare avanti , 
se ne ricercano otto o dieci . 

Per far macerare la Canape , è d’ uopo metter- 
la' in una fossa di acqua esposta al sole ( que- 
sto luogo si chiama maceratoio ) . Dopo averne 
tagliata la cima, e le radici, che sono inutili , 
se ne ammucchiano i fasci , e si caricano di sas- 
si , affinchè s’immerga nell’acqua. 

Debbono invigilare i Magistrati , affinchè non 
si faccia macerare la Canape nelle acque, cor- 
renti ; perchè 1’ acqua in cui essa si macera , pro- 
duce una spuma d’ onde esce un ga2 acido , e 
diviene così puzzolente, che è un veleno perico- 
losissimo per, quei che ne -bevono; gli antidoti 
più eccellenti, somministrati a tempo, stentano 
molto a porvi rimedio . Ciò non ostante nella 
bassa. Brettagna , ove vicn riguardata la Canape 
come una materia. di prima utilità., perchè la si- 
curezza della maggior parte dei vascelli , cd an- 
cora delle barche, le quali ;fanno il viaggio dcl- 
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le coste, dipende dalla buona qualità della Ca- 
nape medesima; non si esita punto a maccrarcj 
nelle acque correnti le Canape , le quali ne dis- 
cacciano tutto il . pesce , e specialmente il sal- 
mone . 

Altri fanno macerare la loro Canape esponen- 
dola su i prati , alla rugiada , ed al sole ; lo 
scopo di quest» operazione , che si chiama dai 
Francesi rouissa^e « cioè macerazione , è di scio- 
gliere una sostanza glutinogommosa , che attacca* 
non solamente alla parte lignea del fusto , ma 
anche tra di loro, le fibre della corteccia j onde 
poterle più facilmente separare / L’acqua, o sia 
<^u;]la della^vegetazione , o quella (T una fossa , ec. 
eccita nella gomma un moto di fermentazione ; 
che la decompone , mentre l’ espansione , che 
n’è TefFctto , lacera , e distrugge le vcssichctte del- 
la 'tessitura cellulare, nelle quali è contenuta una 
tal gomma . Se si lascia macerare la Canape per 
un tempo troppo lungo , si infradicia , e il filo 
ne riesce più debole. Se si lasci poi macerarti 
per un tempo troppo corto , non se ne può sepa- 
rare il filo stesso : V esperienza è la sola , che 
possa far venire’ in cognizione del tempo di mez- 
zo . L’acqua , la temperie deU’aria, c la Canape roei- 
dcsima,possono in ciò cagionare differenza, secondo 
le osservazioni del sig. Duhamel . Questo Accade- 
mico ha trovato , i. Che la Canape restava macerata 
più presto, in un’ acquai stagnante, che in un’acqua 
corrente; in un’acqua torbida , che in una chiara- 
Qie restava preparata più presto in' un tempo 
caldo, che in uno freddo J-.Clie la Canap<_s 
I crc- 
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cresciuta in una terra leggiera , la quale abbia 
sempre avuto umido a sufficienxa > e che sia sta- 
ta raccolta sollecitamente > si macera più presto 
di quella che sia cresciuta in una terra forte» e 
in luoghi asciutti . Si dice che la Canape » 
quale richiede meno tempo per esser macerata» 
sia la migliore» perchè ne riesce più forte it filo. 

Siccome la Canape femmina rimane più lungo 
tempo in terra » e riceve in conseguenza più nu- 
trimento» quindi il filo , che fornisce è più gros- 
solano » e più forte : la Canape maschia » che è 
la prima a raccogliersi » dà un filo più fino » ed 
è preferita per fiir tela . 

Quando la Canape ò stata ben macerata » si la- 
va » e si fa asciugare » alcuni la fanno asciugare 
al sole» altri in una stufa. Si solleva allora dal- 
la medesima un vapore forte» che ubbriaca» ed 
induce un sommo stupore , dal quale ognuno 
deve sempre guardarsi» quando sì asciuga in un 
luogo chiuso , o in cui scorra poca aria . ' Prepara^ 
Ca. in questa maniera la Canape» se oe distacca- 
no facilmente i filamenti » o fibre longitudinali > 
e si separano dalla parte lignea » scortecciando» 
cioè rompendo f estremità di un canevaccio » e 
tirandone vìa da un capo ali' altro la corteccia» 
che vi è incorno. Questa operazione » comune in 
certi paesi » è lunghissima . JLa maniera più or- 
dinaria è quella di frangerla » .doè » si stritola 
sotto una macchina costruita per questo effetto» 
che si chiama gramola ; cosi si fa molto maggior 
lavoro In tempo molto minore . La Società d’agri- 
coltura di Brettagna si -propone di esaminare per 
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mezzo del l'esperienza, se la gramola di Livonia^ 
delia quale il sig. di Choiseul ha fatto venire un 
modello « e che differisce alquanto dalla nostra, 
debba a questa preferirsi , come si congettura , 
esaminandone la costruzione , la quale sembra a 
proposito per distruggere i filamenti della Ca- 
nape il meno che sia possibile , quando si gra- 
mola . Per mezzo dell’ operazione di questa mac- 
china , si distacca il filo dal canevaccio , il qua- 
le allora vicn ridotto in polvere. Benché il filo 
sia in questa maniera preparato , contiene ciò non 
ostante molte parti estranee , dalle quali bisogna 
districarlo . Per questo effetto alcuni lo spatola- 
no ; altri lo pestano io mortai di legno ; altri , co- 
me in certi luoghi della Livonia , lo fanno pas- 
sare sotto un gran cilindro molto pesante , mos- 
so da una ruota a acqua, e che rotola sopra una 
tavola rotonda con una somma rapidità . Le fila 
della Canape , che è passata sotto questa mac- 
china , si dividono , e si separano meglio che 
mediante la prima operazione . L’incon veniente 
di questo metodo si è , che produce molta pol- 
vere, il che cagiona ai lavoratori malattie peri- 
colosissime. Dopo che la Canape, mediante que- 
ste prime operazioni , è stata spogliata dclla.^ 
parte- lignea , si passa successivamente sopra di- 
verse specie di pettini di ferro, grossi da prin- 
cipio, e più fini. in progresso: in questa guisa la 
Canape acquista morbidezza , bianchezza, e finezza . 

Quando la Canape è stata sott' acqua quanto 
basti , affinchè la corteccia , che è tutta compo- 
sta di fila , posta agevolmente distaccarsi , questa 
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scorza medesima, dura ancora». ed clastica, non 
aembra atta a produrre fila molto fine . 11 sig. 
Marcaudicr , dopo ripetute esperienze , e fatte 
con una intelligenza ragionata , ia quale suppone 
molta sagaciti , e molto zelo, è giunto a darle 
facilmente, e senza spesa tutte le buone qualità 
che le mancavano , c a risparmiare molto la fe- 
tica , c la salute dei lavoratori , tanto è grande 
l’ impero che ha V arte sopra la Natura . Quando 
la Canape ha ricevuto la prima operazione di es- 
sere franta, o maciullata, e che è ridotta in fi- 
lacci, propone egli .di prendere questi filacci stes- 
si in piccole matasse, di mettergli in vasi pieni 
di acqua , e di lasciarvcli parecchi giorni , aven- 
do attenzione di stropicciarli, c di torcerli nell’ 
acqua , senza confonderli , cd intricarli . Questa 
operazione è come una seconda specie di mace- 
razione; la Canape si spoglia della sua gomma 
più grossolana : si torce , e si lava bene al fiume , 
poi si batte sopra una tavola , e si lava un' altra 
volta ancora . L'indizio che la Canape sia purgata 
dalia sua gomma, è quando ha acquistato un'oc- 
chio chiaro . Allora le parti della medesima si 
ripuliscono , e compariscono ugualmente beile , 
che se fossero passate sopra il pettine . Si torce 
lìnalmcnte, e si fa asciugare sulle pertiche. 

La Canape preparata con questo metodo , sem* 
bra come composta di tante fila di seta Molte 
esperienze hanno insegnato, che mediante questa 
operazione, la Canape inferiore, e di minor prc- 
gio , può acquistare qualità che la rendano uguale 
3 . quella , che vien riguardata come la più per- 
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fetta . Dopo una tale 'operazione si consegna la 
Canape al pettinatore per raffinarla : non è più 
necessario il batterla tanto; si lavora più facil- 
mente la materia , e l’artefice non è più tanto 
esposto alla' polvere pericolosa, di cui abbiamo 
fatto menzione. 

La Canape in questa guisa preparata , gareg- 
gia col lino più bello , e dà soltanto un terzo 
di stoppe . Questa stoppa , che fino ai presente 
era stata adoprata dai fiinaiuoli solamente , dà 
una materia fina, bianca, e morbida, della qua- 
le non si era ancora conosciuta l’uso; si fa del- 
la medesima, col cardarla , un’ovatta molto mi- 
gliore delle ovatte ordinarie» ti può ancora, fi- 
landola , farne dell’ ottimo filo . Se si mescolino 
queste stoppe con parti uguali di lana , se ne 
possono fabbricare berretti , e drappi ; mescolata 
con cotone , se ne possono fabbricare altri orna- 
menti , o mobili . La seta di Canape preparata 
dal sig. Marcandier , può essere imbiancata, e tin- 
ta di diversi colori , per i lavori idi tapezze- 
ria , ec. Tali sono i vantaggi della Canape . Si 
può dire a gloria del tig. Marcandier , che egli 
ha reso semplice, e rettificato il metodo concer- 
nente 1’ economia campestre di questa pianta , e 
le manifatture , che ne fanno uso . Le nazioni atra* 
niere hanno coronato il sig. Marcandier , adot- 
tandone il metodo . Il sig. Principe di S. Severo 
ancora ha insegnato la manieradi fare la Canape fi- 
na, e ugualmente bella che quella di Persia. 
Consiste il di lui metodo nel mettere in fondo 
a un mastello di legno dei Ostelli di Canape.» 
Btm.T.yn. M pct- 
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pettinata > e lavata , e di versar sopra a questa 
Canape medesima , la quale sia ricoperta con una 
tela» una iissiva calda» bollente» e composta di 
acqua di soda polverizzata » e di un poco di caU 
ce parimente in polvere . Se la Canape si divi- 
de in piccoli filamenti» come quelli di una te- 
la di ragno» si cava fuori dal mastello; in caso 
contrario si vuota la Iissiva che si è filtrata » si 
fa nuovamente riscaldare ; c si ripete l’ operazio- 
ne . In seguito si lava bene la Canape nell'acqua 
chiara» si passa quindi in un'acqua di sapone bol- 
lente » c finalmente si torna a lavarla » fintanto- 
ché ne esca l'acqua chiara» e si fa asciugare all’ 
ombra : in questa guisa la Canape è fina » 
bianca . 

11 sig. Edouard Antill » Scudiere a Filadelfia» 
ha fatto inserire nel Giornale di Fisica del sig. 
.Abate Ffizier % Supplemento t tof». XIII. 1778. , al- 
cune osservazioni sulla maniera di far venire » e 
di preparare la Canape . 11 suo metodo di pre- 
parare. la parte che forma il filo » sembra più 
semplice di quello del Principe di S. Severo ; toc- 
ca agli Artefici a fare il paragone dei loro effet- 
ti . Quello del sig. Antill consiste nel porre al- 
cuni bastoni di legno nel fondo di una gran cal- 
daia » in maniera che si incrocino , a fine di impe- 
dire che la Canape » la quale vi si mette sopra» toc- 
chi il liquore di Iissiva» che sarà poco carico: la lis- 
siva deve soltanto arrivare a livello dei bastoni. 
Ciò fatto » deve coprirsi la caldaia più esatta- 
mente che sia possibile: si farà » per lo spazio 
di sci o otto ore » un fuoco moderato » affinché 
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la lissiva non bolla : dopo si deve spegnere il 
' fuoco , lasciar raffreddare la caldaia > che resterà 
sempre coperta ; e con questo mezzo si impedirà , 
che il vapore della lissiva possa interamente pe- 
netrare la Canape . Si caverà fuori quindi la me- 
- desima ; si torcerà fortemente , c si farà bene 
asciugare , sospesa in un luogo arioso , al coper- 
to dal vento . Si deve usare un’ attenzione gran^ 
de che non vi sia piè umidità nella Canape al- 
lorché se ne vorranno fare i mazzi , e riporli , finché 
venga il tempo di servirsene . L’ istromento con 
cui si schiaccia » e si frange sopra una pietra , è 
una paletta di legno ; in seguito si passa sopra 
un pettine grosso prima, c fino dopo . Questa 
operazione deve farsi come quella colla quale si 
distrigano i capelli , cominciando dalla parte in- 
feriore, e salendo successivamente per gradi fino 
in cima alla testa . La prima stoppa serve per 
far buone corde, la seconda, tela grossolana per 
le lenzuola , e la Canape medesima serve per fa- 
re una tela eccellente . Dice il nostro Autore , che 
questo istcsso metodo di purgare ammorbidisce 
ugualmente al sommo il lino. 

La Canape , dice il sig. Prozet, contenendo una 
materia resinosa , intimamente unita alla parte gom- 
mosa , il mezzo migliore di perfezionarne, e di acce- 
lerarne la macerazione , è di rendere più efficace l’a- 
zione dell’acqua , per mezzo deU’alcali caustico, o 
della calce viva,o delle ceneri.ben cotte, le quali cose 
soddisfacendo a tutte le condizioni necessarie perla 
macerazione4>rocurano ancora un vantaggio maggio- 
re, mediante l’intiera dissoluzione della resina 
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che la mette in uno stato saponaceo , dissolubile 
nell’ acqua , c per una conseguenza necessaria , 
danno più bianchezza > c finezza alla Canape me* 
dcsima ; perchè sembra che sia appunto questa 
resina tenace, la quale aderendo fortemente alla 
Canape , la macchi , c la colorisca ; succede lo 
stesso riguardo al lino . E’ necessario aggiungere, 
che essendo Pintermedio dell’ alcali caustico un 
antisettico , somministra un mezzo di prevenire 
l’ingrato odore , ed i cattivi effetti della macera- 
zione ncU’acqua pura , e stagnante . Il sig. Prozet 
preferisce la macerazione nell’acqua corrente: in 
questa , egli dice , tutto è portato via nel momen- 
to medesimo , in cui si alterano le sostanze; ma 
l’operazione esige più tempo . 

Le foglie di Canape, specialmente quando so- 
no verdi , sembra che contengano una virtù ine- 
briante , e soporifìca . Taluni mescolano il seme 
di Canape cogli altri alimenti , come l’orzo ; ma 
questo seme riempie la testa di fumi , e se se ne 
mangi con eccesso, eccita il delirio, come il co- 
riandolo . 11 sudetto seme, essendo emulgente, 
bollito nel latte è buono per la tosse , e per l’it- 
terizia . Alcuni Autori lo hanno dato ancora per 
uno specifico contro la gonorrea, specialmente-» 
quando è accompagnata da erezioni frequenti , 
e dolorose . Se ne esprime ancora un olio buono 
per ardere, e che è sommamente risolvente. Si 
dice che , se si dìa della canapuccia alle galline , fa- 
ranno le uova anche nel cuore dell’inverno ; ma , 
siccome è stato benissimo osservato , questo se- 
me dà ordinariamente alle medesime troppo nu- 
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trimcnto, c le rende sterili , facendole troppo 
ingrassare . (<*) M 3 CA* 


(a) £* stata inserita 
nel Giornale di Fisica , 
lufjio 1783. una lettera 
del sig. Conte di Czer- 
nischeW , Vicepresidente 
deir Ammiragliato di 
Russia j ec. alt Accade- 
mia Imperiale dì Tietro- 
burgo ■, sttirinfiammazìo- 
ne spontanea di un mi- 
sto di nero dì fumo , e 
di olio di canapuccia , 
involto in una tela . E' 
cosa essenziale f indica- 
re la causa naturale di 
un' effetto , il quale in 
molte circostanze > ha 
fatto cadere in sospetto 
nei porti militari-, alcu- 
ne persone innocenti, "Vn 
miscuglio di tre libbre di 
nero di fumo, e di una lib- 
bra e mezza di olio di ca- 
napuccia, e sempre il cotto 
a preferenza del crudo , si 
i ogni volta infiammato , 
dice il sig. di Czernis- 
chevi y quattro » 0 cin- 


que ore dopo che la 
massa del misto è stata 
involta in una tela g'^os- 
sa vegetabile . Il fuoco 
che vi si eccita è mol- 
to violento per lo spa- 
zio di più di tre ora 
r acqua non lo estingue 
facilmente i e la Cana- 
pe pettinata,unita a que- 
sto misto y non ne ritarda 
in verujs conto f infiam- 
mazione . Toichè un tale 
miscuglio si infiamma 
spontaneamente , deve 
aver cagionate un gran 
numero <f incendj nei 
vascelli’, perchè essendo 
il miscuglio medesimo de- 
stinato per le tele di cui 
si fanno le vele , ec . , 
si è fatto non una volta 
sola y ma mìllioni di vol- 
te in tutte le contrade 
deir Europa . V olio di 
canapuccia cotto è quest' 
ol io medesimo ridotto per 
la cottura in vernice , 
do- 
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CANAPE AQ^UATICA, è T cupatoria fcm« 
mina bastarda. Vedete Eupatorìa . 

CANAPE DI CRETA ; Cannahìn* eretica 
fiorifera , Tourn. Inst. Coro!. 52. Vedete Canapina . 

CANAPE DELLE INDIE. Vedete ^loes Tit- 
te, e r articolo BantTHC . 

CANAPINA , o CANNABINA . Lat. Dati^ 
sca . Fran. Cannabine . Nome di un genere di 
piante dai fiori incompleti , che ha molte rela- 
zioni colla Canape, c che comprende erbe ledi 
cui foglie sono alterne , ed alate , colla foglia 
dispari , e i di cui fiori sono piccoli , ascellari » 
cd in grappoli terminali : i fiori hanno i sessi se- 
parati sopra piedi diversi : il frutto è una capsu- 
la bislunga , e triangolare ; si apre per mezzo di 
tre valvole , e contiene molti piccoli semi . 

Vi è la Canapina liscia , dell’ Isola di Can- 
dia , Datisca Cannabina , Linn. , Cannabijna ere- 
tica fiorifera , et fructi fera , Tourn. Cor. 52. ha_j 
qualche piccola apparenza di una ortica, odi una 
Canape. La Canapina irsuta, della Pensilvania , 
Datisca caule hirsuto , Linn. , è ancora più gran, 
de della precedente, che ha quattro o sei piedi 
di altezza . CA- 


dopo essere stato mesco- 
lato con una mezz' on- 
cia di minio , per cia- 
scheduna libbra d’ olio . 
La fuliz^ine , 0 il nero di 
fumo dì Hussia è piti com- 
patto, e pid pesante del ne- 


ro di fumo di Olanda, 0 di 
Germania : f uno , e f al- 
tro SI rie cenano dai resi- 
dui della pece , non meno 
che dal legno di abete 
resinoso . 
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Canaria volgare. Canarium comniune^ 
Lino. Mantiss. 127., aut vulgare . Rumph. Amb. 
Fran. Canari •oulgaìre . Nome di un albero resi- 
noso, della famiglia dei balsamìfori, che si sol- 
leva a una grande altezza , e il di cui tronco , 
ricoperto di una corteccia bianchiccia, sostiene 
una cima diffusa , e ben guarnita : il legno nc è 
biancastro , molto solido > ma di poca durata ; è 
buono per far fuoco; le faglie sono ovali, bis- 
hraghes acuminate ; liscie , intiere ; i fiori sono 
dioici, terminali, biancastri; il frutto è unaspe* 
eiedi noce ovale.', che chiude un nocciolo trian- 
golare r td aguzzo . 

La Canaria cresce nelle Indie Or'entali, nelle 
isole Molucche , ed alla Nuova Guinéa . 1 Naturali 
di questo paese ritraggono' una gran parte del 
loro nutrimento dalie mandorle dei suoi frutti , 
che mangiano crude , o di cui fanno una specie 
di pane; ne esprimono un olio, di cui si servo- 
no per cuocere il pesce, o per preparare altri a- 
limenti • Gli alberi vecchi danno una resina^ 
bianca, e tenace, di cui si servono gli abitanti 
di Amboina ad uso di fiaccola , involgendola in 
alcune foglie secche. Encicloped. Metod. 

CANÀRIO . Lat. Tafser Canarius , aut avicula 
Saccharina . Fr. Serin . Uccelletto del genere del 
passero, ed a cui s'insegns a parlare , ed a Itschia- 
re arie intiere ; vi è il Canario propriamente-* 
detto, cioè il passero delle Isole Canarie , il Ca- 
oario d'Italia, il Canario di Provenza, ec. 

CANARIO. Tav. Col. aoa. , fìg. i. Fran. J#. 
rin des Canaria , del sig. Brissoo , in latino Sa- 

M 4 ri- 


Digitized by Google 



184 


C A N 


rìnm Canartus . Egli è appresso a poco della-j 
grossezza del passero più piccolo ; la sua lunghez- 
za totale è di più di cinque pollici; il volo, of 
stesa* delle ali , di quasi otto; la piuma è bianca 
alla sua origine,. ma giacendo nel suo stato na- 
turale, è interamente di un bel colore di limo- 
ne, ( la femmina è di una tinta più languida del 
maschio ) ; la coda è alquanto, forcuta.; il becco 
finisce in punta acutissima , ed è bianca; de gam- 
be, i piedi', le ugne sono di un bianco , con alcii-. 
ne tinte rossigne • 

• Tale è nello stato. .di domesticità, e nei nostri 
climi settentrionali , dice il sig. Mauduyt , il pas- 
sero delle Canarie,’ o Isole • fortunate ,. situate 
nel mare Atlantico, e viene esso riguardato co- 
me il ceppo primitivo di questa specie di uccel- 
lo , la più. amabile che noi ^abbiamo adottato, c 
che manteniamo comunemente in gabbia per no- 
stro divertimento ; ma nel suo paese nativo, il 
Canario somiglia molto al fanello. Il sig. Adan- 
son , hìaii^to al Senepal , ha osservato che il pas- 
sero delle Canarie , il quale diviene in Francia..» 
lutto bianco , c a Tcnariffa di un bigio quasi al- 
trettanto carico quanto lo è quello del fanello; 
si può credere che la domesticità , la differenza 
dei climi , quella degli alimenti , e Tincrociamen- 
to della razza del passero delle Canarie con due 
altre razze che si trovano al mezzo giorno dell’ 

V* 

Europa, abbiano prodotto le numerose varietà 
che si osservano nella specie del Canario ; il pro- 
dotto di queste tre razze in ischiavitù è fecon- 
do , c prova fidentità della specie • A proporzio- 
ne' 
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ne cbe queste varietà si accostano piCt o meno a 
ana delle tre razze primitive ,• è facile il rileva- 
re da quale stipite discendano piià direttamente . 
Il sig. Mauduyt ha osservato che il Canario bi- 
gio discende prh direttamente da^ quello delle Ca- 
narie > e che è stato meno alterato . Il Canario 
isabella altro non è che un Canario bigio , di 
cui è divenuta più chiara la piuma; il Canario 
isabella color d'oro , è un misto di bigio , e di 
giunchiglia; il Canario bianco, ed il -Canario 
giunchiglia sembrano derivati dal Canario bigio , 
■e da due altre razze- che hanno loro comunicato 
la propria tinta gialla; pare che il Canaria verde 
discenda da quello di Provenza ; finalmente i Ca- 
nari sprizzati di diversi colorì , si accostano più 
o meno alle diverse razze, Tincrociamento delle 
quali è stato moltiplicato Quanto al Canario co! 
ciuffo , conosciuto da qualche 'anno a questa par- 
te , la di cui piuma è comunemente tutta bianca, 
o tutta giunchiglia, rare volte, e poco dipinta 
di più colori , il suo ciuffo che è composto di 
piume corte , contornate, ed ispide, indica , di- 
ce il sig. Mauduyt , un disordine , ed un vizio 
di organizzazione in questa parte, e non un orna- 
mento . ' ■! 

Abbiamo detto che il Canario , specialmente 
rortginario delle Canarie, è un uccelletto dive- 
nuto domestico rei nostri climi ; egli vi sta vo- 
lentieri , e vi moltiplica benissimo . Forma ele- 
gante , proporzioni snelle, e leggere, piuma gen- 
tile, canto piacevole- brio, pulizia, docilità, 
abitudini dolci , e sociali , tutto incanta in que- 
sto 
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sto amabile musichctto , divenuto nostro ospite . 
Siccome è lasinghiero^c festoso, ha esso il talento di 
piacere al bei sesso « e si forma questo , special* 
niente le fanciulle , una dolce occupazione di 
educarlo, quindi non risparmiano nè premure, nè 
compiacenze, nè attenzioni, nè baci, nè carez- 
ze ; ora si danno il pensiero d'insegnarli qualche 
parolina tenera, ed ora per mezzo delTorganetto fan- 
no esercitare la pieghevole sua voce . Si ascolta 
con piacere un Canario , anche quando non ha 
avuto altro maestro che la Natura Quelli i di 
cui accenti, e il di cui canto sono -stati modifi- 
cati da una buona educazione , fischiano parec- 
chie suonatine di flauto ben sostenute, con mol- 
to buon gusto , e precisione , e senza confonder- 
le'. Tengono a memoria questi animaletti per tut- 
to il tempo della loro vita le ane che hanno una 
volta imparato . Non sono ingrati ; e sensibili 
alle attenzioni della persona che li governa , le di- 
mostrano tutta la gratitudine ; familiari colla me- 
desima , sembra che le chiedano la mattina il so- 
lito nutrimento , saltellando , volandole intorno , 
dandole bacietti, cantando fino 'a sfiatarsi, ed a- 
gitando te alt . Non si può vedere senza stupo- 
re ciò che la pazienza, e le assidue premure so- 
no capaci di produrre sopra alcuni di questi ani- 
maletti , per muoverli ad agire ad un segno più 
o meno apparente . Il pubblico ha veduto l’anno 
1760., alla fiera dì S. Germano a Parigi, un Ca- 
nario che distingueva perfcttamcnìc tutti i colo- 
ri , e sapeva disporre secondo il loro ordine i 

co- . 
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colori di tutti i drappi che gli si mostravano : for« 
mava in seguito con caratteri distaccati > ie paro- 
le che chiedevano gli spettatori; indicava esattis- 
simamente con numeri distaccati > che andava egli 
stesso a scegliere, l’ora, e i minuti d’un orolo- 
gio chegti'Si presentava, e faceva le quattro re- 
gole deH’aritmetica con frazioni ... 1 

Il Canario benché allevato in gabbia, vi fa co- 
munementc il nido nel mese di marzo. (Gli si 
danno per materiali del nido medesima , musco, 
che serve per costruirne resterno , erba fina ; e 
secca , che si chiama fieno sottile , e peto o bor- 
ra , che i Canari dispongono nel centro; il nido 
è collocato in un cestellino rotondo di vinchi, o 
in un pezzo di legno scavato ) . Il maschio per or* 
dinario divide questa cura colla sua femmina: 
amante pieno di calore fa andare in lungo più chn 
gli è possibile la costruzione del letto razziale; 
terminato appena , o prossimo a terminarsi , lo 
distrugge : è necessario quindi ritornar da capo 
con ogni genere di carezze, ed in questa guisa 
prolunga egli voluttuosamente i suoi piaceri . La 
femmina fecondata depone nel nido (re o quattro 
uova : l’incubazione è di quattordici giorni in- 
circa . Quali c quante premure nel maschio quan- 
do la sua ferfiVnina cova ! Qual previdenza nella 
madre , e nel padre ancora per porgere la bec- 
cata ai loro pulcini , fino a quel tempo in cui 
possano da per se stessi provvedere alla propria 
sussistenza ! Appena sono essi alquanto grandicel- 
li , imparano a bagnarsi ; i piccoli maschi hanno 
già dei riguardi per le femminucce loro sorelle» 

che 
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che diverranno poi loro mogli. Fanno loro sen- 
tire , unendosi parecchi insieme , un piccolo can- 
to y che forma una gratissima armonia . Se si la- 
sci ai Canari la cura di allevare i loro pulcini , 
fanno ordinariamente due covate al più , ma se 
altri si prenda il pensiero di allevarli, il padre , 
p la madre ne fanno fino a tre o quattro. I pul- 
cini che si vogliano allevare a mano imbeccando- 
li , non debbono stare nel nido più di otto o no- 
ve giorni ; e si debbono lasciar riposare il pa- 
dre , e la madre per cinque o sci , prima della 
nuova cova . 

Albino insegna la maniera di allevarli, e di a- 
rciTie cura. (Quest’uccello, benché d’un tempera- 
mento caldissimo , vive ord'nariamente quindici , 
o venti anni, purché si governi con diligenza. 
Si nutre di miglio , e di semi di rape meschiati 
insieme in parti uguali. Le piante chiamate car- 
doncello , eanagaliide, lo rallegrano molto , e lo 
mantengono sano . Si sospendono ancora alla sua 
gabbia biscottini , e una pasta che si chiama dai 
Francesi colifichet . 

1 sigg. Vichede , e Hervieux , che hanno fatto 
un trattato sopra i passeri delle Canarie , Parigi 
1713., contenente Torigine di questi uccelli , la 
maniera di allevarli in gabbia , le precauzioni ne- 
cessarie a prendersi quando si vuole appaiarli per 
averne belle razze, c per insegnare ai maschi a 
cantare, c a parlare, hanno dato ancora alcune 
osservazioni sopra i segni , e le cause delle raa- 
iattie di questi uccelletti , e i mezzi che sono 

in 
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in uso per guarirli: potrà il nostro Lettore con- 
sultarli neirOpera indicata. 

I nostri Canali domestici si possono accoppia- 
re non solo col Canario di Provenza , e con__> 
quello delle Canarie ; ma producono essi ancora 
con altri uccelli , le specie dei quali sembrano 
molto più lontane dalla loro « e molti dei quali 
sono anche di un genere differente ; tali sono il 
cardello , il lucherino, i fanelli, i fringuelli, i 
verdoni , ed anche , come alcuni pretendono , il 
passero comune ; ciò che possiamo noi assicurare 
si è , che i lucherini , e più particolarmente an- 
cora i cardelli , si accoppiano coi passeri delle 
Canarie ; ma si dice che i pulcini i quali ne prò- 
vengono , non si moltiplichino ; il sig. Sprengel 
ciò non ostante , che ha tenuto dietro con atten- 
zione alla moltiplicazione dei bastardi nati dall’ 
accoppiamento dei Canari coi cardelli , assicura 
che gl’ibridi provenuti da questi uccelli si sono 
moltiplicati , e tra di loro , e colle loro razze 
paterne , e materne , c le sue osservazioni sono 
accompagnate da riflessioni , le quali sembra che 
non lascino alcun dubbio intorno alla loro cer- 
tezza . Cosi la successione degl' individui , ben- 
ché prodotta mediante l’incrociamento delle spe- 
cie differenti , sarebbe più costante , e meno in- 
terrotta di quello che comunemente si pensi . 
Non si può forse dire io stesso dell’ibrido, o 
bastardo provenuto da un’asino , e da una caval- 
la , che comunemente non produce , ma che può 
talvolta generare ? Del rimanente , i prodotti di 
questi bizzarri mcscugli del caso , non sono cer- 
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tamente i figli della Natura . Ffdete alt artìcolo 
Mulo . 

Gl’individui derivati da queste razze miste, 
ma del medesimo genere , debbono esibire più 
relazioni all’ esterno , perchè allora l’organizza- 
zione sarà la medesima, laddove gl’individui prò. 
venuti da razze d’un genere differente, esibiran» 
no aU’csterno rapporti infinitamente deboli , c_> 
lontani . 

Cosi si chiamano Canari ibridi , Serìnus hyhrì- 
duf y gli uccelli che vengono dall’ accoppiamento 
d’un Canario con un altro uccello . Si trovano 
dei Canari bastardi che sono nati dai naturali 
delle Canarie , vengono essi dall’Isola dell’ Elba : 
sono più grossi , hanno i piedi neri , e sono sog- 
getti a vertigini di testa , che li fa prendere per 
pazzi . L’ Isola dell’Elba non ne è rimasta popolata 
che in occasione di un vascello partito dalle Ca- 
narie per l’Europa, e che sorpreso da una tem- 
pesta , fece naufragio , e si spezzò negli scogli 
dell’Isola accennata: era esso carico di una quan- 
tità grande di questi uccelli , i quali salvandosi 
dagli avanzi del aaviglio , si gettarono nell’ Iso- 
la , ove se n’è sempre conservata la razza sfug- 
gita dal naufragio . 

CANARIO DELLA GIAMMAICA . Sermo 
^nis avisy Sloan . E* esso lungo otto pollici, 
la metà superiore del becco è di color turchino 
bruno ; l’inferiore d’una tinta più chiara ; le gam- 
be, e i piedi sono azzurrognoli, le ugne brune, 
•la piuma della testa è bigia ; le ali , e la coda 
sono d’un bruno oscuro, vergato di tratti bian- 
chi , 
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chi; le copercurc del di sotto dcll;i coda> biaa> 
che ; tutto il rimanente della piuma è giallo . 

CANARIO DI MOZAMBICO . Tav.eoLs^^. 
0. I., il maschio; i. la femmina. Questo Cana> 
rio è alquanto più piccolo di quello delle Cana- 
xie : il dorso è bruno, tutto il resto delia piu- 
ma è giallo ; le penne delle ali , c della coda.» 
sono orlate di bianco : il giallo , ed il bruno do- 
minano sulla cesta, distribuiti in istriscie alter- 
native . 

CANARIO DEL CAPO DI BUONA SPE- 
RANZA . Il maschio si accosta molto alla fem- 
mina del Canario verde di Provenza ; ma è un 
poco più grande ; ha il becco un poco più gros- 
so ; e le ali meglio screziate t le penne della co- 
da sono orlate di un giallo assoluto , del qual co- 
lore nulla vi è sulla groppa : i colori della fem* 
mina sono molto meno vivaci che nel maschio , 
c più deboli ancora nei giovani che nelle femmi- 
ne : tutti questi Canari sono screziati . 

!> Dice Kolbe che una tale specie di Canario si 
trova nqlle campagne del Capo di Buona Speran- 
za : è questo il Serinus di Heustin : il suo can- 
to , benché gratissimo, non piace agli Europei 
del Capo; i Naturali del paese lo uccidono, e lo 
mangiano come gli altri uccelli. 

CANARIO D’ITALIA , del sig.Brisson . E’ 
il tir in di fielon , e si chiama in Provenza ven- 
turon , Tav. Col. 65 8. hg. z. £’ meno grande di 
quello delle Canarie, ha il becco bruno, i pie- 
di di un colore di carne pallido; le ugne neric- 
cio, la piuma d'un verde gullastro, ma variata 
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di bruno salle parti superiori ; il basso ventre * 
il di sotto della coda , e le coscie tendono al bian- 
castro ; le ali sono miste di nero , e di verde . 
Il suo canto si avvicina al canto di quello delle 
Canarie. Si trova in Italia, in Grecia, in Tur- 
chia, in Catalogna, e nelle Provincie Meridiona- 
li della Francia . 

CANARIO VERDE DI PROVENZA . ( Ci- 
ni) , Tav. Col. 1 . E’ più grande del Ca- 

nario d’Italia ; c si trova ancora nel Lionese , nel 
DelSnato , nel Bugey, e fino in Borgogna; si 
vede ancora negli Svizzeri, nei contorni di Gi- 
nevra, in Italia , in Ispagna, ed in Germania; ha 
il di «opra della testa di un giallo verde, varia- 
to di tratti bruni ; Toccipite è di un giallo più 
cupo; le piume del di «opra del collo, e del 
dorso sono brune in mezzo , ed orlate di verde 
giallastro; il rimanente della piuma supcriore, 
e quasi tutta l’ inferiore, è gialla , con tinte 
verdastre; i Iati sono di un giallo pallido , con 
tratti bruni; il basso ventre, e le coscie di un 
bianco con tinte giallastre ; la coda , e le ali bru- 
ne; le penne di queste sono orlate esteriormen- 
te di bigio verdastro , c terminate di bianco : 
vi è una fascia trasversale di un verde giallastro 
sopra ad ambedue le ali; la coda è alquanto for- 
cuta; la mandibola superiore è di un bigio bru- 
no ; l’inferiore biancastra; le ugne sono nere, 
■le gambe , e i piedi bruni ; 

GANGAMO. ¥na, . Cancame . Fedele Gomma 
Caricamo . 

CANCERILLA . F rzn. Cancerille. E’ la time- 
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léa , o laureola, o biondella, o mal’erba, o le- 
gno gentile dei Boschi. Vedete V articolo Legno t 
alle voci Legno gentile . 

CANCRELAS. Questo al Brasile è il nome 
di una blatta chiamata grosso B^avet . Vedete que- 
sta parola . 

CANCRITI. Fran. Cancrites. Cosi si chiama- 
no i Granchi fossili, 0 petrifìcaci . Vedete Gran- 
chio . 1 Cancriti si trovano sulla costa del Co- 
romandcl a Sheppy , Isola Inglese , ed a Pappen- 
heim . 

CANDELBERY . Nome che danno gl’ Inglesi 
all’ albero della Cera , della Luigiana . Vedete 
questa parola . 

CANDIDA . Fran. Candide . T>hicomene ^ Espcr. 
Nome di una farfalla che ha molte relazioni con 
quella chiamata lo zolfo ; il fondo delle ali è 
bianco , e orlato di verde nero , con una macchia 
gialla nel maschio . 

CANE. Lut.Canìs. Fran. C^/rs. Animale qua- 
drupede, il più familiare di tutti gli animali do- 
mestici • che ha per carattere , dice il sig. Lin- 
neo, dieci mammelle, quattro delle quali sul pet- 
to , e sei sul ventre , ( il maschio ne ha solamen- 
te sei in tutto) quattro dita ai piedi posteriori , 
e cinque agli anteriori ; 

Il Cane , dice il sig. di Buffon , indipendente* 
mente dalla bellezza della sua forma , dalla vi- 
vacità, dalla forza, dalla agilità, ha per eccel- 
lenza tutte le qualità interiori che possono ri- 
chiamare sopra di lui gli sguardi dell’ uomo. 
Possiede egli un sentimento delicato , e squisito, 
Bom.T.Vll, N che 
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che Teducazione perfeziona anche di più , e che 
lo rende degno di entrare in società coll’ uomo . 
Egli sa concorrere ai disegni di questo, veglia- 
re alla di lui sicurezza, aiutarlo, difenderlo , ac- 
carezzarlo ; sa per mezzo degli assidui suoi ser- 
vizi , delle reiterate sue carezze , con voci di do- 
lore, o con latrati di gioia, o con urli di desi- 
derio , conciliarsi la benevolenza del suo padro- 
ne , cattivarselo, e di suo tiranno farselo pro- 
tettore . 

Si capirà, aggiunge il sig. di Buffon, di quale 
importanza sia questa specie -nell’ ordine della_» 
natura , supponendo per un momento che ella non 
abbia mai esistito. Come avrebbe potuto l’uomo 
senza l’ajuto del Cane, conquistare, domare, ri- 
durre in ischiavitù gli altri animali? Come po- 
trebbe anche adesso scuoprire , cacciare , distrug- 
gere le bestie selvatiche, e nocive? Per metter- 
si al sicuro, e per rendersi padrone dell’ univer- 
so vivente , è stato necessario , prosicgue il ci- 
tato Autore, farsi un partito tra gli animali, 
conciliarsi colla dolcezza, e colle carezze quelli 
che si sono trovati capaci di affezionarsi, e di 
ubbidire, affine di opporgli agli altri. La prima 
arte dell’ uomo è dunque stata l’educazione del 
Cane: ed il frutto di quest’arte, la conquista, 
cd il pacifico possesso della terra . 

Alcuni Naturalisti hanno compreso nel genere 
del Cane, il lupo, la volpe, Io zibetto, il tas- 
so, e la lontra , per dare un idea dei principali ca- 
ratteri distintivi di questi animali quadrupedi , me- 
diante un soggetto di comparazione ben conoscìu* 
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to . Ma se ì detti animali hanno’ qualche analo- 
gia col Cane per la forma , per il numero , e 
la disposizione dei denti , c per le ugne ; nc_> 
differiscono ciò non ostante > e differiscono an- 
cora tra di loro, per i costumi , il naturale, e 
molti altri caratteri che gli coordinano sotto al- 
tre specie particolari, e differenti , 

Considerando il sig. di Buffon il gran rappor- 
to che vi ha per la conformazione interiore , e 
per le piccolissime differe’nze esteriori tra il Ca- 
re da pastore, la volpe, ed il lupo; ha voluto 
tentare se ^questi animali potessero insieme pro- 
durre . Sperava egli almeno di riuscire a fargli 
accoppiare , e che se non producessero individui 
fecondi, genererebbero almeno delie specie di 
muli . 

Per questo effetto egli allevò una lupa presa 
al bosco nell’ età di due mesi , e la rinchiuse con 
un Cane giovane della medesima età: niuno dei 
due individui conosceva alcun altro individuo del- 
la propria specie. Durante il primo anno giuo- 
cavano questi giovani animali perpetuamente in- 
sieme , c pareva che si amassero . Nel secondo 
cominciarono a contrastare per il cibo, ed a dar- 
si qualche morso: la lite cominciava sempre dal- 
la lupa . Al fine del terzo principiarono a senti- 
re le impressioni che spingono gli animali a ri- 
prodursi , ma senza amore ; * poiché lungi che 
questo stato gli raddolcisse, o gli rinconci- 
liassc insieme, divennero al contrario più feroci, 
smagrirono ambedue, c finalmente il Cane ucci 
se la lupa , che era divenuta la più magra, eia 
più debole . N a Nel 
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Nel tempo medesimo il sig. di Buffon fcce_# 
cliiudcre un volpe preso al laccio con una cagna 
che andava in caldo . Questi animali non ebbero 
insieme la menoma lite: anai il volpe si acco- 
stava alla cagna con molta familiarità; ma subi- 
to che aveva odorato assai da vicino la sua com- 
pagna, cessavano i segni del desiderio, cd ei se 
ne ritornava, malinconico al suo covile. ( L’odo- 
re che tramandano le glandule dell’ ano nel Ca- 
ne , sembra che sia la cagione di quel gusto , di 
quella specie di civiltà, in una parola dell’ uso 
die hanno i Cani , di qualunque grandezza sia- 
no , di odorarsi reciprocamente il deretano , ogni 
volta che s’incontrano : è noto che un tale odo- 
re è più forte in tempo della foja , ed è proba- 
bile che quello delle femmine sia differente da 
quello dei maschi, anche nelle altre specie di 
animali. ) Quando il calore di questa cagna fu 
passato, le ne furono successivamente sostituite 
tre altre , per le quali ebbe il volpe la medesima dol- 
cezza , ma insieme la medesima indifferenza t fi- 
nalmente gli fu condotta una femmina della sua 
specie, che egli cuoprl nel giorno istesso. 

Da queste prove dunque , fatte sulla natura me- 
desima, sì potrebbe conchiudere, che la volpe, 
ei il lupo non solo sono specie differenti , ma af- 
fatto separate dal Cane, e lontane abbastanza_ji. 
perchè, almeno in questi climi, non possano ap- 
prossimarsi ; in somma , che nan vf è tra di lo- 
ro razza intermedia; e siccome il lupo , ed il Ca- 
ne sono interamente simili in tutta la loro fìsi- 
ca organizzazione , che eoo differiscono l’uno dall’ 
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altro, se non per le qualità inorali, e per un 
antipatia violenta , e dichiarata; la loro unione 
per conseguenza non è mai stata generalmente ri- 
guardata come impossibile , o almeno come infrut- 
tuosa. Malgrado la difficoltà degli incontri* e lc_> 
prove delle quali abbiamo ora parlato , spesse vol- 
te il caso più fortunato dei tentativi , ha fatto 
venire alla luce questa razza meticcia , ed ha sciol- 
to il problema . L’abitazione del sig. Marchese di 
Spontin-Beanfort è quella in cui sono nati questi 
lupi cani , da una lupa abituata dalla sua giovi- 
nezza a vivere nel cortile con un cane, al quale, 
vinta Tantipatia naturale , si era finalmente af- 
fezionata . Si vedono ancora due lupi cani nel 
serraglio di Chantilly . I Greci sapevano che la 
specie del lupo, e quella del Cane potevano fare 
alleanza, e produrre insieme, ed avevano dato il 
nome di trocote al metls nato dal loro accoppia- 
mento . Del rimanente questi lupi cani sembra- 
no , a prima vista , più lupi che cani , e i segni 
del naturale interiore non smentiscono quest’ ap- 
parenza * poiché sono selvatici , timidi , e feroci i 
il loro verso, o grido ha più dell’ urlo che del 
latrato ; e se da questa alleanza tra te specie del 
lupo , e del Cane , si volesse concludere la loro 
identità originaria , bisognerebbe concludere an- 
cora che una tale origine è prodighsamcnte lon- 
tana , c credere che Tcducazione , disputando alla, 
natura i suoi diritti, abbia qui in certa mamera 
creato una specie, c il luposareobe il C.'.nc del- 
ia Natura . 

Hanno i Cani nella loro struttura qualche co- 
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sa jclie è degna di osservazione; poiché sono pri- 
vi di clavicole , ed hanno un osso nella verga . 
La loro mascella è armata di una quarantina di 
denti, tra i quali i quattro canini meritano at- 
tenzione per le loro punte, e per la loro lun- 
chezza , e si osservano ancora nel leone , e in__> 
molti altri animali carnivori . Le suture della pel- 
le sono distintissime : si conosce la giovinezza dei 
Cani alla bianchezza dei denti, che ingialliscono , 
si anneriscono , e si spuntano a misura che l’ani- 
malc va invecchiando , e principalmente a certi 
peli biancastri che cominciano a comparirgli sul 
muso, sulla fronte, ed intorno agli occhi. La > 
durazione ordinaria della vita dei Cani è di quat- 
tordici anni incirca ; ciò non ostante si è vedu- 
to un barbone vivere fino all’ età di diciassette 
anni; ma era decrepito, sordo, quasi muto, e 
cieco , ed aveva la voce rauchissima . Verso i 
nove , o i dieci mesi cominciano i Cani ad esse- 
re in istato di generare. I maschj si accoppiano 
in ogni tempo, ma la femmina riceve il maschio 
solamente in certi tempi determinati , ordinaria- 
mente due volte l’anno, e più spesso in inverno 
che in estate. Il calore delle femmine dura quat- 
tordici giorni incirca, e viene indicato da alcuni 
segni , esteriori . Quando la femmina è in caldo il 
maschio la sente da lontano, e le va intorno, 
ma essa non soffre che le si accosti se non che 
verso il fine del calore . Basta un solo accoppia- 
mento perchè ella concepisca, anche in numero 
grande ; ciò non ostante quando si lascia in li- 
berta , gli ripete più volte il giorno , e con tut- 
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ti i Cani che le si presentano : solo si osserva 
che quando può scegliere , preferisce sempre i più 
grossi , c i più grandi, per quanto deformi, e 
sproporzionati possano essere; accade quindi mol- 
to spesso, che periscono nel parto le cagnuoli- 
ne che si sono accoppiate con mastini . Un altra 
circostanza dell’accoppiamento, è la sua durata 
involontaria, che deriva da una singolarità di con- 
formazione nell’ organo del maschio, il quale non 
solamente ha i corpi cavernosi gonfissimi , in-# 
modo da formare un cercine, o circolo rileva- 
to , ma rinchiude di più un osso particolare , che 
si trova parimente nel lupo, nella volpe, c in 
alcuni altri animali. 11 Cane, e la Cagna non st 
separano da se stessi se non dopo un certo tem- 
po , ma non possono separarsi a forza senza fe- 
rirli , specialmente la femmina. In tutti gli ani- 
mali le prime portate sono generalmente meno 
numerose delle altre. La Cagna porta cinque o 
sei cagnuolini per volta, e talora ancora di più : il 
tempo della sua gestazione dura due mesi , e due 
o tre giorni. Si dice ch’ella taglia il cordone 
iimbilicale coi denti , e che mangia la seconda . 
Il nuovo nato si chiama Cagnuolino ( Catellus . ) 
Gli occhi di questi animaletti cominciano ad 
aprirsi in capo ad alcuni giorni soltanto , ordi- 
nariamente al decimo . La madre lecca incessan- 
temente i suol figli, ne ingoia gli escrementi, c 
l’orina , alfinchè non vi sia alcuna immond'*zza nel 
suo letticciuolo . Qiiando le si portano via I Ca- 
gnuoli , va a cercargli, gli prende colla bocca, 
c gli riporta nel suo lettuccio con molta precau- 
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zione ; c questa è l’occasione in cui manifesta-^ 
tutta la sua tenerezza: perchè va dietro con in- 
quictitudine al rapitore, ripetendo alla sua ma- 
niera i figii con istanza, ed anche con minaccie. 
Si pretende finalmente, che prendendogli in boc- 
ca quando sono in terra, cominci sempre dal mi- 
gliore, e che determini cosi la scelta dei caccia* 
tori , che lo allevano a preferenza degli altri . 

Il Cane è naturalmente vorace, ed ingordo, 
e rtondimeno può per lungo tempo fare a meno' 
del cibo . Non si può riflettere senza maraviglia 
sulla forza digestiva dello stomaco del Cane , ca- 
pace di ammollire, c digerire le ossa, e di es- 
trarne il succo nutritivo . ( Le^j^ete un estratta 
sulla ingestione comparata di diversi animali , alC 
articolo Vccello . ) Sebbene sembri che per lo sto- 
maco dei Cani ogni cibo sia buono , è cosa rara 
ciò non ostante il vederli mangiare vegetabili 
crudi. Quando si sentono male pascolano le fo- 
glie di una specie di gramigna {Trtticum reptns) 
che gli fa vomitare, c gli guarisce, in mancan- 
za della quale , mangiano volentieri te foglie di 
loto urbano diffuso , c quelle dell’ agrostis 
arundinaceo . Una cosa che loro è particola- 
re , e che deve attribuirsi soltanto alla sicci* 
tà del toro temperamento , si è che quando sca- 
ricano il ventre sembra che sempre si sforzino , 
c patiscano . Gli escrementi che rendono , sono 
biancastri , specialmente quando hanno mangiato 
ossa , e si chiamano dagli Speziali Magnesia ani~ 
malCì 0 album Grxcum , e la Medicina che non si 
picca certamente di soddisfare il gusto colle sue 
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prcpàraiioni , se gli è appropriati come medica- 
mento i ciò non ostante si è cessato , per quella 
che sembra , di far uso dr questa sostanza presa 
interiormente per la pleurfsra : si usa al più este- 
riormente nella schinanzia , come contenente un sale 
ammoniaco nitroso . Si pretende che i suddetti es- 
crementi siano' cosf acri , che distruggono intiera- 
mente le piante , ad eccezione della centitiodia , e 
del pigamo , e che tale sia la loro causticità , chc-y 
niun insetto vi si attacchi . Il Cane beve spessa 
ed abbondantemente , e bevendo altro non fa cher 
lambire colla lingua y la quale cava fuori allor- 
ché è riscaldato . 

£' una osservazione che tutti hanno fatto • 
cioè che quando un Cane vuol riposarsi , fa uir 
giro o due , descrivendo uno o più circoli intor- 
no al medesimo luogo. Ha egli inoltre mille al- 
tre piccole mosse d’istinto , che a niuno- possona 
essere sfuggite . L’affetto che hanno alcuni per 
questo animale o giunge fino alla pazzia, o è fon- 
dato sull’idea della Metempsicosi. I Maomettani 
hanno , nelle loro Città principali , ospedali desti- 
nati per i Cani infermi , e Tourncforc assicura^» 
che vengono loro assegnate pensioni da chi muo- 
re , e che vi sono persone pagate a posta per 
eseguire le intenzioni del testatore . Questa dolce 
giubbilazione , dicono essi , è tma giusta ricom- 
pensa dei loro servizi ; ed allora questi Cani ben 
trattati, divengono, a somiglianza di quelli del- 
le nostre case, per la soprabbondanza del nutri- 
mento , cosi pesanti , ed infingardi , che passano 
il rimanente dei loro giorni a Tonfare, dormire j 
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d mangiare. Succede talvolta ai Cani di sognare 
cormendo; ed in questo caso muovono le gambe, 
ed abbaiano sordamente , nel che si riconosce 
l’ardore del loro naturale, perchè credono d’es- 
sere in azione, cd in sentinella. 

Non avremo difficoltà di ripeterlo ; il Cane è 
l’animale domestico che possiede per eccellenza 
tutte le qualità interiori che possono fissare l’at- 
tenzione , e la riconoscenza degli uomini . Su- 
scettibile di affetto , e di educazione , ora egli è 
un Cane fedele, che custodisce la greggia, la 
raccoglie in un pascolo limitato, esplora, corre, 
va, e viene; pronto sempre ad eseguire gli or- 
dini del Pastore, -o del Bifolco, difende il timi- 
do montone dalle zanne del lupo rapace, richia- 
ma la pecora errante , o il bue che ricalcitra . 
( In questa guisa comanda il Cane , e regna alla 
resta di un gregge ; e la sicurezza , l’ordine , la 
disciplina sono il frutto della sua vigilanza, e_» 
della sua attività. ) Ora trasportato dall’ ar- 
dore della caccia è un bracco che va alla_3 
scoperta del selvatico , un levriere che im- 
paziente di combattere , ed animato dal desi- 
derio di vincere , si muove rapido al corso , cd 
insegue sotto gli occhi del Cacciatore, il cigna- 
le feroce , il cervo , ed il capriolo leggiero. Ora 
pieno d’intelligenza, e di sagacità , è uno spa- 
gnuolo , un bracco che colla finezza dell’odorato 
conosce la specie del selvatico , e la indica ai 
Cacciatore con segni diversi, o un bassetto , ed 
un Cane corridore che perseguita il lepre, c il 
coniglio, ed avverte abbaiando il Cacciatore me- 
de- 
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desimo . Ora è un superbo > c leggiero danese- 
che precede l’equipaggio d’un padrone opulento,, 
indica il passaggio di un Signore potente, e 
sembra che, se ne dia tutta Paria . Egli è, in una 
parola, un vigile, e sicuro domestico , che sen- 
te da lungi ogni nemico che può nuocere ; che 
è sempre pronto a difendere gl’interessi , e la vi- 
ta del suo padrone a spese della propria. Fa la 
ronda , avvisa coi suoi latrati , dà il segnale di 
mettersi in difesa , allontana gli importuni , e 
combatte contro di loro . Segue ovunque il pa- 
drone; gli fa compagnia, lo diverte , lo lusinga, 

10 accarezza . Non avendo volontà , ubbidisce^* 
senza resistenza • Se commette una mancanza , 
viene strisciandosi per terra a riceverne con docili» 
tà il castigo , e lambisce quella mano istessa che lo 
ha percosso : in questo stato di sommissione, e di u- 
miliazionc, deponc al piede def padrone il coraggio, 
la forza, i talenti; attende i di lui ordini per e- 
seguirli. Io consulta, lo interroga , lo supplica: 
gli basta un occhiata, c ne intende subito lavo, 
lontà ad un cenno . Fedele per natura , nulla vi h» 
che lo possa corrompere ; torna sempre al padro-' 
nc ; ed insensibile alle attrattive di una condizio- 
ne migliore, resta costantemente, eJ indivisi- 
bilmente unito al padrone medesimo , benché sia 

11 più povero, il più indigente, il più misera- 
bile . Il Cane è forse tra tutti gli animali il so- 
lo che intenda il suo nome , e che riconosca la 
voce domestica . Le sue diverse maniere di ab- 
baiare , il contegno, il gesto modificato, gli oc- 
chi , i moti della coda che glie la fanno tene- 
re 
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re elevata quando, è allegro, e tra le gambe 
quando ha qualche motiva di temere , tutto ciò 
finalmente che ha ricevuto dalla Natura, e dalla 
educazione, tutto è il più espressivo linguaggid 
dei di lui sentimenti interiori . L’affetto costan- 
te , la gratitudine , il rammarico dell’ assenza , 
la gioja del ritorno , ogni desiderio si manifesta 
in esso esteriormente o in una maniera pate- 
tica, o con una forza che partecipa dall’entusia* 
amo. Non nutre alcun desiderio di vendetta, non 
è suscettibile di altro timore , ad eccezione di 
quello di dispiacere, fa festa ai soli amici del pa- 
drone, va in Collera solamente contro i suoi ne- 
mici , o contro quelli del suo benefattore , il che 
esprime col drizzare il pelo del dorso , col bron- 
tolare , c col mostrare i denti ; in questa circo- 
stanza ha gli occhi scintillanti , e l’aspetto mi- 
naccioso . Egli è ancora il solo degli animaliche 
quando ha smarrito il padrone, e non può ri- 
trovarlo , lo chiama coi gemiti ; il solo che in , 
un lungo viaggio , il quale abbia fatto una volta 
soltanto, si ricordi della strada, e la sappia ri- 
trovare: vede cogli occhj , vede coll’odorato, e 
niuno vi è che ignori l’istoria del Cane delato- 
re dell’assassino del suo padrone , e del luogo 
dell’assassinio . In una parola , per tutto ciò che 
negli effetti dell’istinto , imita lo spirito, e nel 
sentimento ha somiglianza con qualche virtù , il 
Cane è tra tutti gli animali il capo d’opera del- 
la Natura , ed ha l’uomo trovato in lui un ami- 
co , ed un servo . Aboiamo detto che il Cane_> 
da pastore è il più utile per il buon ordine , e 
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per la- guardia' delle greggie , e sarebbe cosa più 
vantaggiosa il moltiplicarne , ed estenderne la 
razza a preferenza di tutte le altre, che ci ser- 
vono soltanto di passatempo, e il numero delle 
quali è cosi grande, che non vi è città in cui 
non si potesse mantenere un buon numero di fa- 
miglie coi soli alimenti che consumano i Cani. 
I Latini hanno cercato di esprimere il suono dell’ 
abbaiare del cane colle voci. Latrare Latratus , 

Pretendono alcuni Autori che i Cani contrag. 
gano le malattie delle persone colle quali si fan* 
no dormire 5 e che anzi sia questo un mezzo ec- 
cellente per guarire i podagrosi ; ma siccome ua 
uomo che contrae la malattia di un altro , non per 
questo gli reca alcun sollievo , vi è perciò ogni 
apparenza , che un ammalato non possa ricevere 
sollievo alcuno da un Cane che gli venga appli- 
cato , se non nel caso in cui il calore dell* ani- 
male vada contro il male medesimo , aprendo 
i pori , facilitando la traspirazione, e dando esi* 
to alla materia morbifica . Checché ne sia, sicco- 
me i Cani col lambirsi le piaghe che hanno ri- 
cevuto , le detergono , e ne accelerano la conso- 
lidazione , si sono vedute persone guarite da_^ 
piaghe , ed ulceri inveterate , facendole lambire 
dai Cani . Questo era il metodo di guarire che 
usava un cerruomo,!! quale si è veduto per mol- 
to tempo a Parigi , e che si chiamava il Medico 
ài. ebaudraii dal luogo in cui faceva il suo sog- 
giorno . 

Tra tutti gli animali a noi noti, i Cani sono 
i più soggetti alla rabbia, o idrofobia.; quest;._, 
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infermità così crudele per loro , e così funesta 
aU’umanità , e cagionata nei medesimi più dallo 
stare senza bere, che dallo stare senza mangiare 
per molti giorni; talvolta dalla cattiva oualiià 
delle materie corrotte, delle <|uali molto spesso 
si nutrono' ( come pensa il sig. Mead Medico In- 
glese o ancora dal difetto di un abbondante 
traspirazione, dopo aver corso per lungo tempo • 
Questa terribile malattia rende il Cane furioso j 
c micidiale , fino contro il proprio padrone , il 
<]uale spesso ha tutto a lui rivolto l’affetto che 
avrebbe dovuto riservare per i suoi simili « Per- 
de l’animale in questo stato appoco appoco la 
voglia di bere , c di mangiare , diviene tacitur- 
no , fugge l’aspetto degli uomini , grugnisce in- 
vece di abbaiare, si getta sopra tutti gli -anima- 
' li che incontra , teme ciò non ostante ancora il 
padrone, e si lascia prendere per la coda, e per 
le orecchie . Tale è il primo grado della rabbia. 
Fa in seguito la spuma per la bocca , che molto 
apre, ha la lingua pendente, e di color di piom- 
bo, gli occhi cisposi, e si vede respirare con difi- 
hcoltà, ed ansando. In questo stato più non co- 
nosce il padrone , ora corre velocissimamentc , era 
lentamente si «trascina per terra , cd il minimo 
strepito ne accresce la rabbia. Quando gli acces- 
si sono giunti a questo termine , crepano per la 
maggior parte i Cani nello spazio di ventiquat- 
tro , o trenfore, ed il loro morso velenoso co- 
munica la medesima malattia , se non si accorra 
con un rimedio sollecito . 

Nelle persone morse da un’animale arrabbiato*, 
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il male si manifesta sul principio con un dolore 
più o meno forte alla parte offesa , quindi alle 
parti vicine alla pia^a . Provano uno sfinimento 
grandissimo , divengono pensierose , triste , e ma- 
linconiche, sospirano molto, c cercano soltanto 
la solitudine per piangervi , c ridervi successiva- 
mente a diversi intervalli . Il loro sonno è grave, 
inquieto, interrotto da sogni spaventevoli , e ter- 
minato da un doloroso risvegliamento . Allorché 
questo contagio ha fatto qualche progresso , ha 
già guadagnato le parti più umide del corpo , co- 
me la bocca , la gola , e lo stomaco , e vi ca- 
giona un’ arsura , un’ aridità , ed un’ irritazione-» 
grandissima ; l’ infermo è tormentato da stringi- 
menti di petto, e da un respiro impedito: cade 
in un’ alienazione di ragione , ed in tale stato di 
furore gli dà fastidio la luce; la vista dell’acqua, 
o di alcuna cosa bianca gli cagiona agghiaccia- 
menti di sangue, tremiti, ed anche moti convul- 
sivi ; si affiochisce la voce, diviene dura, ed ari- 
da la lingua ; egli è divorato da una sete arden- 
tissima , che una terribile , ed insuperabile av- 
versione per ogni sorta di bevanda , gl’ impedisce di 
spegnere . Questo effetto , come si ha dalla de- 
posizione degl’ infermi rstessi , nasce dall’ impos- 
sibilità in cui si trovano d’inghiottire i liquidi; 
poiché ogni volta che si sforzano di farlo , sale loro 
immediatamente , per quello che ad essi sembra , 
qualche cosa alla gola che si oppone alla disce- 
sa del fluido, c sembra loro che questo incomo- 
do istantaneo debba strozzarli . A ciò che si è 
detto, si aggiunge una febbre accompagnata da 

tras- 

’ I 

I 


Digitized by Google 



50 ? 


C A N 


trasporci violenti ; hanno la spuma alla bocca , 
sentono un impeto , di cui non sono padroni , di 
sputare addosso a quelli che stanno loro d'intor* 
no, ed anche di mordergli; questo è il massimo 
grado della rabbia ; il polso diviene debole , ed 
intermittente , e dentro lo spazio di due giorni, 
c bene spesso anche di venciquattr’ ore , la mor- 
te termina i loro tormenti, c i loro giorni . 1 
segni , o sintomi , e gli accessi deirinfermità ca- 
gionata dal morso di un animale arrabbiato , so- 
no dunque i più spaventevoli, i più compassionevoli, 
i più terribili , e 1* ignoranza, ed il pregiudizio ne 
hanno ancora accresciuto l’orrore ; perchè do- 
vunque una tale infermità si è creduta incurabi- 
le, sono stati abbandonati gli sfortunati che ne 
erano assaliti, alla loro sorte infelice , c ne è 
stato ancora spessissimo accelerato il fine con 
mezzi che fanno fremere l’umanità; in fatti mol- 
ti di tali infermi sono stati soffocati , oppure se 
si è accorso coi rimedi « sono essi stati o trop- 
po tardivi , o poco efficaci per arrestare il cor- 
so del male . Questi dolorosi esempi hanno ne- 
jcessariamcnte accreditato l’ idea disperata che que< 
sto male fosse senza rimedio, e che la sola mor- 
te potesse imporvi fine. Si usano per lo più i 
bagni freddi , e le immersioni nel mare , talvol- 
ta senza alcun buon esito . Siccome però questa 
malattia comparisce veramente spasmodica, si so- 
no adoprati con molto buon successo i calmati- 
vi , come l’oppio, e gli antispasmodici , come 
si osserva nella dissertazione del Dottor Nugent, 
Medico a batb . Lcmery consiglia in simili casi 

l’uso 
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J’uso frequente dei sali volatili , cd il Dottor Mead , 
un. misto di lichen cinereus terrestris con pepe, 
come un sicuro preservativo contro la rabbia . 
I Medici più dotti convengono generalmente che 
il veleno della rabbia abbia la sua sede principal- 
mente nella saliva . Quello che conferma un tal 
«entimcnto si è , che la rabbia si contrae ugualmen- 
te , c per via del leccamento, o per qualunque 
comunicazione di saliva , e per il morso di un 
animale attaccato dalla rabbia. La miglior cura 
che si potesse fare , sarebbe dunque quella di 
procurare alla saliva infetta l’esito più sollecito, 
c più abbondante . L’analogia è da per se stessa 
«ensibile , ed i felici successi delle prove latte in- 
torno a. ciò, ne provano la bontà. Il mercurio 
in confricazione è uno specifico che va contro 
^lla radice, ed alla causa del male, in una ma- 
niera pronta , ed efficace. Nel 1740. Giovanni 
Douglas Chirurgo Inglese pensò di far uso , in' 
un caso ‘Simile, della pomata mercuriale. Il sig. 
Baudot , Medico a la Charité sur Loire , racco- 
manda le confricazioni mercuriali , e canforate , 
per combattere i feroci sintomi della rabbia (4) . 
Bom.T.yiI. O Sic- 


(a) alcune felici osser- 
vazioni , fatte , e scritte 
da poco tempo in qua 
dal sig. Harmann , Medi- 
co fisico di Strasburgo , 
sopra i sintomi , e la cu- 
fa della rabbia, hanno 


fissato f attenzione dei 
Magistrati , i quali ne 
hanno ordinato la stam- 
pa, e la distribuzione nei 
Giornali . £’ di una ne- 
cessità indispensabile che 
in accidente così funesto 

t • * 
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Siccome accade sovente in molte malattie de- 
gli uomini , che il timore , c T inquietudine han- 
no 


siano immediatamente ap- 
plicati i rimedi efficaci . 
appena ma persona è 
morsa dalC animale ar- 
rabbiato , si deve bni- 
fiare la piapa per farla 
suppurare , oppure scari- 
ficare profondamente la 
parte affetta , e lavarla 
con acqua salata; si de- 
ve in seguito cuoprire con 
un impiastro vessicatorio, 
e mantenere aperta la pia- 
f^a pii lungo tempo che sia 
possibile . Se non vi sia 
ancora segno alcuno , il 
auale provi , che il ve- 
leno abbia guadagnato il 
sangue y si proseguirà a 
cercare di prevenirne l'ef- 
fetto coi seguenti mezzi . 
Bagni tiepidi y dieta ri- 
gorosa ; una sanguigna , 
se le vene siano ingorga- 
te y e si faranno inghiot- 
tire per due giorni alC in- 
fermo pillole mercuriali 
nella quantità di mezzo 


grosso per volta : quin- 
di confricazioni di un- 
guento di mercurio fatte 
con parti uguali di argen- 
to vivo y € di grasso di 
porco . ^este confrica- 
zioni debbono cominciarsi 
dalla piaga y proseguirsi 
poi sulle gambe , e sulle 
coscie y ed il terzo giorno 
suW anguinaia . Dentro 

10 spazio di questi tre 
giorni deve darsi un on- 
cia , e mezza delV accen- 
nata pomata mercuriale ; 

11 terzo giorno delle con- 
fricazioni y si daranno » 
mattina , e sera all' infer- 
mo y tre grani di panacèa 
mercuriale fatta in pillolcy 
e si continuerà la medesi- 
ma cura finché si manife- 
sti una salivazione . Ma 
se si osservino neW in- 
fermo accidenti nervini » 
come tristezza , inquietu- 
dine y versarci , contor- 
sioni y moti convulsivi , 

< si 
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ro sopra un infermo maggiore influenza dell’istes- 
80 male reale , il Chirurgo sig. Petit, propone 
T\c\V Istoria deir Accademia, anno 1723. un espe- 
diente per conoscere se il Cane , di cui è stato 
sofferto il morso , e che si suppone ucciso in se- 
guito, fosse, 0 no arrabbiato . Bisogna, egli di- 
ce, strofinare la gola, i denti, e le gengive del 
Cane morto con un pezzo di carne cotta , la^ 
quale si porge dopo a un Cane vivoi se la rir 
cusa gridando , ed urlando , il morto era arrab- 

O a bia- 


sì fard uso , una , 0 due 
volte al giorno , di una 
polvere composta di die- 
cì grani di cinabro fatti- 
zio , sei grani di mu- 
schio , quattro di canfo- 
ra, e uno di oppio, da 
prendersi in una infusio- 
ne sudorifica . Se f uso 
del mercurio preso inte- 
riormente , ed esterior- 
mente , non cagionasse 
nè la salivazione , nè il 
benefizio del ventre ; sa- 
rebbe necessario ciò non 
ostante il proseguirlo an- 
cora per alcuni giorni , 
e in questo caso aver ri- 
corso alle emissioni di 
sanate , ed alle medicine. 


Se malgrado tutti questi 
tentativi la malattia peg- 
giorasse , e vi si aggiun- 
gessero accidenti conside- 
rabili , come Terrore delT 
acqua , si curerà allora 
come una malattia infiam- 
matoria-, si raddoppieran- 
no le confricazioni , prin- 
cipalmente sul collo, e sul 
petto ; si ripeteranno le 
emissioni di sangue , e ti 
fard uso dei rimedi refri- 
geranti, quali sono gli aci- 
di, ed il nitro . TSfo» tra- 
lascieremo di avvertire, 
che si deve evitate di toc- 
care, e di tergere la saliva 
degC idrofobi col dito nu- 
do. 
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biato , purché nondimeno non vi fosse sanguc_» 
alla gola de! medesimo . Se poi la carne è bene 
accolta» e mangiata, nulla vi è da temere. 

Sono ancora soggetti i Cani a molte altre ma» 
lattie , particolarmente i piccoli Barboni , i qua- 
li sono naturalmente rivestiti di una quantità di 
pelo folto , il che può impedire che traspirino a 
sufficienza ; questi medesimi Cani assaliti dal 
cimurro , sono soggetti a vomiti frequenti , 
e ad avere , come l’uomo , delle pietre nella 
vessica . Lemcry ( Lkizitnario delle Dr»ghe ) di- 
ce di aver veduto es trarre , Jal sig. Mery , all’ 
Accademia, dalla vessica di un piccolo barbone, 
una pietra glossa come un uovo di gallina, che 
lo aveva fatto morire , c che questa pietra era 
della medesima sostanza , durezza , e colore di 
quelle che si estraggono dalla vessica dell’uomo. 
1 Cani sono spesso assaliti da coliche , dalla ro- 
gna , dalla caduta del pelo , o dall’ alopecia . 
Quest’ ultima malattia viene in loro cagionata^ 
dall’eccessivo godimento dei piaceri dell’amore, 
specialmente nei maschi , che diventano anche sor- 
di per la medesima ragione , ( alcuni individui 
di un altr’ ordine , non sono sempre fortunati ab- 
bastanza per rimettervi un senso solo) . Alcuni 
esami anatomici hanno fatto scuoprire , che si 
generano sovente negli intestini dei Cani dei ver- 
mi solitari . Vedete alla parola Verme solitario , 
quali sono i mezzi conosciuti per cacciare que- 
sto verme quasi poliposo , e roditore , che lace- 
ra talvolta anche le viscere dell’ uomo. Nell’A- 
oicrica Meridionale, sono i Cani soggetti a una 

spc- 


-DigilizecUby Google 


C A U 


713 


ipccic di morbo venereo y che somiglia al vajuo* 
lò. I naturali del paese lo chiamano peste. 

Varietà’ nei Cani . 

Siccome di tutti gli animali domestici il Ca- 
ne è (Quello che per istinto naturale si è accosta- 
to all’ uomo più da vicino, così la sua domesti- 
cità è delle più antiche ; e siccome ancora il suo 
naturale è più suscettibile d’ impressione , e più 
facilmente si lascia modificare dalle cause mora- 
li , così è esso ugualmente quello tra tutti gli 
animali, la di cui natura è più soggetta alle va- 
rietà , ed alle alterazioni cagionate dalle influenze 
fisiche. Il temperamento, dice il sig. di Buffon, 
le facoltà» le abitudini d'I corpo variano in que- 
sti animali prodigiosamente , così che neppure-» 
r istcssa forma è nei medesimi costante . In un 
paese istesso un Cane è differentissimo da un al- 
tro Cane, e la specie è, per così dire, nei di- 
versi climi da se stessa diversa • Quindi nasce 
quella confusione , quel miscuglio, e quella va- 
rietà di tante razze , di cui non può farsi l’enu- 
merazione . Quindi quella differenza sensibilissi- 
ma nella grandezza delle proporzioni, nella figU' 
ra del corpo, nel prolungamento del muso, nel- 
la forma della testa, nella lunghezza, e direzio- 
ne delle orecchie, e della coda, nella qualità , e 
quantità del pelo; di modo che nulla rimane di 
comune a questi animali, eccetruata la conformi- 
tà dell’organizzazione intcriore , c la facoltà di 
poter produrre tutti insieme ; unico argomcn- 
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to che provi , malgrado tanta differenza apparen» 
te, r 'dentiti della specie. 

Una delle cagioni che ha ancora di più contri- 
buito a questa gran varietà, ed a questa grande 
alterazione nella specie dei Cani, si è , che sic- 
come questi animali hanno una vita molto breve, 
producono spesso; c le varietà, le alterazioni, e 
la degenerazione sono divenute piir sensibili ; poi- 
ché questi animali sono più rimoti del loro cep- 
po di quelli che vivono un tempo più lungo a 
Inoltre , siccome sono perpetuamente sotto gli 
occhi deir uomo , tosto che per un caso molto 
ordinario alla Natura , si è presentata qualche 
varietà singolare , si è procurato di p>erpetuarla » 
facendo accoppiare insieme questi animali simili; 
e ciò che era da principio una semplice varietà, 
è divenuto in progresso , per cosi dire , una spe- 
cie costante. E questa appunto è la maniera con 
cui quelli che fanno traffico di tali animaletti , per 
il divertimento del bel sesso , creano , per modo 
di dire, ogni anno delle nuove specie, e distrug- 
gono quelle che più non sono di moda. Mediana 
te il mescuglio di questi animali correggono le 
forme , variano i colori , inventano , per cosi di- 
re , nuove specie , come per esempio quelle dell* 
arleccbinot del mopsot cc. Si sa, perchè si vede, 
che r uomo presiede , e dirige art)itrariamentc_» 
Taccoppiamento dei Cani , pone limiti al loro 
accrescimento , mutila molte delle loro parti , 
come la coda , ie orecchie , ec. propaga le loro 
dissomiglianze , e varia il loro nutrimento . 

In mezzo a questa prodigiosa varietà di Ca- 
ni, 
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ni, come riconoscere il modello originario , il 
primo tipo, o almeno quello che se ne allonta- 
na il meno? Siccome la Natura, dice il sig. di 
Buffon , non manca mai di ripigliare i suoi dirit- 
ti , quando si lascia agire liberamente , e tende 
costantemente a riabilitarsi , ed a distruggere 
il prodotto di un’arte che le fa violenza, si può, 
appoggiati alle relazioni dei Viaggiatori , giudi- 
care a quale dei nostri Cani si rassomigli più il 
Cane selvatico , o il Cane domestico , che ab- 
bandonato nell’ America alle mani della Natura, 
si è di più riapprossimato alla sua forma primi- 
tiva . 1 Viaggiatori ci riferiscono che questi Ca- 
ni selvatici sono bruttissimi , hanno il muso affi- 
lato, le orecchie ritte, la coda lunga , il pelo 
lungo, e ruvido, il che gli fa essere più simili 
a quello che noi chiamiamo Cane da pastore , il 
quale sembra che sia il Canis Laconicui di Ari- 
stotile . Questi Cani o naturalmente selvatici , o 
divenuti tali, sono magri, e leggieri; in Ame- 
rica si uniscono in truppe per far la guerra agli 
animali , riputati tigri , c leoni in quelle vaste 
contrade : ( sono questi eouguars , e pum4 ^ . ) Si 
ò nella necessiti di perseguitarli come le bestie 
feroci; ma quando. si prendono giovani, si addo- 
mesticano colla massima facilità, e si dimentica- 
no dei loro costumi feroci per divenire amici 
dell’ uomo . 

Dunque.il sig» di Buffon, le di cui idee sono 
tanto ingegnose, ed elevate, psesumendo coeren- 
.tcmcntc alle accennate relazioni , che il Cane da 
.pastore sia quello, che più di tutti gli altri si 
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accosti alla razza primitiva > osservando di pii 
che un tal Cane , malgrado la sua bruttezza , e 
r aria sua trista , c selvaggia , ha un carattere-» 
deciso , nel quale non ha parte l’educazione , che 
è il solo che nasca 5 per così dire , interamente 
allevato , c che guidato dal solo naturale , si de- 
termini da per se stesso alfa custodia delle greg- 
gie , con un intelligenza mirabile, e non comuni- 
cata , che i suoi talenti formano lo stupore , e 
la sicurezza del padrone , mentre al contrario è 
necessario molto tempo , c molta fatica per istrui- 
re gli altri Cani : si confermerà ciascuno neH'opinio^- 
ne , prosicguc a dire il citato Autore , thè questo 
Cane, e non già il lupo, sia il vero Cane della 
Natura, quello che essa ci ha dato per il nostro 
Maggior vantaggio , quello che ha più relazione 
coll’ ordine generale degli esseri viventi , i quali 
hanno un reciproco bisogno gli uni degli altri , 
quello finalmente che deve riguardarsi come il 
ceppo , ed il modello dell’ istcssa specie . 

Inerendo a queste rifiessionr , e per dare un 
idea più precisa dell’ ordine dei Cani , della loro 
degenerazione net diversi climi , e del miscuglio 
delle loro razze , il sig. di Buffon ha delineato 
una tavola, o se si voglia, una specie di albero 
genealogico , in cui con un solo colpo d’ occhio 
si possono vedere tutte queste varietà . Quest» 
tavola è orientata come le carte geografiche, ed 
ha egli nella medesima tenuto dietro , quanto gli 
è stato possibile , alla rispettiva posizione dei cli- 
mi. II Cane da pastore è lo stipite dell’ albero'. 
(Questo Cane trasportato nei rigidi climi del nord, 
. si 
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si è imbruttito , cd impiccolito in Lapponia J 
sembra che siasi conservato, ed anche perfezio-* 
nàto in Islanda , in Russia ed in Siberia , climt 
meno rigidi. I Cani drTartaria, d’Albania , del 
nord della Grecia, della Danimarca, dell’ Irlan- 
da, sono i piìr grandi , i piir forti, i più po- 
tenti di tutti i Cani , e si chiamano Cani d’ If- 
landa . In alcuni paesi si adoprano i Cani per ti- 
rar pesi o sopra una treggia, o sopra una pic- 
cola carretta / a cui si attaccano come i cavalli y 
otto Cani in circa sono necessari per tirare 
il peso che tirerebbe nn cavallo . Siccome tali 
Cani sono molto rari in Francia-, io non ne ho 
mai veduto che uno solo , dice il sig. di Buffon, 
il quale sedato aveva, per quello che mi sem- 
brò, cinque piedi di altezza , e somigliava per la 
forma al Cane, che noi chiamiamo gran dane- 
se; ma ne differiva molto per l’ enormità della 
statura; egli era tutto branco , c d’ nn naturalo 
dolce , e tranquillo . Questi cangiamenti sono acr 
caduti per la sola influenza dei climi , che non 
ha prodotto una grande alterazione nella forma , 
perchè tutti i suddetti Cani hanno il pelo folto, 
e lungo. Paria selvaggia, c' non abbaiano spesse; 
sebbene nel medesimo clima possono talvolta suc- 
cedere ‘delle varietà singolari nell’organizzazione» 
Leibnirio dice di aver veduto un Cane di Con*- 
ladino che ripeteva per eco diverse voci , che 
pronunziava il suo padrone . Consultate ciò che 
ha scritto su questo soggetto il sig. di Fonte- 
nelle. nel 171;., nell'' Istoria del T Accademia I{ea' 
ie delle Stienze . , 
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• Il medesimo Cane da pastore trasportato nel 
climi temperati, e tra i popoli interamente ci- 
vilizzati , come in Inghilterra , in Francia, in 
Germania, avrà perduto l’ aria selvaggia , le orec- 
chie ritte , il pelo ruvido , spesso , e lungo , e 
sarà divenuto alano , Cane da leva , e mastino . 
Il Cane da leva , o da corso , il bracco , o Ca- 
ne da fermo , ed il bassetto , fanno una sola , e 
medesima razza di Cani ; perchè si è osservato 
che in una medesima portata , si trovano spesso 
Cani da leva , bracchi , o da fermo , e bassetti , 
benché la femmina del bracco sia stata solamen- 
te coperta da uno di questi tre Cani . Il Cane 
da leva trasportato in Ispagna , e in Barbaria , 
vi si è ricoperto , come tutti gli animali dei det- 
ti paesi , di un pelo lungo , fino , e sericeo . 

Il mastino trasportato al nord , è divenuto 
gran danese , c trasportato al mezzogiorno , è 
divenuto levriere ^ perchè il gran danese altro 
non è che un mastino più pieno, e più ricco di 
pelo ; il levriere , un mastino più profilato , più 
svelto, ed ambedue allevati con più diligenza. 

L’alano trasportato dall’Inghilterra nella Da- 
nimarca , è divenuto piccolo danese , e quest* 
istesso piccolo danese, che è dilettevole, cfa-* 
cile ad istruirsi , e ad addestrarsi , trasportato in 
climi eccessivamente caldi , come la Guinéa , in 
capo a tre o quattro anni vi degenera al segno 
di perdere la voce , di non abbaiare , di solo 
urlare tristamente, di spogliarsi affatto di tutto il pe- 
lo, e di essere ugualmente ributtante alla vista, 
ed al tatto ; questo è il Cane , la dì cui razza 
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è -Stata trasportata in Turchia, ove se ne procu- 
ra la moltiplicazione , il che lo ha fatto impro- 
priamente chiamare Cane Turco , e sembra che 
questo Cane TurcO’ abbia col pelo perduto una 
parte del suo istinto; egli è debole, timido, e 
trema sempre di freddo , 

Non bisogna allontanarsi dal sig. di Buffon_> 
per tener dietro in particolare a ciascuna di que- 
ste varerà occasionate dai'climi , dai ricovero, 
dal nutrimento, e dalTeducazionc ; c vedere la 
doppia origine delle razze metìccìe y cioè, pro- 
dotte dal miscuglio di queste prime varietà ca- 
gionate dair influenza dei climi- In fatti, alcu- 
ni Cani sono metìs^ semplici , e vengono dal mi- 
scuglio di due razze pure; altri Cani sonodop-* 
pi metis y e vengono dal miscuglio di una razza 
pura , e di una razza già mista ; vi sono Anal- 
mente metis tre volte , quattro , e cosi io segui- 
to . Si veggono con moltissimo piacere nellc_> 
opere del più volte citato Autore, incise le va- 
rietà più rimarchevoli dei Cani . 

• t 

Divisione dei Cani. 

Quelli che allevano i Cani per farne traffico , 
gli dividono in tre classi ; la prima comprende i 
Cani di pelo raso; la seconda quelli di pelo lun- 
go, c Tultima classe quelli che sono privi di pe- 
lo ; in qucst’ult.'ma classe non vi ha che il Ca- 
ne Turco , la di cui razza accoppiandosi con quel- 
la dei Cani pelosi , dà Cani Turchi metis , o i- 
bridi , che hanno alcune piccole ciocche di pelo 
in diverse parti del corpo . I Ca- 
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I Cani di pelo raso sono : 1’ alano d’Inghilter'-- 
fa, o il bouledo^ite , che è il più ardito» il più 
nerboruto , ed il più vigoroso di tutti . Vengono in 
seguito il piccolo alano » o doghino di Germa- 
nia , sorta di bouledogne della specie mezzana, e 
il piccolo doghino , che non è più grosso del 
pugnò . 

II gran dahese , razza di Cani grandissima « 
bellissima , e ricercatissima , perchè si fanno , per 
fasto , e con sommo abuso « piuttosto precedere 
che seguire i cavalli , e gli Equipaggi ; si chia- 
ma per questa ragione danese da carrozza . Que- 
sti Cani che spesso gettano a terra , enei fango, 
e feriscono i pedoni, testimonio il celebre Gian 
Giacomo Rousseau , e mille altri ^ sono dell' 
altezza dell'alano d'Inghilterra , ma hanno il mu- 
so più affilato ; e sono ordinariamente di co- 
lore di ventre di cerva ; se ne trovano anco- 
ra dei pomellati j e dei neri segnati di macchie 
colore di fuoco : c sembra che trovinsi unite nei 
medesimi la leggerezza del levriere alla forza-j 
dell’alano. Si tagliano ad essi le orecchie, sic- 
come ancora ai danesi della piccola specie , per 
renderne più bella la testa. In generale si taglia- 
no le orecchie a tutti i Cani di pelo raso , eccettua- 
ti quelli da caccia .• L’ arlecchino, il botolo, o ro- 
chetto , r artais , sono varietà del Cane danese . 

Il gran levriere di pelo raso , e che mesco- 
lato collo spagnuolo della specie grande , dà il 
levriere di pelo lungo ; questi levrieri sono pri- 
vi di odorato; ma hanno la vista acutissima ; in- 
calzano i lepri , e li pigliano ai corso . 1 gran 
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levrieri vengono dal Levante > e sono quasi gran, 
di come il gran danese . Il levriere della spe- 
cie mezzana, serve agli usi medesimi, e si trova 
in Italia; ma quello della specie piccola , che è 
un levriere d’Italia trasportato in Inghilterra , in 
una parola divenuto piccolo levriere , è rarissi- 
mo , carissimo , e solo si cerca per Teleganzo-^ 
della figura ; perchè non ha neppure Tistinto di 
affezionarsi al padrone . Si dice che veggonsi in 
Ispagna levrieri di un odorato finissimo , o sii 
la differenza del clima che d«a ai medesimi que- 
sta qualità, o sia che provengano essi dai Cani 
dei quali si siano mescolate le razze ; perchè 
è vero* che tali levrieri non sono d’una forma 
così elegante come i nostri . Il levriere metis y o 
ibrido, o il levriere dal pelo di lupo, viene dal 
levriere, e dal mastino. Ha il muso meno affi- 
lato del levriere franco , che è rarissimo ia_> 
Francia. Vedete adessi> V articolo Lenjrier e , 

La superiorità nella finezza dell’odorato nei Ca- 
ni dipende dalla grandezza della membrana olfàc. 
toria , e da! continuo esercizio che fanno questi 
animali deU’organo predetto . 

In alcuni paesi , come nel Monferrato , nel Pie- 
monte , ed altri , si fa uso dei Cani per iscuopri- 
re i tartufi ; e si può con sicurezza scavare ove 
si vede che il Cane, abbaiando un poco , raspa la 
terra . 

11 bracco , o Cane da fermo, ha le orecchici 
lunghe , pendenti , c Todorato eccellente , col 
quale va avanti al Cacciatore fiutando, e veden* 
do , per cosi dire , il selvatico coi naso ; se lo 
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sorprende, si punta, indica al Cacciatore il sito 
in cui è ranimalc, e giunge fino colla sua atti^ 
tudine a disegnarne la specie « Il bracco di Ben- 
gala non differisce dal bracco comune che per il 
manto il quale è moschìnato- 

I Cani da leva sono ordinariamente bianchi , ed 
hanno alcune macchie uere^ o fulve sopra un fon- 
do bianco; sono inoltre suscettibili, in qualità dì 
Cani da caccia, dì perfezioni, c di difetti nella 
forma del corpo , i quali difetti sono quasi tanti, 
quanti sono quelli dei- cavalli di maneggio; per- 
chè l’arte della caccia è non meno estesa di quel- 
la del maneggio . Si usano diversi metodi per ad- 
destrare questi Cani ^lla caccia del cervo, del 
capriuolo-, o alla caccia del piano- 

II bracco da leva è più forte del bracco da«j 
corso: ha la testa più grossa di questo ,. e la co- 
da corta; è esso il Cane favorito del Cacciato- 
re , il suo migliore amico , il suo primo confi- 
dente; è un gran Cane muto, cioè che punto 
non abbaia-, e serve a scuoprire , c a far uscir 
fuori il cervo senza il minimo strepito . Serve 
ancora per la caccia del cignale, e di ogni spe- 
cie di bestia grossa, specialmente per farle sbu- 
.care dalle loro tane, o per finire di ucciderle, 
quando essendo forzate, si difendono anche trop- 
po bene dai Cani da truppa. 

I bassetti hanno le gambe corte; c quelli di 
questa specie che Je hanno torte , possono riguar- 
darsi come rachitici , dei quali si è perpetuata la 
specie . Tali Cani dalle ossa deformate vengono 
di Fiandra; sono buoni per la caccia deeli anima- 
li 
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li che s'intanano sotto terra, come i tassi , le 
volpi, ed altri; danno la voce, c cacciano bene. 
Hanno essi la pianta del piede concava all' in- 
dentro , il che dà ai medesimi un gran vantag- 
gio , per (scavare in terra : si chiamano ancora 
Cani da terra . 

I Cani dal pelo lungo sono gli Spagnuoli di 
grande, c di piccola specie . Hanno il pelo liscio, 
di mezzana lunghezza , e tanto più sono stimati 
quanto più sono lunghi, e sericei i peli delle o- 
recchie, c della coda . Il grande spagnuolo ha 
la testa macchiata simetricamente , cioè il muso, 
e il mezzo della fronte sono bianchi , ed il resto 
della testa di un altro colore. Lo spagnuolo pie* 
colo è di tutti i Cani quello che abbia la testa più 
bella; ha gli occhi grossi, cd a livello della te- 
sta medesima , e la cravatta parimente guarnita di 
peli bianchi , il qual colore è quello ancora del de- 
retano , e delle coscic dello spagnuolo grande . 
Egli è fedele , e festoso . 

Gli spagnuoli neri , e bianchi hanno ordinaria- 
mente una macchia di fuoco sugli occhi. La raz- 
za degli .spagnuoli caccia benissimo, dà la voce, 
forza i conigli negli sterpai , e caccia colla cesta 
bassa. Lo spagnuolo nero, o gredin j è tatto ne- 
ro : si chiamano pirumi i gredins che hanno le 
sopracciglia , il muso , e le quattro zampe mac- 
chiate di fuoco . 

■ Il burgos ha avuto origine dallo spagnuolo, e 
dal bassetto . 

II barboncino, o Cane di Malta, è una specie 
di Cane piccolissimo » che era altre volte di mo- 
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da . Era caso cosi piccolo , che le Signore Io met- 
tevano nel manicotto t tutto il corpo di questo 
animaletco , e specialmence la testa , era ricoper* 
ta di lungo pelo pendente, liscio, e morbido co- 
me la seta; ma se n’è poi disgustato il bd ses- 
so , probabilmente perchè Teccessiva lunghczzx,* 
del pelo gli rende sempre sporchissimi ; sono essi 
divenuti cosi rari in Francia, che più non sene 
vedono . Quello che è inciso nelflstoria Natura- 
le del sig. di Bulfon , è stato copiato dalle mi- 
niature d' Istoria Naturale che sono nella Biblio- 
teca del Re , siccome ancora il Cane leone , il 
quale diiferisce dal primo , solo perchè ha la par* 
tc posteriore del corpo rivestita di peli più cor- 
ti , e la coda forma un bel fiocco , il che dava 
a questo animale una piccola somiglianza col leo- 
ne. 11 Cane leone è venuto dallo spagnuolo, e 
dal piccolo danese ; laddove il Cane maltese vie- 
ne dallo spagnuolctto , e dal barbonclno . 

Si dice che la maniera di conservare nel loro 
«tato di piccolezza questi animali di razze cosi 
minute, è di strofinare loro, quando sono ancor 
.teneri, la spina del dorso con ispirito di vino, 
o qualche olio essenziale, acre; e di dar loro da 
mangiare colla massima sobrietà . 

11 Cane lupo è ricoperto di pelo lungo , mor- 
bido , e sericeo ; quello di Siberia differisce dall’ 
anzidetto solamente per avere la testa vestita d; 
un pelo ugualmente lungo che il rimanente del 
corpo . 

11 Cane di Calabria ha avuto origine dal gran 
danese, e dal gran spagnuolo; è questo un bel 
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Cane di pelo lungo, c folto, e più grande» per. 
ie proporzioni , dei più grossi mastini . 

I Barboni delia specie grande facilmente si rico- 
noscono al loro pelo lungo , cotonaceo, ed arriccia- 
to 1 vanno benissimo all' acqua , e sono ec- 
cellenti per la caccia degli uccelli aquatici; alla qua- 
le ordinariamente si addestrano facilissimamente. Si 
taglia ad essi la coda , e si tosano con simetria , per 
renderli più eleganti , e più puliti . Il barboncino 
non va all' acqua, e neppure vi si addestra, ed 
ha avuto orìgine dallo spagnuoletto , e dal bar- 
bone . Si dice che i barboni , generalmente par- 
lando , siano i più affezionati di tutti i Cani : 
in fatti vi sono esempi sorprendenti della loro 
fedeltà, e del loro istinto. 

II Cane chiamato in Francia Bouffe , è venuto 
dal gran spagnuolo , e dal barbone . Ha le pro- 
porzioni dei più grossi barboni , ed il pelo lun- 
go , fino , ed arricciato . 

Vi sono Cani , che non hanno il pelo nè ra- 
so , nè lungo ; sono questi quelli che si chiama- 
no alani di razza forte, o i nostri Cani da ma» 
celialo, che hanno avuto origine dall'alano, e 
dal mastino ; sono essi più grossi dell' alano , e 
del mastino, si accostano più al primo che al 
secondo, e non meno degli alani d'Inghilterra, 
chiamati bouledogues ^ sono gli atleti nella giostra 
del toro . In fatti , questa ultima razza dà i Ca- 
ni più coraggiosi, e più vigorosi di tutti; han- 
no essi la maschera, o sia il muso nero, paf- 
futo, grinzo , e la testa- grossa. Il piccolo ala- 
no o doghino, è venuto dall' alano d' Inghiltcr- 
Mom.T.ni, P ra. 
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rt , e dal piccolo danese . Si comprende tra i do* 
ghi, o alani d’Inghilterra, l’alano di cui si di- 
stinguono tre sorti, i. L’alano gentile che si ac> 
costa al levriere; a. L’alano da macello, di cui 
si servono' i macellai per condurre i loro buoi; 

L’alano detto dai Francesi vautre ^ che è una 
razza di mastini, opportuno per la caccia dell’or- 
so , e del cignale . 

L’alano d’ Inghilterra , quello di razza forte , 
e il piccolo alano, sono di naso tanto corto , che 
hanno pochissimo odorato . 

Il botolo , o rochetto è venuto dal piccolo ala- 
no, e dal piccolo danese. 

Si chiamano Cani da strada quelli che somi- 
gliano generalmente a tutti i Cani , senza esser 
simili ad alcuno dei medesimi in particolare , per- 
chè provengono dal miscuglio di più razze già 
più volte mescolate; tale è ancora il Cane di 
Artois , chiamato in Francia issois , o qu4tre-vingt, 
che viene dal piccolo alano, e dal botolo . 

Quando si fece la scoperta del Perù, e del 
Messico , vi fu trovata una specie di Cane do- 
mestico , chiamato .Alco . Questo animale ha i co- 
stumi dolci, il sentimento, l’affezione, la fedel- 
tà del Cane di Europa , ed il medesimo attacco per 
il padrone . Se ne distinguono pure due , o tre 
specie ; una dei Cani favoriti , ed amati dallo 
Signore Peruane , che sono d’una singolare , ma 
non pertanto dispiacevole deformità . Hanno il 
dorso* convesso , ed alquanto gobbo, ed il collo 
così corto , che la loro testa sembra attaccata im- 
mediatamente alle spalle. Sono della grandezza 
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ón Cagnaolinì di Malta, « picchettati di giallo, 
di biaaco , e di nero . Sempre ben pasciuti , pet- 
tinati , e custoditi , SODO grassi , e pienotti , t 
si chiamano nella lingua del paese Jli/rA»ac<uie/u . 
Quelli di un'altra specie , destinati alla caccia , 
sono molto simili ai nostri Cani piccoli , ma 
sono magri, ed hanno un'aria malinconica, e sel- 
vaggia: si chiamano Techicbi t e gli Americani 
ne mangiano la carne^ Secondo il P. Charievoix, 
furono i detti animali una gran risorsa nelle pri- 
me carestie che soffrirono gli Spagnuoli in questa 
cofltrada del mondo. Quelli fìnalmente della ter- 
ga specie, e che si chiamano Koioìztcuintli y so- 
no i più grandi degli accennati Cani Americani . 
Sono ordinariamente lunghi tre cubiti ; c ciò che 
hanno di particolare si è, che sono affatto nudi 
e privi di pelo ; hanno la pelle morbida , unita \ 
e segnata di macchie g;ialle , e turcfatue . Pensa 
il sig. di Buffon che questa specie di Cani nudi 
del Messico, sia stata trasportata ie America, e 
che venga dalle regioni delle Indie, e dalle con- 
trade più calde dell' antico Continente. 11 nome 
di Alco era stato dato ai michuacauem, ed aite- 
chichii e non è fuor di proposito che questi ani- 
mali * di razaa In apparenza differentissima da quel- 
la di tutti i nostri Cani , siano ciò non ostante 
usciti dal medesimo ceppo. ICani di Lapponia, 
Siberia > Islanda , ec. hanno potuto passare come 
le volpi , ed i lupi da un Continente all'altro, a 
denaturarsi in progresso come gli altri Cani , a 
motivo del dima, e della domesticità . L'alco dal 
collo corto sij accosta al Cane d’Islafidai .ed il 
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techichi sembra il Cane granchlvoro della Guiana » 
cosi chiamato , perchè si nutre principalmente di 
grandi) . Vedete Cane granchivdro , Vedete ancora 
gli articoli Cane dei boschi , ed .Atra , quadrupe- 
di che il sig. de la Borde Medico pretende es- 
sere, appartenenti ai genere della volpe. 

Alcuni viaggiatori hanno parlato ancora di cer- 
te altre sorti di Cani, come quelli della Costa 
d’Oro , del Regno d’Issigny, dei Cani gialli del- 
la China, del Cane selvatico, animale che, se- 
condo il P. LeComte, nasce nelle Indie , e par- 
tecipa ugualmente del lupo , e della volpe . Tra- 
lascieremo di più citarne, potendo quelli che bra- 
mano ulteriori cognizioni , consultare la Kinogra- 
fia di Paul in, opera molto estesa. 

GP Inglesi hanno saputo fare un ramo di espor- 
tazione dei loro Cani da caccia , dotati di un odo- 
rato finissimo, c chiamati dai cacciatori Cani di 
razza reale ; fanno commercio ancora dei loro ala- 
ni , che fanno combattere gli uni contro gli al- 
tri, per dar loro più nerbo, e più coraggio. 

1 Cani trasportati nei climi caldi , vi perdono 
l'ardore , il coraggio, la sagacità, c tutti gli 
altri loro talenti naturali . 11 sig. di Buffjn cita 
nella sua istoria degli uccelli, all’ articolo delle 
galline, e dei galli della Virginia sprovveduti di 
groppone, una razza di Cani privi di coda; ma 
siccome la Natura non fa mai cosa alcuna asso- 
lutamente inutile , nei paesi medesimi , in cui non 
possono più servire I Cani agli usi nei quali noi 
qui gl’ impieghiamo , sono ricercati per la tavo- 
la; sono condotti al mercato in branchi come i . 
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montoai , vi si vendono a più caro prezzo di 
questi) cà anche di qualunque cacciagione. Il 
Negro non sa trovare vivanda più delicata di un" 
Cane arrostito . I Selvaggi del Canadà che abi« 
tano un clima freddo , hanno per la carne dei Ca- 
ni il medesimo gusto dei Negri, Dipende egli questo 
gusto dalTuomo, o dalla mutazione di qualità» 
che succede nella carne di questi animali nei cli- 
mi caldissimi, o freddissimi? Quello che è certo 
si è ) che nei nostri climi temperati la carne del- 
Cane è delle più cattive a mangiarsi . Il P. Sa- 
hard nel suo viaggio al paese degli Huroni» ne 
mangiò , ed appena l'ebjbe gustata due volte , ne 
trovò buona la carne , c di un sapore alquanto si- 
mile a quello del porco . 1 Peruani mangiano 
la carne dell' alco > di < cui abbiamo fatto menzio- 
ne qui sopra . 

' Le pelli dei Cani il di .cui pelo è lungo, fi- 
no, e bello, si adopra per farne pelliccie, 
principalmente manicotti. Per far vieppiù risalta- 
re queste pelli, per mezzo di diverse preparazio- 
ni , si fanno imitare dalle medesime le mosche , 
o macchie della tigre , e della pantera • 

• Le pelli dei Cani conciate in alluda, servono 
ancora per provvedere il bel sesso di guanti . Da 
alcuni anni a questa parte se ne fa uso per dis- 
sipare le contrazioni delle mani , per ammorbi- 
dirne la pelle , e moderarne il prurito . Si fa uso 
ancora della pelle di Cane per far calze all' istes- 
80 oggetto, per fortificare le gambe, e per pre- 
venirne l'enfiagione, 1’ ingorgamento , e le va- 
rici . . 
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CANE DEI BOSCHI, oCANE KATTONE . 
Nome dato a due qtiadrupedt della Guiana. Il 
primo non è raro a Cafenna , e somiglia alquan- 
to al Cane granchivoi*o , ma è meno massiccio , 
e più lungo; ha ri peto pii^ fulvo , quattro dita 
soltanto ad ogni piede; le orecchie dritte, Ia_j- 
coda piatta, e circondata da sei anelli neri, grin> 
tervalli dei quali sono di un fulvo cenerognolo; 
essa è molto più sottile , e più cotta di quella 
del vero rattone . Caccia le biscie, gli agoatr , ec. 
che prende ; va in truppe di sei o sette , sale sugli' 
alberi , ne mangia i semi o i frutti , depone i suoi 
parti in numero di <lue o tre nelle cavità degli 
alberi , mangia ancora granchi , e fino anane , e 
galline . 

- L’altra specie di Cane dei boschi è più pic- 
cola, o per metà meno grande della preceden- 
te . Ha il' pelo nero , e lungo , la testa molto 
grossa, il muso allungato ; si trova comunemente 
verso Oyapoko, nei boschi grandi; cacciano in 
truppe , e danno addosso al piccolo selvaggiume » 
ed ancora agli agoutis , acouchrs , paks , e tatou , 
che inseguono nell'acqua, e nelle tane; si sgra- 
vano di cinque o sei parti per volta in certe fos- 
sette che si scavano in terra . 

Il sig. De la Borde , che mi ha favorito di 
questa descrizione, mi ha detto ancora che gl’In- 
diani ne allevano nelle loro capanne, perchè sono 
buoni per la caccia , e si accoppiano coi Ca- 
ni di Europa, ( non meno che il gran Cane dei 
boschi ) d’ onde risulta una razza di Cani sti- 
matissima dagl'indiani. Gridano cacciando come 

i Ca- 


Dici 



C A N 


i Cani di muta, ma non si distinguono per la 
voce, essendo debole il loro grido ; anche di que- 
sti si mangia la carne . 

CANE GRANCHIO, CANE GRANCHI- 
VORO , o MANGIATORE DI GRANCHI . 
Quadrupede comunissimo alla Guiana, cosi chia- 
OMto , perchè si nutre principalmente di gran- ' ' 
eh) . Sembra Tanimale medesimo che il techichi 
di Fernandez . Ci ha detto il sig. de la Sorde , 
che senza fondamento viene riguardato come ua 
Cane , accostandosi per la statura , e per la fi- 
gura alla volpe . 

Il Cane granchivoro è basso di gambe , il che 
dà al medesimo qualche somiglianza rimota eoo 
un Cane bassetto . Ha esso la testa lunga quat- 
tro pollici; rocchio non grande; il contorno del- 
le palpebre neao ; alcuni peli lunghi sopra gli oc- 
chi , e sopra le guancie ; la mascella superiore ar. 
mata da ambedue le parti di un dente canino » 
adunco , e che oltrepassa la mascella inferiore ; 
rorecchio alquanto pendente, bruno, nudo, lar- 
go, e tondo nell’estremità; il pelo del corpo 
lanoso , e seminato di altri peli grandi , rigidi , 
nerìcci , che vanno crescendo sulle coscicy e ver- 
so la spina del dorso , la quale è tutta coperta 
di questi lunghi peli, il che forma all’ animale^ 
una specie di criniera dalla metà del dorso fino 
all’origine della coda; questi peli sono lunghi 
tre pollici , e di un bianco sporco dal loro prin- 
cipio fino al mezzo , ed in seguito di un bruno 
tanè fino all’ estremità ; il pelo sui lati , e 
sotto il ventre , è di un bianco giallo , e fulvo 
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sulle altre parti; le gambe, e i piedi sonò d’un 
bruno nericcio; la coda è cenerognola, squamo- 
sa, senza pelo , c sottilissima all’ estremità . Que- 
sto animale ha cinque dita per piede, c tali di- 
ta sono alquanto ripiegate come quelle dei ratti ; 
il pollice dei piedi póstcriori è grosso , largo, e 
separato come nelle scimmie: l’ugna ne è piatta, 
mentre le ugne delle altre quattro dita sono un- 
cinate , ed eccedono l’estremità delle dita istes- 
se , il pollice dei piedi anteriori è diritto, c non 
è disunito dall’altro. 

11 Cane granchivoro si trova rare volte a ter- 
ra , sta continuamente nei paletuvicri bagnati di 
un’acqua più salata, che dolce; si arrampica an- 
cora speditamente sugli alberi,e vi si trattiene alme- 
no durante il giorno ; non ne discende che per 
bere, o per altri bisogni, e la notte è il tempo 
in cui corre, fa la ronda, e piglia la sua preda; 
i cacciatori ne sorprendono talvolta a terra ; ma 
comunemente gli uccidono sugli alberi . Si nu- 
trono principalmente di granchi , che sono abbon- 
dantissimi, e questo è il motivo che gli ha fat- 
ti chiamare Cani granchi • Succede frequentemen- 
te che la coda dei medesimi entri nelle fenditure 
degli scogli ove stanno appiattati questi crostacei» 
i- quali la stringono allora traile punte delle lo- 
ro tenaglie , il che la fa loro ripiegare in arco » 
e gli fa gridare per il dolore, ed un tal grido, 
che imita in questa circostanza quello dell’uomo , 
facendosi sentire da lontano , corrono i cacciato- 
ri, egli fanno uscire dalle buche, o col fuoco , 
o a forza di punzecchiargli con una pertica . L’or- 
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dinaria loro voce è UBa sp>ecie di grugnito simi- 
le a quello dei porchetti . I Cani da caccia in- 
seguiscono vigorosimente i granchivori , c spesse 
volte gii strozzano . Non è cosa rara il vedere 
alcuni di questi Cani granchivori colla coda mu- 
tilata ) e troncata dalle tenaglie dei granchi . I par- 
ti di cui si sgravano , e che depongono nel tron- 
co marcito di un grosso paletuviere , alto sette , 

0 otto piedi t sono in numero di due , al più di 
quattro . Sono essi naturalmente feroci » mordo- 
no volentieri , ed hanno i denti forti ; i Natura- 
li dei paese ne mangiano la carne » c gli trovano 
sempre grassi . Del rimanente, presi piccoli fa- 
cilmente si addomesticano , e si mantengono in 
casa con ogni sorta di alimenti . 

CANE MARINO. Vedete alt artìcolo Foca, 

CANE DI MARE. Lat. Canti marinai. Squa- 
lui , Linn. Fran. Chien de mer . Si dà questo no- 
me ad una famiglia particolare di pesci di mare , 

1 più grandi dei quali sono annoverati da alcuni- 
Autori trai cetacei , e sono vivipari . In questo 
genere di pesci le natatoie sono cartilaginose. 
Vedete alt articolo Vesce. Generalmente i Cani di 
mare sono animali voracissimi, nemici di tutti 
gli altri pesci , che cedono ai loro denti , e ai 
colpi della loro coda; danno loro la caccia a for- 
za aperta; ed alcune specie, che formano il nume- 
ro minore, vivono quasi interamente di pesci mol- 
li, o mollusche, ( mollusca ) e di piante ma- 
rine; queste specie vanno in truppe, ed il biso- 
gno non distrugge la loro società; quelle al con- 
trario che vivono di animali soltanto > e che non 
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risparmiano neppure quelli della propria specie , 
stanno isolate» e si fermano poco tempo nei me- 
desitpi luoghi . Le femmine dei Cani di mare , 
siccome quelle degli uccelli di rapina , sono mol- 
to più grosse dei maschi . Il Cane di mare par- 
torisce ogni volta un maggior numero di figli del* 
le razze ; la loro fórma» quando sono giovani » non 
impedisce y come in queste» che essi divengano 
preda dei grossi animali ; e sembra che la natu- 
ra ». sempre occupata a conservare le specie » ab* 
bia accordato’ più mezzi di moltiplicarsi agli in* 
disidui che sono provveduti di organi deboli ; che 
a quelli i quali essendo più robusti » e dotati di 
una forma più vantaggiosa, si trovano in istato. 
di eludere la legge del più forte . 

Pochissimo si attende alla pesca di questi pe- 
sci » e se ne incontra un piccolo numero soltan* 
to nei mercati che si trovano vicini al mare ; là 
loro carne è dura, di cattivo sapore» e non si 
ritrae che olio da alcune specie dei medesimi . 
La loro pelle diseccata » e che gira in commer- 
cio » viene Impiegata in diversi usi , come nel 
ripulire i lavori di torna» i lavori più fini di 
legname » equelii di avorio . Queste pelli» general- 
mente parlando » hanno la grana durissima» eme- 
tto rotonda di quella dello zigrino; gli stucciai se 
ne servono » dopo averle ammollite » e ripulite* 
per caoprire i loro lavori . Il che si chiama cuo* 
prire in G*llncba$y dal nome dell’ artefice che fu 
primo a servirsene per quest'uso! prendono 
esse tutti i colori ; e per impedire che si accar- 
toccino , e si ritirino * dopo che 1’ animale è sta- 
to 
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to scorticato, si tengono stese sopra alcune ta* 
voie , mentre ancora sono fresche, o cavate re* 
ccnten»cnte di mollo. 

Il sig. Broussonet , Membro dell* Accademia^ 
delle Scienze , ha esaminato , e studiato molto 
questo genere di animali . Confessa il citato Os*. 
servatore d>e non sono d’accordo gli Autori sul- 
la specie di pesce alla quale gli Antichi avevano 
dato il nome di squalo . Artedi aveva imposto 
questa denominazione a una Parìglia di pesci car- 
tifaginosi , che molto tra di loro si rassomiglia- 
no , e che comunemente si chiamano Cani di ma- 
re . II loro corpo è allungato; gli occhj, e t 
fori delle branchie , a modo di bottoniere trasver- 
sali (specie di sfiatatoi che i Latini hanno chia- 
mato spiracula , avrebbero detto meglio expìra» 
gtUi secondo il sig. Broussonet, ) sono situati 
sui Iati ; e bastano questi caratteri per disdnguer-' 
gli dalle razze , che hanno d* altronde molta ana- 
logia coi Cani di mare . Nelle specie del genere- 
dei Cani di mare, il numero delle bottoniere,- 
o sfiatato; arriva fino a sette per lato , e non è 
mai minore di quattro . Un tal carattere impedi- 
sce che si confondano coi pesci cartilaginosi , che 
non ne hanno che uno solo per lato , come gli 
storioni , e quelli che Linneo ha compreso sotto 
il nome di Chimara. La presenza delle natatoie 
deir abdome concorre ancora a separarli dalie.^' 
lamprede. 

Sembra che niun Cane di mare abbia i dente 
della nuscella superiore interamente simili a quel- 
li deli’ inferiore; qaesu dilfereiua è- rimarchevo- - 

le 
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le specialmente nella specie chiamata il grisetto, 

1 sigg. Stenon , Geoffroy , & Herissant hanno da- 
to ragguagli curiosi sul meccanismo di tali par- 
ti ) e sulla maniera con cui le une succedono al* 
le altre ; Vedete alt articolo B^equino . Siccome i 
denti noB sono mai assolutamente simili , neppu- 
re nelle specie più vicine , vengono quindi ad 
esibire caratteri specifici sicurissimi . Un pesce 
di questa famiglia ha i denti cosi poco differen- 
ti da quelli della razza t che sarebbe forse im- 
possibile il determinare a quale dei due generi 
dovesse riferirsi, se le mascelle non esibissero- 
d’altronde altri caratteri atti a distinguerli . Di- 
ce il sig. Broussonet che in tutti i Cani di ma- 
re , i quali egli ha avuto occasione di esamina- 
re , la. mascella supcriore era più lunga dell’ in- 
feriore, e che succede il contrario nelle razze ; 
che le cartilagini della mascella inferiore dei Ca- 
ni di .mare erano parimente molto più larghe di 
quelle- della superiore, laddove nelle razze, le 
une • e le altre cartilagini erano appresso a po- 
co ugualmente larghe . 

Il sig. Broussonet chiama foro delle terapie , 
un’ apertura particolare dietro a ciascuno degli 
occhi , c che si osserva nel maggior numero del- 
ie specie dei Cani di mare : presume il nostro 
Osservatore che questo foro serva loro per rice • 
ver l'acqua , onde farla quindi passare nella gola. 

Se si considerino le natatoie dei Cani di ma- 
re, si riconosce che le pettorali hanno appresso 
a poco la medesima conformazione nel maggior 
.sumero delle specie; che sono quasi, sempre .più 
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grandi delle abdoininali) e comunemente a distan- 
za uguale da «queste, e dall'estremità del muso. 
In alcune specie ciò non ostante , sono pili vi- 
cine a quest' ultima parte ; ed in questo caso man- 
ca ordinariamente la natatoia dietro l’ano . Quel- 
le dell' abdome sono accosto l’una all'altra, si- 
tuate intorno all’ano, e unite colle parti della 
generazione rei maschio ; ve n’ è uno solo che 
ha queste natatoie insieme congiunte . La prima 
natatoia del dorso si trava ora d’avanti , ora di 
dietro al perpendicolo delle abdominali, e tale.» 
differenza, che dipende dalla forma del corpo , e 
dal sito che occupano le altre natatoie, esibisce 
una divisione sensibile nel genere di questi ani- 
mali . Nelle specie nelle quali il corpo è assot- 
tigliato , e lungo , che hanno aguzza l’estremità 
del muso, nelle quali non si trovano natatoie 
dietro all'ano, e nelle quali le abdominali, e 
le pettorali sono più larghe , la prima del dor- 
ao è situata al di là del perpendicolo di quelle 
dell’ abdome. In queste ultime specie le natato- 
ie pettorali sono più basse; si aprono orizzon- 
talmente, ed hanno molta somiglianza colle abdo- 
minali . 

La disposizione, e la conformazione delle na- 
tatoie , la presenza , o l' assenza dei fori delle 
tempie, hanno somministrato al sig. firoussonet 
caratteri opportuni per istabilire tre divisioni in 
questo genere di animali, dei quali numera Tcn- 
tisettc specie . 

La prima divisione comprende le specie di Ca- 
ni di mare che hanno una natatoia dietro all’ 

ano , 
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ano y e i fori delle tempie ; se oe distinguono 
quattordici specie. 

1. L'Isabella . La prima natatoia dorsale a per- 
pcndicolo delle abdominali . 

2. La I{pussette , zKomz pesce gatto , Un lobet- 
to , ed un appendice vermiforme all' apertura del- 
le narici . 

3. Il Gatto di scoglio. Due lobetti all’ apertu- 
ra delle narici . 

4. Il Milandro , 0 Cagnotto . I denti quasi trian- 
golari y e dentati sul giro verticale . 

$. L'Emissole. I denti piccolissimi y ed ottusi. 

6. Il Barbiglioae . Un appendice vermiforme^ 
alle narici . 

7. It Barbuto. Un gran numero di appendici 
vermiformi vicino alT apertura della gola . 

8. Il Tigre . La coda prolungata y le due ul- 
time bottoniere y o sfiatato) congiunti . 

f. Il Gallonato . Sette striscie nericcie che à 
stendono parallelamente dall’ estremità del muso 
fino alla coda. 

10. L'Occhiuto . Una grande macchia nera eoo 
un’areola biancastra da ambi i lati del petto. 

11. Il Martello . La testa in forma di mar- 
tello . 

12. Il Tantofolo, La tetta in forma di cuore . 

13. Il Grisetto . Sei sfiatato) y o occhielli da 
ambedue i lati ; una sola natatoia dorsale . 

14. La Volpe marina . 11 lobo superiore della 
coda quasi della lunghezza del corpo . 

La seconda divisione comprende le specie di Ca- 
ni di mare che hanno una natatoia dietro all'ano > 

scn* 
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senza averi i fori delle tempie; se ne distinguo- 
no cinque specie. 

1. Jl Clatuo . I Iati della coda lisa » una fos- 
setta all' estremità del dorso . 

2. il 7 {ato . Una increspatura ad ambedue i la- 
ti della coda . 

3. Il Terlone, Sette sfiatatoi, o bottoniere da 
ambi i lati; una sola natatoia dorsale . 

4. Il Grandissimo . I denti conici , e non den- 

tati . Fedele nel proseguimento deU artieob Hje- 
quino . < 

5. li I^equino. I denti triangolari, e dentati 
sugli orli . 

La terza divisione contiene le specie di Cani 
di mare , che aveado i fóri alle tempie , non_» 
hanno natatoia dietro all* ano: se ne distinguono 
otto sperie . 

1. la Sega dì mare. 11 muso allungato, piat- 
to , ed armato di denti da ambedue i lati per tut- 
ta la sua lunghezza. 

а. Il Bouclè . Il corpo seminato di tubercoli 
larghi , ed armati di una , o due punte . 

3. V^Aculeato. 11 corpo quasi cilindrico; ed 
un pungiglione per ciascheduna natatoia dorsale . 

4. lì Sagro. Il ventre nericcio . 

5. Lo Squamoso . II corpo coperto di piccole 
squame bislunghe , 

б . L'Dmantìno . Il corpo quasi triangolare . . 

7. La Liche , 0 Talamita . Le natatoie dorsali 
senza pungiglioni, le abdominali accoste alla.^ 
coda . 

8. V .Angiolo . Le natatoie pettorali grandissi- 

me. 
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vac-, c incavate interiormente in mezza luna. 

Per la descrizione di queste venti specie di 
Cani di mare , Consultate ciascuno dei nomi dise- 
gnati aui sopra. 

CANE RATTO. Nome dato dagli Olandesi, 
che abitano il Capo di Buona Speranza , aH’icneu- 
mone . Vedete questa parola . 

CANE RATTONE , o GRANCHIVORO 
RATTONE. Vedete Carie dei boschi. 

CANE DI TERRA (piccolo). Vedete Zèmnì. 
Alcuni cacciatori chiamano Cane di terra anche 
il bassetto . Vedete alC articolo Cane . 

CANE VOLANTE . Canis volans ; Seba . Que- 
sto animale è V andirapfiachu del Brasile , specie 
di nottola, o pipistrello di una straordinaria gros- 
sezza . Vedete queste parole . 11 sig. Brisson chia- 
ma ro«we«e il Cane volante, e ne fa un genere 
particolare, il di cui carattere è di avere quattro 
denti incisivi per mascella , le dita unguiculate , 
congiunte insieme per mezzo di una membrana ste- 
sa a modo di ala nei piedi anteriori, e separate 
le une dalle altre nei posteriori. Secondo questa 
descrizione, il Cane volante differisce dalla not- 
tola ordinaria per il numero , e per la figura dei 
denti , e per il muso , che è più prolungato . Vi 
ha» il Cane volante di Ternate, ed è hrousset- 
te: il Cane volante dal collo rosso, edè la rosi- 
gettei.W Cane volante della Nuova Spagna, ed 
è il Vampiro del sig. Conte di Buffon , Vedete 
queste parole nel proseguimento delF articolo Tipi- 
strello . 

CANEFICIERE . Vedete Cassia. 

CAN- 
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CANFORA. Lat. Camphora . Fran. Camphre . 
Resina vegetabile, bianca, trasparente, friabile, . 
leggiera, concreta , sommamente volatile, eterea, 
odorosissima , galleggiante sull’ acqua , capace di 
ardervi, infiammabile d’altronde alla maniera de- 
gli olj essenziali , liquefattibile per mezzo del fuo- 
co , dissolubile nello spirito di vino , differente ciò 
non ostante dagli olj , e dalle resine per molici 
proprietà essenziali , che le sono particolari . 
Questa sostanza è di un sapore acre , amaro , 
che molto riscalda la bocca, e combustibile a 
segno , che brucia interamente nell’ acqua; pro- 
prietà che la fa entrare nella maceria con cui si com- 
pongono i fuochi artifiziali . Si pretende che la 
Canfora fosse ancora uno dei principali ingredien- 
ti del fuoa> greco , di cui si faceva tanto uso 
altra volta . Se ne mescola parimente in alcune 
composizioni di vernice, specialmente in quella 
che è destinata ad imitare la vecchia vernice del- 
la China - Si dice che vien bruciata colia cera 
nelle Corti del Principi Orientali , per far lume 
in tempo di notte . 

La Canfora delle botteghe scola dal tronco , e 
dai grossi rami d’un albero che cresce abbondan- 
temente nella parte occidentale del Giappone , e 
nelle Isole vicine, Camphorìferd arbore ex qua 
Camphora officinarum , Hermann. Catalog. ^rbor 
Camphorifera Japonica , folìis laurìnit , fructu par- 
va ploboso , calice brevissimo , Breyn. Cent. 

1. Quest’albero che è una vera specie di alloro , si 
chiama nel paese caphura , ed in lingua Malese , ca- 
|Mr, era/wr; e cresce all’altezza dei tigli , e delle 
fiom.TJ'II, Q^ quer- 
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Varia cattiva . Quest’aibero CQntiene pochissima 
Canfora , che è ad esso attaccata in piccole lacri* 
me' concrete: basta ridurre il legno in pezzetti 
della grandezza di un solfanello y e stritolargli per 
ricavamela con un crivello . Pochissima è la Can- 
fora che viene in Europa da Boméo, essendo ri- 
servata per i GrandT del Paese.. Quella del Giap- 
pone è meno stimata nel Giappone istesso, poi- 
ché i mercanti di questa Contrada danno dalle 
cento fino alle seicento libbre di peso della lo-' 
ro , per averne una sola libbra di <]uella di Bor- 
neo, o di Sumatra , vicino a Barras . 

La Canfora è sparsa sopra tutte le parti dell* 
albero Caphur . Dice Kempfer che nelle provin- 
cie di Satsuma « e di Goteo, i contadini taglia- 
no a pezzetti la radice, ed il legno di questuai-' 
bero , e gli fanno bollire coll’acqua in uri Vaso, 
di ferro fatto in forma di vcssica, sopra cui mct- 
tonò un gran cappello d’argilla, aguzzo , pieno- 
di stoppie , o di vecchie stuoie; la Canfora si su- . 
blima a guisa di fuliggine bianca , ed essi la di- 
staccano scuotendo il cappello-, e ne fanno mas- 
se friabili, granellose, giallastre, o bigie come' 

Io zucchero non ancora raffinato , e piene d’im-- 
purità: tale è la specie di Canfora , che et reca- 
no gli Olandesi dalle Indie. Sono essi i soli che 
posseggano l’arte di rafBnarla in grande, e ben-' 
«hè Poraet , Lemery , e Geoffroy ce ne abbiano 
dato il processo ; ciò non ostante grande è sta- ‘ 
ta sempre l’incertézza riguardo al metodo tenuto 
dagli Olandesi per giungervi. L’opinione più co- 
mune, e più ricevuta, è che lo stato in cui noi 
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riceviamo la Canfora purificata , sia un effetto de N 
la fusione , ed è fondata una tale • opinione sul 
non potersi fondere gii olj essenziali concreti , 
( quale è la Canfora ) se non che a un grado di 
calore óguale a quello dell'acqua bbllenre , e sul 
decomporsi i medesimi a un grado più forte , qua» 
le sarebbe il grado necessario per operare Ìa_» 
sublimazione della Canfora e sul prendere che fa 
la Canfora» raffreddandosi > la forma del fondo in- 
tcriore del vaso in cui si è liquefatta . Quindi 
è, si diceva, che la Canfora ha dovuto conser- 
vare la figura della prominenza interiore della 
bottiglia , 

Questo oggetta eccitò la mia curiosità in una 
de'miei viaggi io Olanda. Entrai in un labora- 
torio destfnato al raffinamento della Canfora , o 
venni a capo di scuoprire una gran parte dell'ap- 
parecchio necessario aH’operazione . Un corpo di 
fornelli all’altézza di mezz’uomo , provveduto di 
un gran numero di capsule piene di sabbia > 
e di altrettanti vasi di vetro di fondo piatto , 
sotto coperchi di ferro stagnato , un fuoco di tor'. 
ha graduato con somma esattezza , unito a pa- 
recchie altre circostanze , mi fecero sospettare che 
il-raffinaraento della Canfora si facesse pcr,subli- 
nuzione . La forma dei pani di Canfora , conca- 
va da una parte , c convessa dall' altra » con nn 
ombilico simile a quello che si osserva nei pani 
del sale ammoniaco sublimato, non favoriva l’i- 
dea della sola fusione . Onde io mi persuasi che 
la Canfora purificata fosse sublimata , 

Ritornato a Parigi » volli assicurarmi se il mio 
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yoipctto era fondato , ed ho fatto a questo ogget- 
to varie esperienze sopra diverse Canfore greggic , 
tanto del Giappone, quanto di Bornéo , ec. Da 
questo lavoro, del quale resi conto nel 1^1. all’ 
Accademia Reale delle Scienze, risulta t i. Che 
Passioma il più generalmente adottato , che la 
Canfora riscaldata al grado dell’ acqua bollente, 
ed a un grado anche maggiore, non può siiblimar> 
si senza decomporsi , deve ammettere qualche ec- • 
cezione . 2. Che per giungere alla sublimazione \ * 
della Canfora ( che è la sua purificazione ) » il 
ftioco deve essere graduato , c assai violento . 

3. Che l’uso del vetro biancastro è più a pro- 
posito per una tale operazione di quello del ve- 
tro verde, e che questi vasi di vetro- non han- 
no , come si diceva , il fondo interiore, conves- 
so , ma al contrario pianissimo • 4. Che l’uso dei . 
coperchi è di fare le funzioni di un riverbero , il' 
quale , conservando , e riflettendo il calore acr 
celerà la fusione della Canfora , ed è necessarib 
alla sua purificazione , e sublimazione . Che 
ii contatto dell’aria esteriore a tempo introdotta, 
contribuisce a facilitare l’operazione t' le disugua- 
glianze , e gli screpoli che si osservano sulle.» 
parti esteriori dei pani di Canfora , non derivano 
che da un raffreddamento improvviso , o prontis- 
simo , nel momento , in cui si ritirano i vasi dal 
bagno di sabbia ancora caldo , e si espongo- 
no all’ aria libera ; si sente in questo punto ua 
crepolfo che produce delle linee , o righe per tut- 
te le direzioni , come farebbe il colpo d'un mar- 

GLj tei- - 
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tello sopra un pezzo di cristallo , o di ghiaccio s 
€. Che la Canfora greggia del Giappone nulla 
perde , o. soltanto pochissimo del suo peso, po- 
sta da se sola sul fuoco in un vaso sublimatorio, 
ma che mescolata colla medesima Canfora purifi- 
cata , cala un settimo : la Canfora purificata al 
contrario, posta sola a sublimare , nulla diminui- 
sce , laddove la Canfora greggia di Bornéo per- 
de un ventesimo del suo peso : 7. Che la parte del 
pane di Canfora che tocca immediatamente la^ 
punta inferiore del tappo (il quale è di cotone) 
dentro il collo del vaso, ed anche la incrosta , è 
comunemente porosa, senza consistenza , e di un bi- 
gio rossigno : per ottenere questi pani , si rom- 
pe la bottiglia con un martelletto , quindi si pren- 
de uno stromento di ferro, il di cui taglio è cur- 
vo; si pareggiano le superficie di ciascun pane, 
segnatamente quella che resta dalla parte del ve- 
tro , c per giungere a cavarne via tutto il co- 
tone, se ne svelle una parte colle dita, c se ne 
ottiene il rimanente tagliando , e trapassando lt_* 
massa da parte a parte collo stesso stromento di fer- 
ro , in maniera da farvi un buco , che poi vi resta , 
e si vede nel centro dei pani di Canfora . 8. Fi- 
nalmente, che il njctodo di purificare la Canfo- 
ra , di cui ho fatto uso io medesimo , non è 
tanto complicato quanto quello che si legge ne- 
gli Autori, segnatamente' nella dissertazione del 
sig. Gian Federico Gronovio , che è inserita nel- 
la Materia Medica del sig. Geoffroy , c che sa- 
rebbe forse difficile di ripetere. Ciò non ostan- 
te juttc queste specie di Canfora esposte all’ a- 
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ria , vi si sono a lungo andare , totalmente dissi- 
pate , e mi hanno interamente' convinto che la 
Canfora è una sostanza affatto particolare , e che 
ha caratteri i quali la distinguono da tutti gli al- 
tri corpi del regno vegetabile . 

Si ricava ancora della Canfora > dal timo , dal 
ramerino , dagli allori , dalPabrotano , dalla lavan- 
da * dalla salvia , e da quasi tutte le piante la- 
biate ( Consultate Cabartheuser ) , siccome ancora 
dalla corteccia, e dalla radice dell’albero della.» 
Cannella, dalle radici della zedoaria , dalla men- 
ta , e dal giunco odorato dell’ Arabia , e della 
Persia . Vedete queste parole . 

La Canfora è calmante , sedativa , antìputrida , 
« risolvente : riesce mirabilmente nelle affezioni 
del genere nervino, è parimente d’un soccorso 
grandissimo nelle malattie contagiose, ed infiam- 
tnatorie del bestiame . Secondo il sig. fiourgeoit 
è ottima nelle febbri maligne, e putride, accom- 
pagnate da delirio, e da vigilia; se ne danno due 
grani , con venti grani di nitro , di tre ore in tre 
ore coll'esito più felice , in un oncia di acqua di 
tiglio . Vi sono alcuni i quali pretendono che la 
Canfora distrugga le fiamme dell’ amore , e si 
giunge fino a dire che il solo odore della mede- 
sima renda gli uomini impotenti. ( Camphora per 
nares castrai odore mares ) ; ma è fuori di dubbio 
che le persone le quali lavorano continuamente 
sulla Canfora nulla hanno mai provato di simile. 
Non è per altro men vero che le emanazioni del- 
la Canfora si difibndono a distanze grandissime, 
poiché se ne sente l’odore molto da lungi , ed 

Q_ 4 è tan- 
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è tanto volatile , che svapora interatnente all’a*' 
ria, la quale impregna per conseguenza della pro- 
pria sostanza. Se si getti della Canfora in un 
vaso sopra l’ acquavite < e si facciano boli ire 
fino alla totale evaporazione in qualche luogo 
stretto 1 e ben chiuso , c vi si entri dopo 
con un lume acceso , tutta quest’ aria rinchiusa 
prende immediatamente fuoco, c produce 1’ effet- 
to di un lampo, senza incomodare gli spettatori y 
o recar danno alla stanza . > 

CANFORATA DI MONTPELLIER . Canipho- 
rata Mwspcliensis , J. B. , ^ hirsuta , C. B. Pin. 
48*5., Camphorosma Monspeliaca . Linn. 178. Pian- 
ta , o sott’arbusto che cresce nei luoghi sabbiosi 
della Spagna , della Tartaria , della Linguadoca * 
e della Provenza ; ha la radice perenne , e legno- 
sa ; i fusti numerosi , alquanto grossi , alti un 
piede , o incirca , legnósi , ciJindrici , ramosi, quasi 
villosi , e biancastri, con nodi alternativamente dis- 
posti, da ognuno dei quali escono molte piccole 
foglie strette, alquanto ruvide, e villose , am- 
muccln*fe , e mediocremente tese , di un odore 
aromatico , e che un pòco si avvicina a quello 
della Canfora, quando si sch'accia tra le dita, 
di un sapore piuttosto acre . Fiorisce questa pian- 
ta nel mese di agosto, e di settembre; il fiore 
è un piccolo vaso erbaceo senza petali , ha quat- 
tro starnine , coi loro apici di color di rosa ; il 
calice. è permanente, spaccato in quattro parti; 
il frutto è una capsula circondata dal calice, e 
che contiene un piccolo seme nero , lucido , e 
rotondo . . 

t» 





C A N 


^49 


La Canforati è vulneraria, aperitiva, cefàlica» 
ludorifica , ed eccita i mestrui ; è molto in uso 
a Montpellier per le idropisie i si prende a gui- 
sa di thè, ed è necessario usare cautela- nel far- 
ne l’infusione . Se ne mette una meza* oncia ra 
una pinta di acqua , o di Vino bianco ; se ne_s 
scielgono i fili più teneri , e più delicati , come 
quelit che sono i più aromatici ,. e si rigetta il' 
resto. Tanto è migliore questa pianta quanto è 
più fresca ; si conserva benissimo ciò non ostan- 
te per un anno intero. Sf usa ancora col miglior 
esito nell’ asma, specialmente se si aggiungano a 
questa tisana, che bisogna prendere neil’accesso» 
o prima dell’accesso , cinque o sci goccie di es- 
senza di vipera , e altrettante di estratto di op- 
pio . 

Linneo fa menzione di molte altre Canforate» 
cioè di quella dalle foglie acute, della Tartaria » e 
d'Italia, di quella dalle foglie liscie, degli Sviz- 
zeri; di Quella dai peduncoli ensiformi, e dila- 
tati y dell’Arabia. Il sig. Linneo figlio cita una 
Canforata con pagliette , del Capo di Buona Spe- 
ranza . 

CANJALAT . polipoìdes . Rumph. Amb. 
MaUice ubi poriu . Pianta che cresce ad Amboi- 
Ha , nei boschi umidi , e sulle rive dei fiumi , 
c che ha la forma della clematice . Gli abitanti» 
prendendo il thè, fanno uso delle sue radici con- 
fettate collo zucchero ; sono esse composte di oir» 
merose tuberosità , cilindriche » lunghe » rac- 
colte io fascio , nsriccie al di fuori , succulente» 
e di un sapore naturalmente amaro» ed ingrato. 

CA- 
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CANIAR di Beton, E' Tóca marina) o ero* 
calo variato . Vedete Crocato . 

- CANIBELLO i lat. Tinnunculus. Fran. Crrr- 
serelle > ou quercerelle , ou Cercrelle , Questo uc- 
cello è il Kirkio-falclc , degli Svedesi ; il Wendho- 
vet) degli Inglesi . Siccome in Italia si dà aU'uc- 
cello medesimo un nome indecentissimo > si i 
stimato bene di cangiarglielo in quello dì Ca- 
fiibello . 

E* questo dunque un* uccello di rapina diurno; 
il più comune nelle nostre campagne ) e che più 
si avvicina all’abitato. Non solamente il Cani- 
bello si ricovera nelle vecchie fabbriche , in cam- 
pagna ) sebbene frequenti anche i boschi ; ma abi- 
ta ancora nelle torri , nelle macerie , e nelle fab- 
briche abbandonate delle città > ove si fa vedere 
frequentemente nei giardini di una certa esten- 
sione) e vi dà la caccia agli uccelletti: vi com- 
parisce ordinariamente anche la femmina >' la qua- 
le ) siccome in tutte le altre specie di uccelli di 
rapina, è più grande, più ardita , e più intra- 
prendente del maschio . 

Il maschio del Canibello, Tav. Cot. 401., ha 
quattordici pollici dall’estremità del becco, a 
quella della coda; l’ espansione delle ali i di due 
piVdi, e cinque pollici; la testa è cenerina, con 
un tratto nero avanti all’occhio ; tutta la parte 
superiore del corpo è di un colore fulvo vinoso, 
seminata di macchie nericcie ; la gola è di un 
bianco fulvo ; il di sotto del corpo è rossigno , 
e moschinato sul petto , e sul ventre di righe..» 
nere ; le penne della coda sono cenerine , e ter- 
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minate di nero , e di bianco ; le penne grandi 
delle ali sono di un bruno nericcio > oriate di 
color biancastro alT esteriore t e la seconda è 
molto più lunga delle altre j l’iride è di un gial- 
lo vivace , il becco a'quanto ricurvo , cenerino , 
nero all’estremità» i piedi gialli» le ugnenere. 
La femmina» Tav, Col. 471. » ha la parte supe- 
riore del corpo di un colore meno carico di quel- 
lo del maschio» ma il suo manto è molto pi 4 
carico di moschini di un bruno nero: la prima 
penna delle ali è , come nei maschio» incavata in 
mezza luna ; la seconda non differisce da quella 
del maschio. Il Canibello prende molti ratti del- 
la specie chiamata mulotto» che inghiotte senza 
'fare a pezzi ; vive ancora di uccelletti » e talvol- 
ta porta via pernici , e piccioni ; fa spesso la_» 
ronda intorno alle colombaie; uccide la sua pre- 
da alata , e le svelle tutte le penne > prima di 
mangiarla . Quando l’ha scoperta le sì scaglia 
sopra come un dardo » e T afferra al primo as- 
salto ; oppure se lugge» la insegue con tale rapi- 
dità, e con tanto furore» che si precipita spes- 
so nel maggior pericolo senza prevederla. Quin- 
di è che non di rado veggonsi i Canibellì en- 
trare nei corridoi ; ed anche nelle camere , inse- 
guendo qualche passero » che vi si è rifugiato» 
al favore di una finestra aperta» per isfuggire il 
nemico» e che spingono il loro corso nell’inter- 
no ; il Canibello dà tempo di poter essere sor- 
preso » chiudendosi il passo » per cui è entrato . 
Talvolta questo uccello » o per isceglicrc la pre^ 
da » che meglio gli conviene , o per qualche al- 
tro 
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tro motivo) si solleva a una grandissima aItc2-> 
il descrìvendo un circolo : pochi sono gli uccel* 
li, i quali, in questo volo, facciano meno mo- 
vimenti, e si portino con più leggierezza da un 
luogo air altro ) e che si sostengano più a lun- 
go nel medesimo punto , mediante un batci-^ 
mento di ali corto , e precipitoso ; quindi il so- 
prannome , veramente poco decente i che hanno 
dato gli Italiani ai Canibeiio i O si scagli sopra 
la preda, o voli j manda , e ripete frequente- 
mente il detto uccello , un grido alto j acuto ì 
e penetrante , pri , pri , pri . 

Benché il Canibello spesso ‘ frequenti le fab- * 
briche abbandonate , ciò non ostante rare volte 
vi nidifìca , e si ritira al bosco , per deporvi le 
uova ; e ve le dépohe infatti frequentemente nei 
buchi degli alberi vecchi; altre volte costruisce 
sulla cima degli alberi più elevati un nido com- 
posto di fuscelli di legno , e di radici grossola- 
namente intrecciati; talvolta si approfitta dei ni- 
di abbandonati dalle cornacchie ; la femmina fa 
comunemente quattro uova bianche tinte di fulvo 
alle due estremità ; il padre , e la madre recano 
per primo alimento ai loro pulcini , degl’ in- 
setti , e gli nutrono in seguito di mulotti . Il 
Canibeiio si addomestica con molta facilità ; quan- 
do è allevato da giovane , è capace di essere ad- 
destrato , e non manca di coraggio . Si fa qual- 
che uso del medesimo nella falconeria . E’ esso 
nel numero degli uccelli di rapina remiganti « per 
la conformazione delle sue ali; per quella dei suoi 
artigli è ridotto alla classe degli uccelli da rapina 
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ignobili, ledete i motivi dì questa differenza alt 
articolo Falcone . 

CANICA. Sorte df spezie che si trova nell* 
Isola di Cuba, che, secondo il lig. Deleuze, ha 
il sapore del chiodo di garofano , e di cui si fi 
uso in Medicina . 

CANICOLA. Lat. Canicula. Fran. Canlcute , 
W questo il nome di una delle stelle della co* 
stellazione del gran Cane, che si chiama anco- 
ra assolutamente la stella del Cane , e Sirio . F cs* 
sa la seconda stella nei Cataloghi di Tolomeo» 
e di Ticone; è situata nella gola del gran cane, 
* ed è di prima grandezza ; è ancora la maggiore, 
e la più lucida di tutte le stelle del cielo. 

Alcuni Autori antichi hanno scritto , che nel 
giorno , in cui si leva la Canicola , tutta la Na- 
tura ne riceve delle induenze , che producono 
mille sinistri accidenti , e specialmente molte ma- 
lattie croniche negli animali , e caldi contagiosi ; 
ma queste sono chimere. Se la Canicola avesse 
la proprietà di apportare il caldo , ciò dovrebbe 
verihearsi piuttosto riguardo agli abitanti dell' 
emisfero meridionale , che riguardo a noi , poi- 
ché la stella, di -cui parliamo si trova in quell' 
Emisfero, dall'altra parte dell* equatore : é cosa 
certa ciò non ostante, che quei popoli sono al- 
lora neir inverno . La Canicola , e le altre stelle 
sono troppo lontane da noi per produrre su I 
nostri corpi , o sul nostro sistema planetario 
qualche effetto sensibile, ledete t articolo Stella ^ 
pel proseguimento dell articolo Tfaneta, 

1 Romani erano talmente persuasi della mali- 
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gnità della Canicola» che per allontanarne le in* 
ìluenze , le sacrificavano ogni anno un cane 
colore fulvo . Questa specie di animale aveva avuto 
la preferenza nella scelta delle vittime» a motivo 
della conformità dei nomi . Nò fu questa la sola oc- 
casione in cui una tale conformità abbia dato origi- 
ne ad alcuni rami di superstizione . Enciclopedia . 

CANIFICIERE . Fran. Canificier . Cosi si chia- 
ma alle Antille 1' Albero che produce la Cassia . 
Vedete questa parola, 

CANNA. Nome, che gli Ottentotì danno a 
uno dei più grandi animali dai piedi forcuti dell' 
Africa meridionale: i Caffri lo .chiamano 
Stando alla descrizione , che alcuni Autori han- 
no fatto del Canna » ci sembra » che questo qua- 
drupede bisulco abbia molte relazioni col condo- 
ma . Vedete questa parola . Le corna nei due ses* 
si di ambe queste specie » sono molto liscie , 
con una grossa resta» che forma due giri di spi- 
rale nella loro lunghezza : queste corna sono vuo- 
te» e sostenute da un'osso» che serve alle mede- 
sime di nocchio ; e cosi sono esse permanenti . 
Il Canna» e il condoma hanno una criniera; ma 
il primo è privo di lacrimatoi , e va in truppe 
di cinquanta e più : se ne trovano talvolta cento» 
ed anche trecento insieme » vicino ai fonti . li 
condoma » al contrario , ha i lacrimatoi » e non 
va in truppe grandi. Risulta dall’esposizione di 
queste lievi differenze» che il Canna è la specie 
selvatica » che abita le alte montagne » e che ii Con- 
doma batte le pianure . 

CANNA . Lat. ^rundo . Fran. ^osea» » w Can- 
ne \ 
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M. E' un genere di piante stamineej che, se« 
condo Lctncry , non differisce' dalla gramigna che 
per la grandezza de' suoi fusti , e delle sue fo- 
glie. I fiori delle canne sono inviluppati di peli» 
le glume servono di calice »• c di corolla, c_» 
contengono uno , due , o maggior numero di fio- 
rì secondo le specie $ il.fhe fa , che molte Can- 
ne apparentemente si confondano con gli agrostit 
ì quali hanno dei peli alla base dei loro fiori. 
Ne citeremo qui tre specie principali ; cioè ? 

1. La Canna palustre » o Canna da scopa» 
^rundo vulgdrist patustrh , J. B. , dr Canna se- 
piaria. Tabern. Icon. ; brando Thragmitrs ^ Linn. 
I IO. Questa pianta , che cresce nei siti paludosi , t 
nei fossi fangosi , ha numerose radici , lunghe, no- 
dose , serpeggianti a poca profcnditli , e perennu 
le quali mettono molti fusti alti quattro, o sei 
piedi , ed anche di più , più sottili del dito mi- 
gnolo , nodosi , e vuoti : escono dai suoi nodi 
foglie lunghe più d'un piede, larghe un pollice, 
rigide , alquanto ruvide al tatto , e che in parte in- 
volgono il fusto , nascono i fiori in mazzetti alla lo- 
ro cima alle canne stesse , e sono piccoli, molli, 
composti di stamine , che escono da un calice squa- 
moso , di colore porporino sul principio ; quindi svi- 
luppandosi questi mazeetei medesimi , si allungano, 
e si spandono a modo di capigliatura sericea, e pren- 
dono un colore cenerino : caduti i fiori succedo- 
no loro i semi . Si tagliano queste canne prima, 
che siano interamente mature , cioè quando sono 
in fiore, per farne scopette da appartamento. 

2. La Canna coltivata, o canna degli orti* 
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oirmio sativa , hortensis , tati domestica , qua do- 
nax Dioscoridis t & Theophrasti . C. B. P. 17., 
Touro. y ^rundo donaxy L'nn. 120., ^runio Cy> 
pria y Dod. Gal. La sua radice è perenne y lun« 
ga y grossa y carnosa y che si spande per lungo y e 
per Urgo , nella terrn» di un sapore dolce » e grato: 
inette molti fusti airaltezzà di otto» o nove pie* 
di y più grossi del pollice, forti» legnosi , vuo* 
tiy giallastri, con frequentissime articolazioni; 
le sue foglie sono larghe due pollici , simili non 
meno che i suoi fiori a quelle della specie pre- 
cedente, ma più grandi . Si coltiva questa pian- 
ta negli orti . E si possono mangiare i teneri ger- 
mogli della sua radice. Alcuni Autori hanno cre- 
duto» che questa radice bruciata sia io spodio 
degli Arabi»' dei quale non si fa più alcun uso » 
se non. che in Guiana , ove i selvaggi strofinano» 
ed anneriscono con una tal cenere quegli che so- 
no incomodati dal male venereo . Questa canna è 
il Jacapedei Caraibi , e viene chiamata dai mede- 
simi anche Manbulov . 

Cresce questa Canna coltivata naturalmente in 
Provenza , in Linguadoca , in Italia , in Ispagna» 
e rare volte fiorisce in quest* ultimo paese ; ma 
siccome mette un gran numero di occhi radicati» 
si moltiplica facilmente . I luoghi a proposito 
per piantare questa canna debbono essere alquan- 
to freschi , sussiste essa ciò non ostante anche 
nei siti aridissimi , ma le canne non vi sorgono» 
iiè cosi alte, nè così grosse. Quegli che ne fan- 
no commercio hanno 1* attenzione di collocarle 
agli aspetti più caldi » affinchè le canne acquisti- 
no 
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no più maturità . Tal? specie di canne sono uti- 
lissime in alcune Provincie, i loro fusti servono 
a far pali per recinti intorno ai campi , se ne 
f..nno ancora graticciate per ispalliere, che dura- 
no lunghissimo tempo . Si fanno con queste Can- 
ne medesime le peschiere , che sono in gran nu- 
mero sulle rive del Mediterraneo . In Guiana se 
ne fa uso invece di travicelli, per soffittare i tet- 
ti, per palificare , c per chiudere le case; del- 
le piccole se ne formano canne da frcccie . In_j 
molti paesi si fa liso delle Canne per cuoprire le 
case , e queste specie di tetti durano trenta , o qua- 
jant’ anni . Se ne formano ancora stuoie , e can- 
nicci , che servono di mura , c di recinti alle po- 
ponaie : nelle Provincie in cui è raro il legno , 
si adoprano per riscaldare il forno . 

Finalmente niuno ignora , che se ne ibrmano 
bastoni leggierissimi per il passeggio , e conoc- 
chie molto galanti. Affinchè queste Canne si man- 
tengano ben dritte , si legano sopra un pezzo di 
legno , quando ancora sono verdi ; c si separano 
dal medesimo allora soltanto che sono interameo- 
.te secche . Si abbelliscono le medesime con una 
specie di pittura , che si Bi applicandovi del- 
le ifuglie di prezzemolo , o dei pezzi di carta.^ 
intagliati in diverse maniere, indi si espongono 
al fumo le parti che non sono state coperte di 
foglie di prezzemolo , 0 di carta, e prendono esse un 
colore ,di marrone , ed i luoghi a cui sono state 
attaccate le carte , o le foglie suddette , restano 
bianchi ; il che produce un bellissimo effetto. 
Si possono Éarmarc ancora sopra queste Canne,.? 

Btm.T.VII. • R dei 
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dei disegìii, ricuoprendolc di una patina di 
n y e stropicciando il tutto con un' acqua for- 
te indebolita , nella quale si fa disciogliere del 
ferro . Quelle parti scoperte , che sono esposte a 
questo acido, imbruniscono, e le altre, che era- 
no coperte di Cera, restano bianche. Si fanno con 
queste medesime Canne degli stucci per istuzzica- 
denti , e piccoli istrumenti di musica campestre, 
che si chiamano aampogne ; delle linguette di oboè, 
c di piva, ec. 11 sig. Haller dice, che sì pianta- 
no negli Svizzeri per farne pettini ad uso dei car- 
datori , 

Le radici di queste Canne sono atte a promuo- 
vere i mestrui alle femmine, e le orine? alcune 

{ >ersone se ne servono per far tornare addietro il 
atte alle femmine degli animali che allattano : 
le loro foglie , e i loro fiori sono detergenti , e 
vulnerar). Del rimanente la pianta in questione, 
se se ne eccettui la radice , è di poco uso in Me- 
dicina . 

La Canna piumata otrunào caìamagrostìs , 
Linn. izi. ; cresce nei luoghi coperti : ha la ra- 
dice vivace , il fusto alto dai due ai quattro pie- 
di , le foglie piane', il panicolo lungo dai sei fino ai 
dieci pollicini stretto, quasi in modo di spiga; i 
fiorì numerosi, stretti addosso all'asse; le glu- 
me, che servono di calice, contengeno un fiore 
soltanto? le glume fiorali sono aguzze, e sem- 
brano piumate per la quantità dei peli serìcei > 
che le accompagnano . 

Vi ha una specie dì Canna , i di cui fusti 
maoìono ogni anno , e che si piantano nelle Ca- 
pì- 
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|)itaneric , per farne chiose ; le pernici , ed i fa*' 
fjiani le amano molto, e vi collocano t loro ni- 
di : tale specie ha il vantaggio di sussistere be- 
nissimo nei luoghi -molto aridi . Finalmente vi ha 
ancora una sorta di Canna d'elodìa colle foglici 
rasate, o brizzolate, .^rundo Indica, •variegata, 
■sen Laconica Theophrasìi , C. B. Fa un bellissimo 
effetto nei boschetti di «state, -e di autunno . 

Alcuni Utologisti fanno -nTcnrione di canne pc- 
trificate, o che portano qualche impressione. 

CAKNA DALLE FRECCIE» Ntwne dato a 
Ca jenna al Toulola ; ledete queita parola . 1 Ca- 
raibi dapno il nome di Tìscaquet alla Canna da far 
- canestri,* TÌiona i un nome comune a -questa Can* 
na , ed alla sua freccia o fusto, 

CAKMA DALLE FOCHE VERGATE. E’ il 
Thalarìs ^rundinacea di Linneo , Vadete alP ar- 
tìcolo Falarìde . 

CANNA DELLE INDIE, o CANNA IN 
ALBERO . ^rundo Jiambos , Vedete legno dì 
Bambou . 

CANNA CHIAMATA MASSA DI ACQUA . 
Typha ( il sig. Deleuze dice con ragione, che 
la massa d'acqua non una canna-, •« che forma 
un genere particolare. ) Vi ha la grande, e la 

f )iccola specie: la prìma è la massa dalle foglie 
arghe , Typhap^uitrìs , maxima^ Park., C. B. , 
j.fi.Ray Hist.,Tottm., Linn. 1377. 

La sua- radice striscia per terra, è rossignaaldi 
fuori, bianchissima al didentro, insipida, emet* 
te ordinariamente un fusto solo ^ un’ asta ) , alto, 
dai quattro fino ai sette piedi, rotondo , fermo, drit* 

Ri to. 
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to , liscio > e midolioso ; le sue foglie sono lun- 
ghe , strette, e spesse, di sostanza spugnosa, òj 
un sapore dolcigno ; le une escono dalla radice» 
le altre dai nodi del fusto ; i suoi fiori sono ros- 
sigai, e nascono in massa, o in ispiga cilindri- 
ca in cima al fusto medesimo ; quelli della par- 
te superiore sono maschi , ciascun di loro è com- 
posto di un calice con tre foglie, e di tre sta- 
mine senza pistillo; la parte inferiore della spiga 
c occupata dai fiori femmine, ad ognuno dei qua- 
li succede una piccola semenza sostenuta da un filet- 
to , accompagnato da un ciuffo di peli , ai dire 
dei sig. Deleuze . Si dissipano questi fiori volando 
per aria in forma di peluria . 

La seconda specie è la piccola massa dalle fo- 
gliò strette Typhapalnstns i ntìnor^ C. B.,Tourn. 
Typha an^Mstifolia y Linn. 1377. Cresce non me- 
no che la precedente negli stagni , e nelle palu- 
di ; mette foglie lunghe, e strette come quelle 
della gramigna.: sorge tra le medesime un fusto 
( un** asta) all’ altezza di due , 0 tre piedi , simi- 
le a quello del giunco, rigido, senza nodi, so- 
stenente in cima una spiga cilindrica, alla quale, 
come neir altra specie , sono attaccati dei fiori 
colle stamine brune, i quali, invecchiando , sono- 
portati via dal vento a pezzetti , c non la- 
sciano dopo di se alcuna semenza: questa spiga, 
dice Lemery, è doppia nelle descritte due spe- 
cie di Canne, c vi è una piccola distanza tra le 
due spighe; ( nella specie minore, questa inter-* 
riizzione è considerabile , laddove nella specie 
maggiore, spesso si riduce a nulla) - la superio- 
t ' re 
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re sostiene i fiori, c rinfcriorc i semi. Si osser- 
vano talvolta due spate caduche , una alla base 
dei fiori femmine , e 1’ altra alla base dei fiori 
maschirle loro cime sono stimate detergenti , astrin- 
genti , c refrigeranti (4) . 
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(a) Il sig.Dupont Tro~ 
fessore di mattematiche-i 
essetvando la peluria fit- 
tissima , della quale so 
no formate queste spighe , 
prese un fusto guarnito 
della sua spiga , distac- 
€Ò un quinto incirca del- 
la peluria in tu tta la lun- 
ghezza della spiga mede- 
simaiavendo quindi acco- 
stato i due labri di questa 
apertura contrassero essi 
nello spazio di otto mi- 
nuti, una aderenza ugual 
mente forte, che quella 
delle parti vicine , e. si 
era il tutto così bene ri- 
fondato , che non era 
più possibile il conosce^ 
re in qual sito fosse sta- 
• ta tolta la peluria . Tre- 
tende il sig. Dupont che 
se si separi la spiga dal 
suo fusto, r esperienza non 
riesca V estensore del 


Giornale di Fisica, set- 
tembre 177^. dice, in 
occasione della pressione 
della peluria di questa 
spiga , che avendo distac- 
cato quattro linee qua- 
drate incirca della pelu- 
ria medesima, essa fi è di- 
latata a segno di occupare 
uno spazio quattro volte 
maggiorei Ora se la pe- 
luria ha un' elasticità co- 
sì grande , quando è tan- 
to secca , quanto quella 
sopra la quale si è veri- 
ficata r osservazione, deve 
esservene una molto su^ 
periore , quando il fusto 
è amara nel? acqua ; e 
il fenomeno di una tale 
aderenza non sarebbe un 
effetto della vegetazione , 
ma di una causa pura- 
mente meccanìca,cioè delC 
elasticità della peluria '. 
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La radice di questa pianta, che cresce naturai* 
mente in certi ruscelli , c che si può far cresce- 
re in tatti quelli, nei quali si desidera , ponen- 
dovene alcuni occhi , segnatanKnte nelle fosse 
gose , è di un sapore gratissimo ai porci > che 
se ne nutrono benissimo ; ne sono ghiottissimi 
anche i cavalli , ed è essa peri medesimi un nn<* 
trimento sano, c grato. In Italia, le fbgliedel- 
la massa d'acqua servono a fare stuoje. Alcuni 
abitanti dei paesi paludosi si servono della spe* 
eie di borra o peluria , che somministra la spiga 
di questa pianta , per supplire alla lana dei ma- 
terassi , ed alla piuma dei guanciali t pretendono 
alcuni che una tal borra faccia divenir sordi co* 
loro che riposano sopra tali guanciali, e che vi è 
da temere, che non entri nelle orecchie, e che 
quindi abbia origine il suo nome italiano di 
za sorda. Si può ancora bruciare questa peluria 
sulle piaghe in mancanza di moxAy vedete questa 
parola. Avendo certuni mescolato di questa bor- 
ra di tvpha con dei fìócchctti di cardo {carduus 
lanceolatus ) y del cotone, dell'apocino, e del pe* 
lo di coniglio, ne hanno fatto cappelli, berret- 
ti, calze, e guanti. 

. CANNA ODORIFERA, o AROMATICA, 
Vedete Calamo aromatico vero. 

canna BAMBOCHE. Vedete legno di Battf 
hou . 

CANNA CONGO. Si dà questo nomea Ca* 
Jenna a una specie di Canna che è il Sìriourou di 
Barrere , 7. .Alpina spìcata purpurea cannacori fo. 
Uh , abietis conum referens , Barn Ess. p. 7. ; Ja- 

cuan- 
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atanga^ Pison. 1648. ,98. ; "Paco caotingay Pis. 
i5$8.> S14. F rssa r<nMr/:>ir; dei Caraibi : il suo 
fiore è di una sola foglia, i) calice, che dopo si 
cangia nel frutto, è involto insieme col fiore in 
una specie dì stuccio. li succo espresso dalla ra« 
dice di questa pianta^ bevuto a modo di tisana, 
mattina , e sera , si usa con buon effetto nel pae* 
se per la guarigione delle afte , Casa rustica ad 
MS» di Cajenna, 

CANNA, o GIUNCO DA SCRIVERE. Lat. 
Calamus scriptorm ^ aut arando scriptoria. Fran. 
Canne, ou Jone d icrire. Nome imposto ad una 
specie di Canoa di cui , in una gran parte del Le? 
Tante, si fanno stili per iscrivere sulla pergame* 
na , o sulla carta . 

In Italia si dà il nome di .Canna a una specie 
di questa pianta di cui si fa uso 'invece dì sfac-^ 
dature per guarnire le travate che sono tra gli 
occhi nella costruzione delle volte . I contadini 
se ne servono ancora per cuoprire le loro case . 
. CANNA D’INDIA. Vedete Balisiere . 

CANNA DA APPOGGIO. Fran. Canne a 
mah. Sorte di Canna d'ìndia , chiamata in Francia 
Pfltang . Sono tali Canne di una consistenza di le> 
gno , leggerissime , flessibili , e molto porose : 
hanno ciò non ostante tanta solidità quanto ba. 
sta per servire di bastone, quando nel cammina* 
re vi è bisogno di appoggiarsi . Gli Olandesi che 
le vanno a cercare a Evengala , ed a Malacca , ne 
fanno un commercio considerabile . Alcune di qu^ 
ste Canne vengono stimate fino a cinquanta , c 
sessanta luigi d'oro. Si sogliono esse Invernicia^ 

R 4 re . 
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re. Crescono abbondantemente sulle Coste di Ma- 
lacca? se ne trovano ancora nelle Isole di Borbo- 
ne, e di Francia ? ma Sono nodose , ed articola- 
te . 

Vi sono molte altre specie di Canne d’india 
chiamate dai Francesi o ol{atan, 

che crescono sulle coste delio stretto di Malacca; 
alcune delle quali forniscono quelle bacchette fles- 
sibilissime, dette in Francia Cannes hadines , delle 
quali si fa uso per ispolverare gli abiti , e per farc_> 
scopette colorite di rosso , c buone per ripulire 
i denti . Si fendono ancora queste Canne in pic- 
cole strisele per farne mobili , come sedie , ca- 
napè , scabelli ec. Tali mobili di Canna sono sta- 
ti di moda per qualche tempo in tutta l’Europa « 
e specialmente in Francia : e siccome le strisele 
delte^ quali si tornsavano, perdevano , invecchian- 
do , fi loro colore naturale , si rinnuovava esso 
mediante il vapore dello zolfo infiammato . 

.CANNA SPINOSA. Fran. Canne éptneuse , 
Nelle grandi Indie, a Giava, Manipa , Huaohe- 
la, e al Malabac cresce una specie di Canna le 
di cui radici serpeggiano a poca profondità, e 
che è armata di moltissime spine ; nulla vi badi 
meglio per far palizzate: gli Olandesi ne pianta- 
no sulle loro fortificazioni . Questa Canna ( «- 
rundo arbor , spinosa , & vallarìs ) si chiama in_» 
lingua Malese Balubadure , Ealmchìt in lingua 
Malabarica, e Tsfiticl{-chek,ior , in lingua Cbine- 
sc . 

. CANNA SELVATICA. Fran. Canne Marone , 
( seguine ) . Dice Nicolson , nel suo Saggio sultl^ 

• sto- 
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stòria 7{aturale.dì S. Dominr^Ot che » questa pian'* 
„ ta non deve essere confusa colla Canna d'ìndia 
„ nè colla Canna di cui parla Jacquin alla parola 
„ dipinta . Il suo fusto è rotondo , dritto artU 
„ colato , diviso da nodi poco lontani gl’uni da- 
„ gli altri, di un pollice di diametro, alto ciò» 
„ que , o sei piedi , rivestito di una pellicola.^ 
,, verde , giallastra , sottile , coriacea , piena di 
,, una polpa bianca , spugnosa , succulenta som- 
„ mamente mordicante , che fa sulla biancheria 
,, una macchia, che non può eancellarsi ; le sue 
,, foglie sono larghe , acutissime, lunghe, liscie* 
,, d'un verde cupo , molto simili a quelle di un 
„ giovane bananiere ; le foglie vecchie divengo- 
„ no vizze , e cadono a misura che esso ne anet- 
„ te altre . S'innalza dal centro del fusto un cor* 
„ po cilindrico , allungato , che è il frutto di 
„ questa pianta . Non vi si osserva nè corolla , 
„ nè fìlettr , nè pistillo', ma soltanto alcune an-* 
„ tère , e molti nettari , disposti intorno al frutto . 
„ Cresce questa pianta sulle rive degli stagni , 
,, dei fiumi, e nei siti paludosi . £’ essa un ve* 
„ leno violento . Alcuni abitanti la fanno entra- 
„ re nella composizione di una lissiva , che ser.> 
„ ve a purificare lo zucchero „ . 

CANNA DI TABAGO. Vedete ali: Articola 
albero del corro di Guinèa . 

CANNA DA ZUCCHERO, o CANNAME- 
LE . LìlZ. brando saccharifera, C. Bauh. Sloan. ; 
Calamus saecharinus , Tabernsem. ; Canna mellea» 
Cjesalp. ; Viba Tatomjirie , Pison. Fran. Canne a 
sucre , 9U C-aanamelle . Caniche dei Caraibi . £' que- 
sta 
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•ta una specie di canna articolata , la di cui mì- 
(^olla succulenta dà per espressione lo zucchero » 
quel sale essenziale dolce» e grato» del quale un 
numero così grande di nazioni fanno uso negli 
stabilimenti Europei in America , Questa Canna , 
che è della famiglia delle graminee, si solleva a 
otto o dieci piedi di altezza » e più ancora , con 
un diametro di un pollice» e mezzo : il suo fusto 
è pesante » facile a rompersi , di un verde tendente 
al giallo: ì nodi» che sono alta distanza di tre 
dita incirca gli uni dagli altri » sono rilevati » e 
sporgenti , in parte biancastri » ed in parte gialla- 
stri . Da questi nodi partono foglie le quali ca- 
dono a misura > che si matura la Canna $ i nodi 
dunque contengono il principio delle foglie : si ve- 
de comparire da principio un bottone allungato di 
colore bruno rossigno , il quale a poco » a poco 
si dilata , prende il color verde » c diviene una 
foglia lunga tre» o quattro piedi » piana» dritta» 
aguzza » larga un pollice » di color verde giallastro » 
striata per lungo » con una costa bianca in mez- 
zo» alternativamente situata, che abbraccia il fu- 
sto alla base» liscia» ma armata su i lati di pic- 
coli denti impercettibili . Accade talvolta» che dalla 
cima delle Canne» giunte a undici » o dodici mesi 
di accrescimento » esce fuori un getto di sette » o 
otto piedi di altezza» e di cinque » o sei linee di 
diametro, liscio» senza nodi; e questo è ciò che 
si chiama la freccia • Questo getto sostiene un pa- 
nicolo o sia piccola pannocchia » ampia» lunga due 
piedi incirca, divisa in molte spighe nodose » fra- 
gili » composte di varj piccoli fiori sericei » c bian- 

ca- 
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castri y senza petali , nei quali- si distinguono tre 
stamine, le di cui antère, sono alquanto bislun> 
ghe ; l'erabrione è alfungato, e sostiene due sti- 
li j succedono talvolta a tali fiori ( perchè frequen- 
temente sono sterili) semi bislunghi , terminati io 
punta . E* necessario, osservare che un medesimo 
fusto non fiorisce , e non mette mai la freccia » 
che una volta sola. Quando la Canna si avvici- 
na alla sua roaturitik» il suo. fusto è giallo , spe- 
sante ; la corteccia liscia , lucida e la materlai 

0 sostanza biancastra, succulenta, e spugnosa « 
che contiene il fusto dentro di se, prende un co* 
lor bruno;: la sua radice è spessa, succulenta » 
cenerognola, inginocchiata, e fibrosa.. 

La Canna da zucchero cresce naturalmente nel- 
le Indie Orientali, nelle Isole Canarie, e nelle 
regioni calde dell’ America* Ama i terreni gras- 
si , umidi, e ventilati t le terre magre, stracche, 
che non hanno fondo , o che sono pesanti , non ' 
producono , che piccole canne barbate , piene di 
sodi , dalle quali si ritrae poco zucchero , diffi- 
cile a fabbricarsi. Le formiche, i moscherini, e 

1 bacherozzoli, pregiudicano molto col loro gua- 
sto alla Canna da zucchero . 

Le puntazioni di queste canne si fanno fàcilis- 
simamente . Si mettono a giacere i piantoni il 
solchi rettilinei , e paralleli tra loro ; le buche 
poste in linea retta sono più o meno distanti le 
une dalle altre, dai due piedi fino ai tre, e mez- 
co , secondo la qualità dei terreno . Si fanno di 
quindici , o venti pollici di lunghezza , di quat- 
tro, o cinque di larghezza, e di sette, o otta 
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di profondità ; si mettono in ogni buca due o tre 
pezzi di Cannai lunghi dai quattordici fino ai dw 
ciotto pollici « e che si staccano dalla cima del' 
la Canna medesima 5 si coricano orizontalmente 
in fondo alla buca , e si ricuoprono di terra . - 
Quando II terreno è in qualche maniera paludoso , 
c pieno di acqua , ti colloca il piantone in modo che 
J’estremità superiore esca quattro , o cinque pollici 
fuori della terra; ciò si chiama piantare a modo di 
cannone . Si piantano ordinariamente le canne nel 
tempo della raccolta » ond^ poter profittare della 
piantata. Quando il tempo è stato favorevole, 
in capo a sette o otto giorni dacché sono in._» 
terra le canne, si vede spuntare dai rampolli, 
nel sito di ciascun nodo, o articolazione, una 
gemma della forma di un piccolo asparago , la 
quale alcuni giorni dopo , si divide in due foglie 
sottili , lunghe , poco larghe , ed opposte . Il fu- 
sto continua ad innalzarsi in punta , e produce 
poco dopo due altre foglie , e così in progresso . 
Quando è giunto all'altezza di circa un piede, 
escono dalla sua base altre gemme più, o meno 
numerose , secondo la qualità dei terreno : il sar- 
chiare è qui di una necessità indispensabile, c 
in mancanza delle pioggie , bisogna innaffiare . la 
capo a dieci, dodici, ò quindici mesi, secondo 
la celerità della vegetazione , le Canne da zucche- 
ro sono giunte alla loro maturità , e si tagliano 
vicinissimo alla radice ; ( i ceppi che restano ri- 
producono due, o tre volte nuovi tagli ) si get- 
tano via le fjglie, c si comprimono queste can- 
ne al molino tra due cilindri di legno durissimo , 

c che 
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c che girino in direzione contraria : spandono 
le canne , mediante questa operazione, un liquore 
dolce , viscoso , chiamatomele di Canna , e che 
si fa cuocere in seguito fino alla consistenza di 
zucchero . Si procede immediatamente alla cottu- ‘ 
ra del detto liquore , perchè dopo ventiquattr 
ore. s’ inacidisce c se si consérvasse più lungo 
tempo, ‘SÌ convertirebbe in aceto fortissimo . Il 
sig.Dutrone-la-Couture,Medico,ha proposto un mex» 
20. per convertire questo succo spremuto , in un 
liquore analogo al sidro, o al vino ; Giornale di 
Tisica f settembre 1787. In alcuni luoghi dell* Ame- 
rica si gettano sovente ai cavalli i fusti spremuti 
delle Canne da zucchero ; questi animali ne sono 
ghiotti , e mangiandoli s*ingrassano : ordinariamen- 
te però servono per far fuoco sotto !e caldaie# 
Si fa bollire per io spazio di circa sci ore , 
versandovi sopra di tanto in tanto dell’ acqua, 
il liquore estratto dalle Canne t si schiuma , e que- 
sta feccia che galleggia , serve per nutrire gli ani- 
mali . Per purificare meglio lo zucchero , vi st 
getta, mentre bolle, una forte lissiva di ceneri 
di legno , e di calce viva , e si schiuma conti- 
nuamente ; indi si passa il liquore a traverso ad un 
pezzo di grosso drappo bianco ; altre volte si 
travasa soltanto il liquore più volte . L’ arte del 
raffinatore consiste appunto nel purificare in que- 
sta maniera il succo estratto ; perchè le troppe 
ceneri lo bruciano, e la troppa calce ordinaria- 
mente lo fa divenire rosso.IJ.capo morto serve in ai- 
curii luoghi .per nutrire, gii schiavi, ;o> i porci^ 
altri mescolandovi acqua ,.c lasciandolo 
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K} ne fanno un liquore vinoso: il quale si fa nuo» 
vamcnte bollire j si modera l’impeto dei bollori 
versandovi sopra alcune goccie di olio» o di se* 
go : la minima x^uantità di succo acido impedi- 
rebbe U cristallizzazione dello zucchero , e non 
lascierebbe prendere al medesimo una consisten- 
za solida . Si versa il liquore ancora ealdo in 
alcuni modelli di terra vuoti, di forma conica.^ 
( questi modelli , o forme debbono essere state pri* 
ma inumidite coll' acqua , c 'cerchiate alle due 
cscremìtli ) aperti ai due capi, e la di cui aper- 
tura più piccola, che è alia punta, sìatnrata o col 
legno, o colla paglia , o con stracci di linoba* 
gnati . 1 Caraibi chiamano Canithe-Ira, il succo 
della t^anna, cioi il siroppo; e Choucrt lo zuc- 
chero . 

Tutte le operazioni che sì fanno nella prepara- 
zione dello zucchero, e nell’ arte di rafifìnario,' 
tendono a liberare , e a purgare questo sale es- 
senziale da un succo melato , che gli toglie la bian- 
chezza, la solidità, la iinozza, e il lucido del 
grano, che si procura dì dargli, rivoltandolo a 
diritta , ed a sinistra con una paletta^ Si apre.» 
quindi in capo -ad alcuni giorni la piccola aper- 
tura per fare scolare il succomelato^ Si versa sul 
la parte superiore del cono un liquore brodoso , 
fatto con terra bianca argillosa, stemperata nell* 
acqua . Questo mestruo -si carica di una sostanza 
glutinosa che ha la terra, e passando a traverso 
alla massa dello zucchero , ne lava i piccoli gra- 
»i, e gli purifica dal succo melato. Dopo qua- 
aranta grami incirca , lo zucchero è asciutto . 

Quel- 
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Quello che è in pezzi , di colore rossiccio, st 
chiama zucchero terra rossa, o di Cipro, ed ( 
purgativo. Se è di un colore bigio, biancastro» 
ed in pezzi friabili, prende il nome di tnoscova* 
do medio: questa è la materia di cui si iànnd 
tutte le altre specie di zucchero . Quando il nio- 
scovado ha nuovamente subito appresso a poco le 
medesime operazioni di cui abbiamo fatto men- 
zione , è purificato dal succo melalo, ed allora 
si chizmz •castonata , o cassonata ■, di cui la miglior 
qualità è bianca, asciutta, c di un odore di rio* 
letta . La cassonata purificata anch’essa coi mez- 
zi descritti qui sopra , o col bianco d’uovo, o co! 
sangue di bue , dà lo zucchero raffinatissimo , cioè 
lo zucchero reale , il quale cosi si chiama per- 
chè non può farsene una qualità più pura , più 
bianca, o più lucida. Questo zucchero, quando è 
asciuttissimo , se si batta con un dito , produce 
una specie dì suono; percosso o raschiato nell’ 
oscurità con un coltello, dà una luce fosfòrica i 
mille duecento libbre di buono zucchero, debbo- 
no produrre seicento libbre soltanto di zucchero 
reale ; quindi la maggior parte dei raffinatori , è 
dei mercanti, fanno passare Io zucchero raffinaté 
più bello per zucchero reale, o almeno per me«- 
zo reale. 11 liquore melato, che scola dalle for- 
me, non si può condensare che fino alla consi- 
stenza di mele , e questa è la ragione per cut 
si chiama mele di zucchero , e più comunemen- 
te melassa , o dolcetta . Alcuni lo fanno fermen- 
tare con acqua, eoe ritraggono un liquore vino- 
so, il quale distillato che sia, dà uo’ acquavtie 

chia- 
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chiamata TafU. Lo zucchero candito è soltanto 
uno zucchero fuso più volte, c cristallizzato j ve 
ne ha del bianco , c del rosso . 

Si fa in Olanda un commercio considerabilis- 
simo di zucchero di ogni sorte , specialmente del- 
le Indie Orientali, del Brasile, delle Barbade , 
d'Ancigoa, di S. Domingo , della Martinicca , e di 
Surinam . Lo zucchero del Brasile è il meno bian* 
co , ed è più grasso, e più oleoso di quello delle Bar- 
bade, della Giammaica • c di S. I)omingo . La_« 
maggior parte degli zuccheri giungono presente- 
mente raffinati del tutto ; laddove altre volte ve- 
nivano in Francia greggi, e si raffinavano a Diu- 
pc, ed a Orleans. Si riguarda come uno sbaglio 
comune agl’ Inglesi, ed ai Francesi l’avere tol- 
lerato te raffinerìe di zucchero nelle Colonie che 
lo producono; poiché per ricavare il maggior van- 
taggio possibile dalle colonie dell’ America , è ne- 
cessario metterle nel caso di non poter fare a me- 
no nè delle fabbriche, nè delle derrate dell’Eu- 
ropa . 

Comunque sia degli zuccheri , che si raffinano 
ancora in Francia, quello della raffineria d’ Orleans 
passa per il migliore ; è meno bianco di quelli 
di Olanda , e d’Inghilterra ; ma addolcisce d’avvan- 
laggio , perchè è meno spogliato delle sue parti me- 
late , e viscose. Si osserva la medesima differen- 
za tra Ja cassonata paragonata collo zucchero raffi - 
nato , che si trova tra la manna grassa , e la manna 
in lagrime . Lo zucchero che viene dall’ Egitto 
per la via del Cairo , passa per più dolce , c più 
^rato di quello d’America, 

Ciò ■ 
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Ciò non ostante si fa uso in Europa soltanto di 
questo secondo , e vi si reca presentemente in quan- 
tità cosi grande , che si mette tra le prime mer- 
canzie di questo Nuovo Mondo. E’ cosa che sor- 
prende il vedere il consumo che se ne fa nelle 
cucine, c nelle spezierie : non vi è alcun alimen- 
to grato , se non è condito collo zucchero : spe- 
cialmente nei deser; il che ha dato origine ad un 
' nuovo genere di artefici , ( i confettieri ) scono- 
sciuti agli Antichi. 

• L’uso moderato dello zucchero può essere uti- 
lissimo; perchè ingrassa, raddolcisce ciò che è acre, 
spunta gli acidi, rende più dolce ciò che è aspro , 
preserva i frutti dalla corruzione , ec. Un pez- 
zetto di zucchero al fine di un pasto , aiuta , 
dopo aver mangiato molto , la digestione , e fer- 
ma comunemente il singozzo. Lo zucchero sciol- 
to nell’ acquavite è un eccellente vulnerario, 
resiste alia putrefazione. Lo zucchero candito, 
o cristallizzato ridotto in polvere , e soffiato nc^li . 
occhi dissipa la macchia della cornea . Dice il sig. > 
Bourgeois , che lo zucchero raffinato alla maniera 
delle Isole Canarie, macinato sopra un piatto di sta- 
gno con un pezzo di piombo , finché abbia acquista- 
to un colore di bigio cenerino , sia molto più effi- 
cace per l’ accennata malattia . Lo zucchero en- 
tra nei siroppi , nelle marmellate, negli elettuari, 
nelle pastiglie , nei liquori, e nelle rataffe . 

Gli Antichi ricavavano uno zucchero naturale 
dal bambout specie di Canna dell' India Orienta- 
le, chiamata mambay o bamboe nella provincia di 
Malabar. Questo bambou è' il tabaxir di Avicca- 
tm.T.Vll. S na , 
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Oi I che juba dice crescere nelle Isole Fortunate * ò 
Canarie, e produrre dello zucchero. Si ricava an- 
cora una specie di zucchero grasso , e bruniccio 
dall’acero del Canadà; Vedete acero t e legno dè 
bambou . Si è giunto a ricavare dello zucchero 
anche da parecchie altre piante , come dalla bie* 
ta rapa , e dal carvi o cimino . Vi è in Islanda 
una specie di alga , dalla quale si ritrae una sor- 
te di zucchero ; Vedete ^Iga . Si ricava dall’’ a- 
pocino, nei ^aesi caldi, una specie di manna o 
di zuccherò chiamato aìhasser . Vedete apocino k 
t Sembra ancora, stante la tradizione, che gli An* 
tichi abbiano conosciuto uno zucchero che nasce* 
va nell’ Arabia . £’ esso chiamato da Archigene , 
sale Indiano . Strabooe , Lucano , Seneca , Gale- 
no , Plinio, e Dioscoride ne hanno fatto ugual- 
mente menzione ; ma siccome , secondo la loro de- 
Bcrizione,è esso stato sempre melato; forse altro non 
èra che il succo espresso dal frutto del carubo; 
forse ancora altro non era che la manna , o il me» 
' le, o lo zucchero della Canna in albero k Vede- 
te queste parole . 

Non è a nostra cognizione se l’accennato zucchero 
avesse veramente la qualità del nostro; era egli u- 
gualmente saporito , ugualmente atto a nutrire ; in 
una parola , era egli iniìammabile , e suscettibile 
di fosforcscenta , come lo zucchero dei moderni ? 

Si coltiva in alcuni giardini la specie di Can* 
aa da zucchero chiamata zucchero di B^averma , 
saccharum I{avennit , Murr. 88. Gramen panìcula- 
tum arundinaceum ramosuntf panicula densa seri- 
età, Toarn. 513. ^esta pianta perenne è aoch’es- 
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M dell’crrdme delle graminee^ Il suo fusto è una 
specie di Canna alta tre , o quattro piedi , sta- 
bile , spesso rossigna verso la cima; le foglie so- 
no lunghe un pede, larghe tre, o quattro linee, 
striate, e guarnite di una nervosità bianca; i fio- 
ri sono disposti in panicolo ramoso, di sei, o 
orto pollici, alquanto denso; la gluma serve di 
calice, è essa villosa al di fuori , il che distingue , 
per ciò che sì dice, gli zuccheri delle canne. 
■Questo Cannamele di Ravenna si trova in Ita- 
lia , in Provenza , e nella Spagna , sulle sponde 
éci ruscelli, e nei siti aquitrinosì . 

Si distingue ancora? il Cannamele spontaneo, 
dei luoghi aquatici del Malabar , Saccharum sporta 
tAnewn t Linn. ; Kerpa. Rheed.'Mal. Il Canname- 
le di Tenariffa, Linn. i! figlio. ll Cannamele dal- 
la spiga cilindrica, e dritta, del Levante, dell* 
India , e delle contrade meridionali della Francia, 
gramen iomerttesum spicatum , Baah. Pin. 4. Tourn. 
518.11 Cannamele dalla spiga piumata, e porpo- 
rina di Madras , Tsjierìa-hjtrin~puHu . Kheed. Mal. 
11 Cannamele, che ha la forma del panico, del- 
le Indie Orientali. 

CANNANCOLIS, o ANGOLI. Gli abitanti 
del Malabar danno il primo di questi nomi alla 
gallina sultana di Madras, del sig. Brisson. Que- 
«to uccello i della grossezza di un'anitra; la_* 
piuma superiore è cenerina; l'inferiore ^ bianca, 
con alcune macchie nere in forma di mezza lana. 

CANNEBERCA,o CUSCINETTO PALU- 
STRE .. Oxycoccum t Tourn. 431., Faccimum , 
<Qxyco€COS, Liim. 500. Questa pianta , cheserpeg- 
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già sulla terra, cresce nelle paludi, c i suoi fu- 
sti , sottilissimi, filiformi, ramosi, diffusi sulla 
terra, c persistenti nell’inverno, sono guarniti di 
foglie molto simili a quelle dclserpollo, picco- 
le, ovali, bislunghe, e un paco accartocciate nell’ 
orlo ; portano fiori porporini , monopetali, taglia- 
ti in quattro parti, ai quali succedono bacche ro- 
tonde, o ovali, picchettate*di punti rossi, ed a- 
dornc di un ombilico porporino, della forma di 
una croce ; Il loro sapore addetto le rende de- 
tergenti , ed astringenti , ed il sig. Hallcr dice , 
che si mangiano nel nort dopo che hanno soffer- 
to la gelata . Questa pianta è del genere dcllt_> 
mortelle . 

CANNELLA . Lat. Cinnamomum . Fran. CanneU 
li . E’ la seconda scorza di un piccolo albero , 
che ^ comunissimo nell’Isola di Ccilan ; ove è 
(Chiamato dai Naturali del Paese, Karundà. Si col- 
tivano al presente questi alberi nelle Colonie Fran- 
cesi in America, ma in piccolissimo numero. I 
Naturalisti chiamano il detto albero Laurus Cin- 
namomum , stu Cannella Zeylanica . C.B. Pin.408. 
Cassia Cinnamomea , Hort. Lugd. Bat. 129. Cinna- 
momum significa ancora , ^Albero odorifero della Chi- 
nn . Linneo lo disegna così, Laurus folìis oblon- 
go ovatis trinerviis, nitidis planis . Cresce all’al- 
tezza di tre o quattro tese; ha le radici grosse 
fibrose c coperte di una corteccia , che ha un o- 
dorè di canfora ; il legno è duro , biancastro , e 
senza odore; il tronco, non meno che i rami, 
i quali sono in gran numero , è coperto di una 
corteccia , che è verde da principio , c che di- 
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vidi rossa in seguito , col. tcmpe ; il legno somi- 
glia a quello della radice; le foglie, molto simili 
a quelle del lauro, e del malabatro, ne differi- 
scono per il loro odore di Cannella. Porta que- 
sta albero fiori piccoli , stellati , biancastri , di 
sei petali , e disposti in grossi mazzetti aH’estrc- 
mità dei rami : hanno questi fiori un odore am- 
mirabile , e che si fa sentire in mare a molte.^ 
miglia di distanza dalla riva , quando il vento 
soffia dalla parte di terra . Succedono ai fiori bac. 
che ovali, lunghe quattro o cinque linee, di un 
bruno azzurrognolo; seminate di punti biancastri, 
e che contengono, sotto una polpa verde, untuo- 
sa , astringente , ed aromatica , un piccolo noc- 
ciolo facile a rompersi , il quale racchiude una man- 
dorla di color porporino . Nella stagione , in 
cui il succo nutritivo è abbondante , ed in cui gli 
alberi cominciano a fiorire ; si distacca la cortec- 
cia dai piccali alberi di Cannella di tre anni: si 
getta via la corteccia esteriore , che è spessa , bi- 
gia , c bitorzoluta . Si taglia a strisele lunghe tre, 
o quattro piedi la corteccia interiore , ( riirtermedia 
fra rcpidcrme , e il libro) che è sottile , si espo- 
ne al sole , c vi si accartoccia da se medesim;.-^ 
alla grossezza dì un dito ; il suo colore è un gial- 
Jo tendente al fulvo ; il sapore acre , piccante , 
ma grato, ed aromatico; l’odore soavissimo, c 
penetrantissimo. L’età degli alberi , la loro posi- 
zione , e cultura, le diverse parti dell’albero, da 
cui si trac la Cannella , ne fanno distinguere tre 
sorti; la finay la mezzana ^ e la grossa. La Can- 
nella più stimata è quella , che i Naturali del 
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Paese chiamano •oxacc cerunde . Dopo j che sr è 
distaccata la Cannella , I’ albero resta nudo per 

10 spazio di due , o tre anni ; e finalmente in 
capo a questo tempo si trova rivestito di una 
nuova corteccia > ed atto alla medesima operazio- 
ne . Il sig.Poivre , il quale nel suo viaggio alle In- 
die Orientali è stato nella Cochinchina , riferisce » 
che vi si trova , benché in piccola quantità, una 
Cannella superiore a quella di Ceflan , e che i 
Chiaesi pagano tre o quattro volte piò cara di quel, 
la che portano loro gli Olandesi. 

Tutte le parti dell'albero della Cannella sono 
buone a qualche cosa : la corteccia , la radice > 

11 tronco , i fusti , le foglie , I fiori , ed il frutto . 

Se ne traggono acque distillate , sali volatili , can- 
fora , sego , • cera , olj preziosi : se ne compon- 
gono siroppi , pastiglie , essenze odorose , altre 
che convertono in ippocrasso ogni sorta di vini, 
o fanno la base di quelle spezie soavi che entra- 
no nella composizione dei nostri intingoli t in 
una parola, l'albero della Cannella è per ogni ri- 
guardo il Re degli alberi ; il che si può prova- 
re colle seguenti particolarità. 

Da una libbra di Cannella, quando è fresca» 
si ricavano più di tre grossi di olio essenziale ; 
ma pochissimo quando è vecchia. Quindi è che - 
ToHo di Cannella, che vende la Compagnia O- 
landese è distillato a Ceilan , o a Batavia . Sicco- 
me quest’ olio ha un grandissimo spaccio , c_> 
vale fino a settanta e novanta lire l'oncia; si fal- 
sifica talvolta mescolandolo o con Tolio di ga- 
rofiiQO , o meglio ancora coll'olio di bene : Tee- 
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eelicnaa del suo profumo' lo fa entrare nelle mi- 
sture degli aromi, che si chiamano dai Francesi, 
Tots-Toiirris . I Cingalesi ne fanno uso come di 
uno stomacico , e ne ungono le loro candele per 
profumare gli appartamenti . Un fiocchetto di co- 
tone inzuppato in quest'olio essenziale di Cannel- 
la , ed introdotto nei vuoto dei denti quando dol- 
gono , ne calma i dolori , perchè secca , e bru- 
cia il nervo , mediante la sua acrimonia caustica. 
Nulla vi è di più grato , o di più maraviglioso 
per animare, riscaldare, c fortificare tutto ad un 
tratto la macchina , che quest'olio preso collo zuc- 
chero . Le donne frigide della Giorgia , di Goa, 
ec. ne fanno uso con buonissimo effetto . L’olio 
essenziale della corteccia dell’ albero di Cannella 
va a fondo nell’ acqua , quando questa è pura : 
bisogna conservarlo in una bottiglia chiusa erme- 
ticamente ; ed è stato osservato , che la maggior 
parte di quest’olio si è alcuna volta trasformata 
■in un sale, che ha le virtù della Cannella, c_» 
che si scioglie nell’acqua - Si ricava parimente per 
distillazione dalla scorza della radice , un olio , ed 
un saie volatile , o canfora . L’olio è di un sapore 
molto forte, e si dissipa facilmente, l’odore del 
medesimo è una cosa di mezzo fra la canfora , 
e la Cannella. Si applica esteriormente il detto 
olio , alle Indie nei reumatismi , e nelle para- 
lisie; si dii intcriormente stemperato collo zuc- 
chero per provocare i sudori , le orine , e per 
discacciare i flati . La canfora della Cannella è 
biaachissima : ha un odore molto più delicato del- 
la canfora ordinaria : è essa estremamente vola* 
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tile, s’infiamma prontissimamente » e nulla vi 
resta dopo eh’ è stata abbruciata . Gl’ India- 
ni stimano questa canfora per la migliore , di 
cui possa farsi uso in medicina ; si conserva con 
diligenza , e si destina per i Re del Paese , 
che la prendono come un cordiale di una efficacia 
poco comune . Si ottiene per mezzo della distil- 
lazione delle foglie di quest’ albero . un’olio coll’ 
odore di garofano , torbido da principio , ma_» 
che si rischiara ben presto , ed acquista quasi le 
proprietà medesime di quello della corteccia ; pas- 
sa un tal' olio nel paese per un correttivo dei 
purganti violenti . Si fa uso delle sue foglie nei 
bagni aromatici . L’acqua distillata dai fiori di 
Cannella ha un’ odore dei più soavi , e se ne fa 
uso per rianimare gli spiriti , per rendere buo- 
no il fiato cattivo, e per dar buon’odore, e de- i 
licatezza a diverse sorti di vivande : se ne fa an- 
cora una conserva di un’ottimo sapore. I frutti 
^forniscono due sorti di sostanze ; se ne ricavs 
per distillazione un’olio essenziale, il di cui odo- 
re si accosta a quello del garofano , del gine- 
pro , e della Cannella : per mezzo della decozio- 
ne se ne ricava una specie di grasso di odore 
penetrante, del colore , e della consistenza.^ 
del sego , e di cui si formano pani come de! sa- 
pone . La compagnia Olandese delle Indie Orienta- 
li lo reca a noi sotto il nome di cera di Cannella , 
perchè il Re di Candy, provincia del Mogoli- 
stan , ne fa fare !e sue candele , e le sue fiacco- 
le , che rendono un soavissinva odore, c sonori- 
servate per il di lui uso, e per l’uso della su» 
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corte . Si fa uso della detta cera come di un ri- 
medio interiore » ed esteriore tra gl’ Indiani , o 
per le contusioni , e negli unguenti nervini • Pre- 
tendono alcuni Viaggiatori , che se nc formi al 
presente una eccellente pomata odorosa per ri- 
pulire, ed ammorbidire la pelle, per le piccole 
bolle, per le setole delle labbra» per i pedigno* 
dì , ec* 

Nei vecchi tronchi dell’albero di Cannella» 
vi sono alcuni nodi resinosi, che hanno l’odore 
dell’ erisicetro • l nostri ebanisti potrebbero rie»* 
varne profitto per certi lavori • 

In Europa, la Cannella, e tutte le sostanae» 
che se ne ritraggono , date opportunamente , pro- 
ducono un’ottimo effetto, in qualità di cordiali» 
e stomatici caldi ; ma 1’ uso delle medesime trop- 
po a lungo continuato , dispone alla infiammaaio- 
ne» un poco di Cannella in una medicina, ne 
corregge il cattivo sapore , previene i flati > c la 
soluzione di ventre, accompagnata da vlvole . 

Gli Olandesi sono quasi giunti ad essere i so- 
li , che facciano il commercio della Cannella, 
non meno che quello del garofano , c della no- 
ce moscata, conquistando sopra I Portoghesi , da 
.una p^rte le Isole Molucchc , che sole produco- 
no il Garofano Garofano) 9 c dall’altnu.» 

r Isola di Cerlan , altra volta Trapobana , che è 
la sola a essere feconda di Cannella . Gli Olandesi , 
. per rendersi esclusivamente padroni del commercia 
di questa preziosa corteccia , dopo avere. scacciati I 
Portoghesi da Ceilan , conquistarono ancora sopra I 
medesimi il regno di Cochin , sulla Costa del Mala- 
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bar , per toglier loro il commercio di una Cannel^ 
che cresceva nel detto paese , e che essi vende- 
vano sotto il nome di Cannella Portoghese » Can- 
oella selvatica, o Cannella bigia . La prima cosa 
che fecero dopo una tale conquista , fu quella di 
svellere questa Cannella selvatica . 

Tutta la Cannella , di cui gli Olandesi prov* 
vèdono i due Emisferi , si raccoglie in uno spa> 
aio di quattordici leghe in circa , lungo le rive del 
mare a Ceilan . Questo sito , che porta il nome 
di campo della Cannella , comincia da Negambo 
fino a Gallieres . Non lasciano essi crescere che 
una certa quantità di questi alberi , e si danno 
una premura grandissima di fare svellere di tan- 
to in tanto una parte degli alberi medesimi , che 
crescono senza coitusa, o quelli ancora, che fos* 
sero coltivati in altra parte, fuori che in certi di- 
stretti dell'Isola, sapendo essi, mediante una espe-i 
rienza di piò di cento venti anni , la quantità dì 
Cannella, che è loro necessaria per il commer* 
ciò, e persuasi, che nonne spaccierebbero d’ av- 
vantaggio , quando ancora la vendessero a miglior 
mercato . Si crede che la quantità che ne recano 
In Europa, ascenda a seicento mila libbre di 
Francia ogni anno , e che ne spaccino appresso a 
poco altrettanto nelle Indie . Se ne consumi una 
quantità grande in America , specialmente al Pe- 
rù , per la Cioccolata . di cui gli Spagnuoli non 
possono fare a meno . Tale in compendio è l’isto- 
ria della Cannella , tesoro di lusso , e di com- 
mercio , che di superfluo eh’ egli era , è dive- 
duto necessario , Noi daremo all’ articolo 
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fiicscata un ragguaglfo di ciò che fanno gli Olao» 
desi in Europa quando la raccolta della Cannel- 
la > del garofano, e della noce moscata è stata 
mediocre , e quando è stata abbondante . 

CANNELLA BIANCA , o CANNELLA DEL' 
PERIT . Lat. CostMs Corticosus . E’ questa la se- 
conda scorza dell’albero di Cannella proprio dell* 
America . Chtnanomum ^mericanum , Canneti 
Terttanay C. B. Cassia cinnamomeat PluL. 

Nell’ Isola delle Tartarughe , e a S. Domingo , si 
chiama Cannella bastarda peperata . £' essa in grò»- 
si ruotoli , di un bianco sporco, di un’odore aro • 
matico , e di un sapore , che ha qualche cosa di 
quello della Cannella , del garohmo , e del aen* 
zero. Si pretende senza fondamento che Talbe^ 
ro che n’ è rivestito, sia lo stesso con quello che 
fornisce la Cassia lìgnea , il di cui sapore è dif-> 
ferente ( vedete questa parola ) , ma che trapian- 
tato nella Giammaica , ha molto cangiato. Questo 
albero medesimo , che il sig. Linneo ripone tra 
le specie di lauro, ed il sig. Adaqson nell’ ordini 
delle dafnoidi, volgarmente biondelle, è presen- 
temente coltivato nelle Terre Magellaniche, ove 
è chiamato , come a Madagascar Fimpi ; è essa 
l’albero da cui scola la gomma alouchi . 

Alcuni hanno confuso colla Cannella bianca la 
corteccia chiamata la Scorza di Wìnter t dal no- 
me di Guglielmo Winter, Capitano di vascel- 
lo , che accompagnò, nel 1567. , Francesco Drack 
fino allo Stretto Ji Magellano, senza andare pilli 
lungi . Winter ha scoperto questa corteccia sulla 
Coste Magellaniche , ed è stato il primo a por- 
rà r- 
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\ tarla in Europa . La detta scorza era stata vantag'^ 
giosissima a tutti quelli y che erano sul di lui 
vascello; poiché aveva loro servito di spezie per 
le vivande, c di un’ eccellente rimedio contro lo 
scorbuto . 1 Naturali dello Stretto Magellanico van. 
no sempre muniti di questo antidoto , per pre- 
servarsi dagli accidenti, che succedono a coloro, 
i quali mangiano imprudentemente la carne del 
leone marino , che è un vitello marino veleno- 
so. Vedete queste parole; quindi è che chiamano 
essi la scorza di Winter , scorza senza pari . Si 
vende ancora talvolta dai droghieri, sotto il nome di 
Scorza di Caryocostin . Questa scorza é ravvolta in 
tubi, ha un colore tendente al bigio, è alquan- 
to fungosa, piena di crepature, solida interior- 
mente, spessa, di colore tendente al fulvo , di 
un sapore di pepe aromatico , e di un’ odore pe- 
^■^netrantc. Siccome è rarissima in Europa', le si 
sostituisce sempre la Cannella bianca . Vedete ades- 
so scorza di Winter . 

' La Cannella bianca serve agli abitanti della 
Giammaica per gl’intingoli in vece del pepe, e 
dei chiodi di garofano: l'uso della medesima é 
pregiudiccvolc ai temperamenti biliosi , c caldi . 

Se ne fanno confezioni quando è ancora fresca } 
cd allora se ne fa uso con ottimo effetto contro ' 
io scorbuto . 

L’albero, che fornisce la Cannella bianca, non 
si solleva a una grande altezza : ha il tronco drit- 
to , e poOT grosso: si distinguono nel medesimo 
due corteccie , una esteriore, che è liscia, e ce- 
nerognola ; r altra interiore , che c biancastra , 

piut- 




C A N 


285 


piuttosto grossa che sottile , di un sapore aroma* 
tico, e piccante; il legno è duro, pesante, ben- 
ché corruttibile ; le foglie ^no consistenti , ben 
rodrite , di un verde oscuro , attaccate per mez- 
zo di una coda alla cstremisà dei fusti; sono dis- 
poste in mazzetti , guarnite di tre costole pro- 
minenti , di un sapore di Cannella , i fiori hanno 
cinque petali , sono di color di porpora violetto; 
c succede ai medesimi un piccolo frutto rotondo, 
sommamente aromatico . Si trova quest’ albero 
nelle Isole, ed a S. Domingo , nelle basse colline . 
Si fa col suo frutto un liquore stomatico di sa- 
pore gratissimo . 

CANNtLLA DELLA CHINA. Cresce alla 
China, sopra certe montagne, una specie di Can- 
nella di color bigio , la quale sebbene più spes- 
sa , e meno odorosa di quella di Ceilan , è ciò 
non ostante molto buona , e cresce in quantità 
grande abbastanza , perchè non vi sia bisogno al- 
la China di quella di Ceilan . 

CANNELLA GAROFANATA, o CANNEL- 
LA NERA, SCORZA DI GAROFANO, LE- 
GNO DI GAROFANO , CAPPELLETTO , 
LEGNO DI GRAVE , o LEGNO DI CHIO- 
DO DEL PARA’ . Lat. Cannella Cariophyilata . 
£’ questa una scorza accartocciata come la Can- 
nella, ma un poco piu grossa, esteriormente ce- 
nerognola , ed intcriormente bruna , nericcia , c 
come rugginosa al dì dentro , di un leggiero odo- 
re di garofano . Il suo sapore è più piccante, c 
si accosta a quello del garofano, il che l’ ha fat- 
ta chiamare, sebbene impropriamente. Scorza di 
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•ggrofatn , perchè non si ricava essa dalH albero 
che predace il garofano , ma da un altro , che 
non è noto ancora , e che cresce nelle Isole di 
Cuba , e di Madagascar, nel Brasile , e nelle Pro- 
vìncie meridionali della Gu’ana, c del Maragno- 
nc . Barrere , Francia equinoziale , dice ciò non 
ostante che è questo un fòrte arboscello , il qua- 
le cresce nella terra ferma dalla parte del fiume 
di Ourapcu s myrtus arborea Cariophylli aromatici 
tdorCi Barr.f Eugenia ^ e che egU ha veduto al- 
cune capanne d’ Indiani fatte tutte di questo le- 
gno, che è aromatico, esso è il Catrin^ua di al- 
cuni Autori . GP Indiani lo chiamano nel loro 
linguaggio I{avend-sara . I Portoghesi ne chiama- 
no la scorza Cannella garofanata , ed é la base 
delle loro spezie. Gf Incettatori, ed altre perso- 
ne di mala fede, alterano il chiodo di garofano 
in polvere con questa scorza, che b a miglior 
mercato . 1. albero da cui si ritrae la Cannella . 
garofanata, porta frutti della grossezza delle no- 
ci di galla, che hanno l’odore, ed il sapore del 
garofano, il che gli ha fatto chiamare impropria- 
mente, nw di garofano, o nod di Madagascar. 
GP Indiani danno loro il nome di ‘Oao-Pfoveni- 
Sara j e corrottamente tArabiite'JaTa . La scorza , 
ed i frutti sono cefalici , stomatici , e può farse- 
ne uso per condimento . Si parla di questa scor- 
za medesima nella materia Medica, sotto il no- 
me di cassia garofanata: Fedete questa parola. 
Dice il sig.de la Condamine , che il frutto del 
legno di Grave è appresso a poco della gros- 
sezza di un oliva, c che entra nella composizio- 
ne 
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He di diversi liquori forti in Inghilterra , ed ÌA 
Italia. Il legno di Grave > dice questo Accaderai* 
co , è comunissimo al Farà città Portoghese vi* 
cino ai fiume delle Amazzoni , ove gli abitanti lo 
chiamano Tao de Cravo . E’ esso il Talo de da- 
vo degli Spagnuoii. 1 

CANNELLA MATTA. E' questo il nome che 
li dà alla scorza dei vecchi tronchi degli alberi 
di Cannella , e che si scarta » essendo molto 
inferiore per T odore» il sapore» e le virtù» alia 
Cannella hna. 

CANNELLA PEPERATA . Ftdete €annelU 
òianca . 

cannella selvatica . Si chiama con 
questo nome nelle colonie Francesi di America.^* 
un vero albero di Cannella» la di cui scorza non 
è della bontà di quella di Ceilan» ma che potrà 
acquistarla mediante la coltura t cioè » coll'essere 
più volte trapiantata . Sì dà ancora il nome di 
legno di Cannella alla scorza chiamata Cannella 
bianca . Vien questa fornita dall' albero di Can- 
nella del Perù, f^éete Cannella bianca. 

. CANNELLA COCCINA . Fran. jiutour . Spe- 
cie di corteccia » che i droghieri fanno venire dal 
Levante per la via di Marsiglia . Questa cortec- 
cia è molto simile alla Cannella ^ ma più pallida 
al di fuori ; dentro ha il colore della noce mo- 
scata, con alcuni punti lucidi. E' leggiera» spu- 
gnosa » senza odore » e di un sapore insipido . Si 
fa entrare nella composizione del carminio . 

CANNELLA (Albero della) di Win ter . 
dete all' arjthoio Cannella bianca » 

CANv 
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• CANNOCCHIO . Fran. Dragéon . Q^aesto è il 
romc che sì dà alla radice « occhio , o cq^po del* 
la canna colle sue barbe. 

CANNONIERE . Vedete Bombardiere . 
CANOT DEI SELVAGGI , o PIROGA , 
Lintfr. I Selvaggi hanno la loro industria non 
meno degli uomini civilizzati . Semplici cortec. 
eie di alberi formano le loro barche , le quali 
si sono chiamate- Canots ; perchè i Selvaggf non 
se ne servirono da principio , che navigando su- 
i canali > i quali avevano comunicazione coi fin» 
mi grandi . Non essendo i Canots stivati y cioè es- 
sendo privi di zavorra, sono stati soggetti in_» 
in ogni tempo a capovolgersi il Selvaggio nè 
rimase spaventato nei primi momenti , ma inco- 
raggito dal bisogno , e dalla destrezza , imparò 
a gettarsi nell’ acqua , a nuotare y a sfidare y in 
certa maniera y questo elemento y e seppe beh pre- 
sto raddrizzare la sua barca , vuotarla y e farla.» 
galleggiare nuovamente . Vi sono Selvaggi y i qua- 
li curvano le scorze di alberi con arte y le pie- 
gano ad arbitrio y e danno alle medesime una for- 
ma di gondola. Tali Piroghe sono leggierissime y 
hanno duey o tre piedi di larghezza soltanto y e 
dodici y 0 quattordici di lunghezza . Quando i 
Selvaggi incontrano y vogando, delle cascate di ac- 
qua, delle catarattCy vanno alla riva per discen- 
dere in terra: portano la barca sulle spalle, eia 
rimettono a galla di là dalla cataratta. I Selvag- 
gi dello stretto di Davis , e quelli della Groen- 
landia costruiscono Piroghe, che galleggiano, e 
vogano sulle acque con una leggerezza maravi- 
glio- 
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gliosa ) c che non possono giammai restare som* 
mersc . Questi Canots .sono formati di un telajo \ 
dì legno ricoperto di pelle di Cane marino, o 
di un’ altro cuojo ben teso ; sono essi come al- 
trettanti bauli lunghi , sommamente' aguzzi alle 
due estremità . Il Selvaggio vi fa un buco nel 
mezzo ; vi si mette dentro , vi si fissa cingen- 
dosi il corpo colla pelle istessa , che fa parte-» 
del Canot ; in questo sito nuota sopra l’ acqua 
come un pallone; due remi li servono per dirig- 
gersi ove vuole ; e per eseguire i movimenti , o 
i contrattempi i più improvvisi . Si vede assali- 
re arditamente le balene a colpi di fiocina ; ac- 
cade spesso che la balena con un colpo della sua 
coda fa «altare in aria e I’ uomo , e la. Piroga, 
che ricadono, e tornano subito a galleggiare co- 
me prima. Si vedono di questi Canots nell’ Am* 
miragliato di Amsterdam , nel Museo di Londra, 
cd altróve . 

I Canots dei Negri della Guinéa sono tronchi 
di alberi scavati a posta dai medesimi . Ottq, o 
dieci uomini tutti provveduti di remi vi stanno 
dentro in fila, e fanno volare questa Piroga sul- 
la superficie delle acque , con tanta rapidità , che 
una scialuppa non può seguirle: un bastone pian- 
tato nel mezzo fa le veci di albero ; alcune stuoie di 
giunco servono di vele . Sulle rive del Senegaf, si 
^nno col tronco del Cuba Piroghe molto più grandi. 

Vedete alC artìcolo Ceiba . Il sig. Abb. Tessier , in una 
memoria Letta all’Accademia delle Scienze , dice 
che alla Luigiana si fanno con un tronco solo 
del cipresso dalle foglie di acacia, eupressus di- 
Jiom.T.yiL T iti- 
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sticbat Linn. molte Piroghe di un pollice dì 
grossezza, ed in istato di portare fino a quattro mi- 
gliaia e pili di peso . 

CANSGHY. E’ un grosso albero del Giappo- 
ne, ài cui si servono gli abitanti del paese per 
fare una specie di caita . l edete nel proseguimene 

10 deir articolo Tapiro , alla parola Carta . 

CANTARELLA . Vedete Troscar:Aéo . 
CANTARIDE, o CANTARELLA, MOSCA 

CANTARIDE, o MOSCA DI SPAGNA. Lar. 
Cantharides . La Cantarella non è mosca, ma uno 
scarabèo bislungo, le di cui ali membranose so- 
no ricoperte da stucci , o guaine di un verde do- 
pato . 11 sig. Deleuze dice con ragione, che si dii 
talvolta , nel linguaggio volgare , il nome di Can- 
tarelle a diversi insetti coleop:eri,chc rassomigliano 
alle Cantarelle per il colore soltanto, come il gran 
bupreste verde dorato , lo smeraldo ec. Ecco perchè 
si citano molte specie di Cantarelle differenti tra 
di loro per la grandezza, per la figura, o per 

11 colore: Ve ne sono di più grosse di uno sca- 
fafaggio » Tra queste Cantarelle ve ne ha alcu- 
ne di colore puramente azzurro; altre sembra- 
no rivestite di oro puro ; altre sono miste di oro » 
e di azzurro lucido; altre finalmente sono di un 
Verde azzurro dorato; ma tutte hanno una luci- 
dezza» che incanta la vista. Quelle di cui si fa 
uso nella Farmacia» « che sono le vere, hanno 
nove linee incirca di lunghezza, e due, o tre di 
larghezza! sonò di un color verde, lucide, az- 
zurre , miste di color d’oro . La Natura le ha ri- 
coperte di una veste magnifica. La bocca dì què» 
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jta specie d'insetto Cantarella è munita di ma- 
scelle , e di denti, con due specie di punte ar* 
ticolatc, atte ad afferra re , e ad avvicinare il nu- 
trimento alla bocca . Vi sono sulla fronte occhi 
dì color d'oro , alquanto sporgenti ; e al di sot- 
to due antenne nere, fìliformi, piramidali, e che 
sono mobili per mezzo di dodici articolazioni 
uguali . La sommità della testa -è divisa in due 
emisferi sommamente lisci . L’ insetto di cui si 
parla ha sei gambe. II sig. Geoffroy divide lc_> 
Cantarelle in due famiglie : la prima ba i t^rsi 
nudi, e senza scopette; la seconda famiglia hai 
tarsi guarniti di scopetfe -. Le due prime paia di 
gambe hanno cinque articolazioni aitarsi, e l'ul- 
tima ne ha quattro . 11 suo cor^letto è alquanto 
scabro , c non orlato , ciò non ostante vi ò una 
punta ottusa da ambedue i lati . 11 suo petto al- 
quanto schiacciato, è pieno interiormente di tra- 
chèe , o vasi aerei-, colle loro valvule di una_j 
maravigliosa struttura . le false ali sono flessibi- 
li , ed i Iati del ventre crespi - 

Le Cantarelle nascono dal le uova , d'onde sbuc- 
ciano vermetti di una figura , che si accosta a 
quella di un vero bruco : queste larve abitano 
nelle terre, e penetrano sovente nei formicai» 
ov\si nutrono di formiche,dellc ninfe delle medesi- 
me , e vi fanno esse ancora il loro bozzolo . Le mo- 
sche cantaridi sono più comuni nei paesi ' cald 1 , c 
nelle provincie meridionali della Francia, ebe nei pae- 
si freddi : si trovano ciò non ostante quasi per tutta 
l’Europa in certi tempi dcll’anno.Qucste mosche di-_ 
vorano le foglie di molte specie di alberi, e di arbo 
t T 2 scel- 
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scclli, come' i caprifogli , lilas, rosai, nocciuoli, 
Icntisci , c pioppi t le foglie della specie grande 
di frassino sono ugualmenic soggette ad essere 
divorate da queste mosche , le quali cagionano anco- 
ra molto danno ai grani , ed ai prati . 

Pretendono alcuni , che T accoppiamento delle 
Cantarelle sia vivo e nulladimeno che duri 
molto a lungo . Si acccoppiano le medesime su- 
gli alberi nei massimi calori del giorno. Si pre- 
tende ancora che le Cantarelle più grosse , cioè 
le femmine piene di uova , prevengano e salgano 
addosso ai maschi * questa attitudine ncn sareb- 
be sema esempio nell’ istoria degl’ insetti . Ma 
il sig. Visconte di Querhoent, uomo illuminato, 
ci scrive che „ quelli i quali hanno parlato dell’ 
», accoppiamento delle Cantarelle , si sono ingan- 
„ nati, quando hanno detto, che era molto vi- 
,, vace . Hanno essi preso i preliminari dell’ ac- 
,, coppiamento per l’accoppiamento medesimo. Il 
,, maschio molto più ardente della femmina, do- 
„ po esserle salito sopra, procura di eccitarla a 
,5 corrispondere ai suoi desideri , per mezzo di 
,ì movimenti subitanei, c frequenti della parte.-» 
,, posteriore del suo corpo contro quella della 
„ femmina , 'pungendole la testa ripetute volte, 
,, Dopo questi prelim inari solamente , i quali tal' 
,, volta sono lunghi , h.a luogo Taccoppiamento , 
„ durante il quale questi insetti attaccati forte- 
„ mente insieme , rimangono tranquilli . Qiiesta 
„ aderenza del maschio alla femmina è cosi for- 
„ te , che, mettendoli , quando sono accoppiati , 
„ nell’ aceto, vi periscono- senza separarsi . Bpn- 
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9 , chè io abbia sovente osservato tali insetti , non 
,, ho mai veduto , che le femmine salgano sopra i 
„ maschi, anzi dubito della verità d i tale asserzio- 
„ ne, attesa la petulanza di questi ultimi,,. 

Le Cantarelle si moltiplicano molto , e si uni- 
scono talvolta in numero così grande, che com- 
pariscono in aria come uno sciame spinto dai ven. 
ti ; sono allora le medesime precedute da un in- 
grato odore, che diffondono lontano, specialmen- 
te quando il sole è vicino a tramontare. Ordi- 
nariamente questo cattivo odore , che molto si 
accosta a quello del sorcio, serve di guida allor 
quando si cerca di raccogliere I detti insetti per 
farli seccare. Seccati che sicno, divengono cosi 
leggieri, che cinquanta dei medesimi pesano ap- < 
pena un grosso. Le parti volatili , che esalano le 
Cantarelle, sono talmente vive , e corrosive, che 
accadde a un’ uomo di venire assalito dalla febbre 
per essersi addormentato sotto un arbusto , sul 
quale eranvi delle C.intarelle , e per averne re» . 
spirato il cattivo odore. Riferisce Boylc ,■ chc_» , 
alarne persone per aver tenuto in mano delle Can- 
tarelle secche, hanno provato «in dolore conside- 
rabile intorno al cpllo della vcssica , essendo an- 
che rimaste offese alcune delle parti , che servo-' 
no per la secrezione dfli’ orina. <311 Autori del- 
la Jvlater’a Medica riferiscono, die alcuni dome- 
stici avendo raccolto , senza precauzione , c colle 
mani nude, sopra certi frassini in una bella gior- 
nata di estate , una quantità grande di Cantarelle, 
furono in seguito molestati da im' ardore di ori, 
na i in conseguenza del quale orinarono sangue .; 
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Avendo una persona preso in pozione delle Can- 
tarelle, che le erano state ordinate per un impia- 
stro , ne rimase avvelenata r tuttociò che potè or- 
tenersi a fòrza di rimedi fu di salvarfe la vita;, 
ma perdè la ragione . Tn questi casi i ri- 
medi più efficaci sono i dolcificanti , ed i imi* 
cila^^inosi, come l'olio di uliva, quello di man- 
dorle dolci, il latte preso in grande abbondanza , 
e le emulsioni. Si possono prendere ancora bagni 
di acqua tiepida, e fare, se è possibile, delle 
iniezioni nella vessica, colla decozione del seme di 
lino, della radice di bìsmalva, o altèa, e di ne-, 
mifar, o ninfèa . La canfora ancora passa per un 
potente correttivo del veleno di questi insetti . 

Benché le Cantarelle , prese interiormente, pos- 
sano riguardarsi come un veleno, ciò nonostan- 
te alcuni Medici ne hanno prescritto l’uso interio- 
re con buon esito , mescolandole con qualche cor-, 
rettivo nella idropisia , e nelle soppressioni di 
orina . Si fa grand' uso delle Cantarelle esterior- 
mente : sono esse la base di tutti i vessicatori , 
che si preparano ordinariamente mescolando la « 
polvere di questi insetti con lievito , o qualche 
unguento opportuno . Si applicano nei casi , nei 
quali è d’uopo risvegliare il senso in alcune par- 
ti , o divertire gli umori , che minacciano qual- 
che deposizione pericolosa . Osserva il sig. Boiir- 
geois, che i Medici moderni fanno un uso mol- 
to più frequente delle Cantarelle applicate este- 
riormente , di quello che ne facessero gli Antichi , 
e quasi sempre con ottimo effetto in un gran nu- 
mero di raiiactie acute , specialmente nelle febbri 
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putride malrgne, nelle miliari, o accompagnate 
da petecchie , nelle febbri- indammatorie, ne! male 
di gola cancrenoso , ed in tutti i casi , in cui Tin- 
fermo ò minacciato, o assalito da deliri .. L’uso 
di questo rimedio,, si intcriore , jche esteriore, 
esige per parte del Medico molta prudenza , ed 
esperienza. Noi abbiamo conosciuto due giova- 
ni , i quali convivevano con alcune cortigiane , 
che avendoli quasi esausti, mediante la frequenza 
dell’atto venereo, e volendo far rivivere nei me- 
desimi le estinte fiamme dell’ amore , fecero lo- 
ro inghiottire , senza che essi lo sapessero , del- 
la polvere di Cantarelle in un piatto di tartqfi . 
I due- atleti si trovarono assaliti da un priapi- 
smo continuo, le orine divennero sanguigne, c 
finalmente morirono • Dobbiamo qui aggiungere 
una osservazione del celebre Dottore WerlhofF 
sull’ efficacia delle Cantarelle per prevenire le 
conseguenze della morsicatura degli animali arrab- 
biati . Questo Medico è sempre riuscito a doma- 
re un tal veleno , facendo prendere intcriormente 
ogni giorno per lo spazio di sci settimane ' urt 
grano di Cantarelle, con un grano, e mezzo di 
mercurio dolce, e dicci grani di canfora; il tut- 
to incorporato colla miiciiagine della gommai 
adragante • 

*. Si trovano, secondo quel che riferisce Aldro^ 
vando , nei contorni di Bologna in Italia , delle 
Cantarelle aquatiche , che hanno appresso a poco 
la forma di una cimice . li color nero delle me- 
desime, veduto al sole , comparisce verde . Quando 
queste mosche sono portate- sulle acque > mandano 
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uno splendore ugualmente vivo, che quello del^^ 
argento . Tali Cantarelle aquatiche volano ancor* 
quando vogliono . 

CANTARELLA. Nome dato ad una specie di 
fungo giallastro, che »i trova in litglio, cd in_> 
agosto nelle macchie, e nel prati asciutti. E’ 
buono a mangiarsi , ed ha un grato odore . f«»- 
an^jtloim , & vdut in lacinias dhsectus , 
Eauh. Pin. ^j^arteus Cantbarellus ■, Linn. f'e- 
dete ad f sso C articolo Fungo. 

CANTORE, oLUr. Tav. col. 65 1. fig. 
lus Bclonii . E’ questo uno dei più piccoli uccel* 
li deir Europa ; si trova nella maggior p.ir te del- 
le contrade di questa parte di mondo , dalla 
parte del nord fino in Svezia : gEindividui di una 
tale specie non sono numerosissimi . Il Cantore 
è un uccello di passo; arriva in primavera, e si 
ritira in autunno , probabilmente nelle contrade 
meridionali; perchè, al dire del sig. Mauduyt , 
si nutre d'insetti , e di moscherint : in estate sta 
costantemente nei boschi , e in autunno frequen- 
ta i -giardini, e gli orti , ove trov.a più a lungo 
di che vivere. Questo uccello, del genere del 
beccafico, è in un moto perpetuo ; ed anche quan- 
do è posato ha una specie di bajtiraento frequen- 
te di coda , c da queste abitudini ha ricevuto di- 
verse denominazioni (/rcf///ef in Sciampagna , /?- 
fi in Provenza , fenerotet in Borgogna ) , siccome 
altri nomi ancora che esprimono o il suono, o la con- 
tinuità del suo canto tuit-tuìt , oppure luì luì ; 
l'autunno è il tempo , nel quale fa sentire una 
continua ripetizione di questi suoni ; ha esso ua 
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canto misurato, filato, molto grato , il quale gir 
ha fatto meritare il nome di Cantore, e ciò piut- 
tosto per la frequenta del suo canto, che per* 
l’idea di dargli il titolo di Cantore, per eccel- 
lenza tra gli uccelli . Il Cantore fa il suo nido 
con molta diligenza, lo pone nei buscioni piìi 
folti , o in un cespuglio di erba ; lo costruisce 
di musco al di fuori, e lo guarnisce al di den- 
tro di lana, e di crino: questo nido ha la forma 
di una palla, la di cut apertura, chela femmi- 
na covando ricuopre , ò piccolissima ; ‘depone es- 
sa quattro , o cinque uova , di un bianco smor-r 
to , brizzolate di rosso ; i pulcini non lasciano il< 
nido che quando sono in istato di volare'. . 

Il Cantore è della grossezza del reatino , 9 
re di macchia , ma è più snello , e (H una forr 
ma più- svelta: il becco , e le ugoe sono bruni ; 
t piedi giallastri; la piuma superiore è di un co- 
lore di uliva chiaro; rinfsriorc ^giallastra, nou 
meno che un tratto al di sopra di ambedue gli 
occhi : le penne delle ali , e quelle della coda 
sono di un cenerino bruno, orlate di color d'uli- 
va chiaro; la coda ò alquanto forcuta. La fem- 
mina ha la parte 'superiore del corpo più. bruna 
del maschio, il basso ventre bianco, ed ' pie- 
di nericci. 

Il sig. di Buffon ha descritto una nuova specie 
di Cantore , o Luì , che ha ricevuto dalla Lore- 
na . H’ esso della forma medesima , ma un ter- 
zo più grande del Cantore comune, o propria*- 
mente detto : ha la gola b'anca , siccome anco- 
ra un tratto del medesimo colore ad ambedue i ' 
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Iati deila testa; il petto, ed il ventre sono di una 
tinta tendente al fulvo, sopra un fondo bianca^ 
stro ; la tinta medesima forma una larga frangia 
sopra le coperture, e le penne delle ali, il fon- 
do delle quali è di colore nericcio; si arede un 
aahto di questi due qolori sul dorso , e sulla_3 
testa . 

CANUTO . Lat. Canutus . Fran. Camt . Questo 
uccello , che vive comunemente nel nord delPEu- 
ropa , si trova spesso nelle provincie settentrio- 
nali dell’ Inghilterra , ove è chiamato Knot ; è 
appresso a poco della grossezaa della méuthéche 
grisCf uccello del genere del beccaccino; appar- 
tiene aJ genere LXXV. del metodo del sig. Bris- 
fon k Ad ambedne i lati delia testa ha una fascia 
bianca, sopra U quale ve n’è un’ al tra di un bru- 
no carico . E* variato di bianco , e di cenerino 
brano, medianti alcune macchie della figura dì una 
mezza luna, alla parte inferiore del dorso, ed ai 
groppone : il becco è di un cenerino sonamamen- 
te cupo , i piedi , e le ugne sono bruoo-verdic- 
cie. Questo uccello, che si nutre sulle rive 
delle acque , è ottima a mangiarsi quando è grasso. 
Villughby dice, che l’uccello* in questione era 
il piatto favorito del Re Canuto , c da questo è de- 
rivato il nome , che si ò imposto ah’ uccello, 
medesimo . 

• CANUTOLA . Lat. Tolium . Fnan. “Polion . E’ 
«n genere di piante, delle quali il sig.diTour- 
«cfort numera trentasette specie : secondo il sig. 
Deleuze sono esse del genere ddia Calanaandròa , 
o Camedrio.. Noi ne riporteremo qui due soltan- 
to , che sono moltissimo in uso. i. La 
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I. La Canutola di montagna dal fìare giallo > 
Tolmm montanum lutewny C. B. Pio. aao. ; Tab. 
Icon. 364. Cresce net paesi caldi , su i siti eleva- 
ti , asciutti V c pietrosi, principalmente in Lingua* 
doca , in. Provenza, c nel Ddfinato : si coltiva 
ancora negli orti : ha la radice lignea , e fìbro* 
sa; mette parecchi piccoli fusti cotonacei , duri, 
legnosi, alti mezzo piede incirca; tali fusti ora 
giacciono per terra, ora sono elevati: le- foglie 
tono piccole, bislunghe , spesse , dentate sugli or- 
li , e ricoperte di una peluria gialla : i fiori che 
compariscono io estate , sono formatfin gola, pic- 
coli, raccolti molti insieme a guisa di testa, di 
on bel giallo, ma soggetto ad rilanguidire in poco 
tetupo, di un odore forte aromatico, c di un sa- 
pore amaro . Ognuno del detti fiori , secondo il 
sig. di Tournefort, è un tubo, che si dilata in alr 
to , ed è prolungato in forma di un labbro tagiiaco 
in cinque parti, come quello della Calamandrèa; 
passato il fiore ,. succedono al medesimo alcune 
semenze sottili, rotonde, e chiuse in umeapsa» 
b, che ha servito di calice al fiore. Questa Ca- 
sutola i molto piit stimata quando viene da Can* 
dia, o da Valenza di Spagna. La Canutola odo- 
rosa dì Creta, che è tanto ricercata, è WTolium 
marìtmumy erecttm y Monspcliacum degli Autori. 

a. La Canutola di montagna dai fiore bianco , 
ToUum montanum album , C. fi. Pin. aai.,Cresce 
questa pianta non solo sulle montagne , ma an- 
cora nelle pianure sabbiose, ed aride; fiorisce e 
va in seme nel tempio medesimo che l’altra, dal- 
la quale differisce » o perchè i suoi fusti sono gia- 
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centi, le sue foglie più piccole, e meno cotona- 
cee, 0 perchè i suoi fiori sono bianchi , non 
meno che le sue teste . 

• Dice Cliisio , che le descritte piante crescono 
facilmente all’ombra, per barbatelle, purché la 
terra sia ben preparata . Qiiando si fa uso della 
Caputola , si debbono prendere le cime dei fusti 
guarniti di fiori : essa è un buon cefalico , ed 
antiepilettico . Ci vien recata secca in piccoli 
fàscetti ; quanto essa è più abbondante di fiori, 
tanto è migliore . Deve avere un odore forte , 
ed aromatico , con un sapore amaro , c disgusto- 
so . La Canutola entra nella grande teriaca, c_> 
nel mitridato: si prende a guisa di thè contro la 
morsicatura degli animali velenosi, c per facilitare 
le orine, ed i mestrui: se ne beve in Provenza 
nei pericolosi flussi di ventre ; è essa finalmente 
un buon vulnerario. 

CAOLINO. Fedele Kaolino . 

CAOS . Gli Antichi Filosofi hanno inteso sotto 
questo nome uno stato di tenebre, un miscuglio con- 
fuso di particelle di ogni specie, senza forma, e senza 
regolarità. 1 Naturalisti . i Saggi del paganesimo, 
i Teologi , ec. dei primi secoli , hanno abbraccia- 
to la medesima opinione : il Caos è per essi 
la culla dell’ universo ; riferiscono P origine del 
mondo ad una massa informe , c confusa di ma- 
terie disordinatamente ammucchiate , e mosse per 
tutte le direzioni le une sulle altre . Alcuni Filo- 
sofi Platonici , ec. , ammettevano nel Caos molti 
perio.li, c rivoluzioni, con-^c altrettanti passaggi 
siirceisivi da un Caos ad un altro, finché per ul* 


Digitizci 


-C A O 


301 


timo , secondo la loro opinione , le leggi del mo- 
to , e le diverse combinazioni . hanno condotto 
Tordine delle cose, che costituiscono l’ universo 
presente. Burnet assicura, con ragione, che se 
si eccettuino Aristotile, ed i Pittagorici , niuno ha 
mai sostenuto , che il lyostro pianeta abbia avuto 
da tutta 1’ eternità la forma, che. in esso vedia- 
nio; ma che giusta l'opinione costante dei Sapien- 
ti di tutti i tempi , ciò che nei chiamiamo al 
presente il globo terrestre, altro non era, nella 
sua origine , che una massa informe , che conte- 
neva i principi , ed i materiali del mordo qua- 
le ora lo vediamo . Mosè ancora , il più antico de- 
gli scrittori, rappresenta nel principio dell’Isto- 
ria Sacra, altro non essere stato il mondo in__» 
origine , clic una massa informe, in cui gli e- 
Icmenti erano disordinati , e confusi . Quale più 
energica descrizione può, aversi del Caos? 11 
Caos , secondo questo Autore Sacro , era una massa 
coperta di acqua . 

Checché ne sia del Caos degli Antichi,e della sua 
origine , è cosa certa , che quello di Mosé racchiu- 
deva nel suo seno tutte le nature già determinate, e 
che la loro combinazione diretta dalla mano dell* E- 
terno , produsse ben tosto quella varietà di creature» 
che formano lo 'spettacolo dell’ universo . Quindi 
è , che tutto , End a quel tempo nella natura era 
rimasto immerso nella stupidezza , e nel torpo- 
re ; ed il teatro del mondo si andò presentando alia 
vista a misura , che la voce del Creatore dispo- 
se gli esseri in quest’ordine maraviglloso , che ne 
forma la bellezza prescRte. Cosi, come lo dicono 
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i sigg. di Marivctz » c Gouffisr, nella loro dott* 
opera intitolata Fisica del Mondo : „ nel principio 
,, Iddio creò l’universo ; riempi lo spazio , il nulla 
„ perdè il suo impero , e fuggi alla voce del 
„ Creatore . Lo spazio infinito ricevè nel suo se- 
,, no un fluido eminentemente clastico , che ne 
„ penetrò la vasta capacità; in questo fluido , in- 
,, finito come lo spazio , seminò rAltissimo in- 
,, numerabili sfere: nell’ordine delle -quali , ve 
,, ne furono delle superiori in volume , ed in^ 
„ massa : e queste destinate a reggerne al- 

„ tre , occuparono centri, e si divisero l’impero 
„ dello spazio . Disse a questi corpi 1’ Eterno di 
„ ravvolgersi intorno a se stessi : ed essi agitarono 
,, il fluido, che gli circondava; e grimpresscro il loro 
,, moto . Le sfere minori , sepolte , ed immobili 
„ in questo fluido stesso, furono spinte dal Creato- 
„ re intorno a quella , che doveva dirigerle ; 
„ questa mediante il suo moto di ruotazione , 
„ confricando le molecule infinitamente elasti- 
,, che del fluido , vi eccitò delle vibrazioni ( cause 
„ uniche del fenomeno della luce .) Tali vibrazio* 
„ ni , propagate nello spazio 4 ser mezzo delle mole- 
„ cule contigue , agirono sopra tutti i globi , che vi 
„ erano sospesi , esercitando la loro azione soltanto 
t, sulle parti delle superficie rivolte verso l’astro 
„ motore. Queste superficie solide ripercossero le 
„ molecule vibranti, e nacque da questo urto un 
„ generale splendore . I globi motori divenne- 
„ ro dunque altrettanti soli. Allora fu, che la 
„ materia ricevè il moto , e tutto fu assoggettato 
„ nell’universo a leggi fìsiche , e meccaniche ; ri- 

yy CC- 


DigitizrHTby i ,oogle 



C A O 


V 


305 


ccvè il tempo la sua misura , comparve la lu« 
„• ce , e nacque la natura . Allora fu , che tutto 
5, ciò che doveva esistere , che tutto cièche ck/ve- 
5, va nascere per perire , che lutto ciò che do* 
5> veva assumere delle forme per perderle « c per 
riassumerne delle nuove > ricevè la legge ^ che 
5, regolava tutti gristanti , e rutti gli avvenimenti 
3, della sua durazione .. Una sola legge primitiva 
3, nata dalla ragione 3 cioè dalP oggetto > e dal 
3, fine del sistema generale , contenne in se stessa 
3, il destino di tutti ì possibili • L*istante medò- 
„ slmo , che tutto vidde nascere , vidde tutto agi- 
tarsi nello spazio infinito 4 perchè' il moto ebbe 
33 ordine' di comunicarsi senza estinguersi ^ e dì 
3,' diminuirsi senza arrestarsi ì essendoché non • vi 
3, è punto alcuno nello spazio a cui non si e- 
3, stenda il moto , e che in ognuno 'di questi punti 
„ incontrò esso molle sempre tese, esempro. 
3, atte a ripercuotere la sua azione 3 cc* ,3 . Ta- 
le è in iscorcio il sistema di Cosmogonia dei 
dotti Autori della Fisica 4 el monda . tottié 11 . 
pag. 

CAOUAC . Si dà questo nome nelle Isole del 
vento a una specie di tufo giallastro 3 che ivi è ab- 
bondantissimo 3 e che vi si vende secrctamente nei 
pubblici mercati . I Negri Caraibi sonò così ghiot-'- 
li di questa terra 3 che non vi è castigo capace di 
ferii astcncrc dal mangiarne: cresce 3‘cpiù s'irrf. 
ta per la proibizione un tal desiderio 3 ed essi 
non vi possono resistere . Frattantò la terra ac- 
cennata che i Negri mangiano anche nella-Guinea, 
cagiona loro un male di stomaco'mortale 3 e siri* 
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guarda comepcrduto un Negro x:he nc venga a«sft li- 
te k > rta?^io .alla Martìnìtea . 

. CAOUANA . CAOAN A , o KAOUANA . No- 
me di una specie di tartaruga di mane , Mete Tar- 
vicolo Tartaruga . Molti Naturalisti riguardano la 
. Caouana come una specie 9 o varietà della tarta- 
ruga Carrtt .. Mete questa parola, 

. CAOUT-CHOUC . Vedete I\eslna elastica, 
CAPARACOCH . Quc»tVttccello della Baia. 
V d’Hudson , è la piccola civetta sparviere d’Ed- 
wacds 9 e Palocco della Baia d'Hudson 9 del sig. 
Brisson ; sembra ^ dice il sig.di ButfoU) ch’esso for- 
mi il meazo^per cui la natura passa dalla civet- 
ta allp -sparviere: la lunghezza delle ali 9 e della 
cpda li dà, Tarla di questo; ma la forma della te- 
tta 9 e dei .piedi Io avvicina di più al genere di 
quella;; ciò non ostante vola 9 caccia 9 ed afferra in 
pieno- giorno ja. sua preda come gli altri uccelli 
diurni di- rapiiia • Ha il becco «imile a quello 
dello .sparvierey ma senza angoli sui lati, lucido, 
c di • colore di arancio , coperto quasi . interamente 
di pelo 9 o piuttosto di piccole piume disfatte* 
e bigie, come nel maggior numero' delle specie 
di civette . L’iride degli ccchj è di color d’aran- 
cio ; sono i^^medesimi contornati di bianco, td 
orpbreggiati da un poco, di bruno , con piccole^ 
macchie, lunghette di colore scuro * a guisa di 
moschini ; questo spazio bianchiccio-, .è circonda- 
to, da un cerchio nero che cinge la faccia* e si 
stende fino presso alle .orecchie : la cima della te- 
ista è di, un; bruno carico, segnato di macchiette 
\ bianche, r rotonde; il giro del. collo, e ic piu- 
me 
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me- fino alla metà della schiena .sono d’up bruno, 
oscuro 5 ed orlato di bianco ; le ali sono brune » 
e vagamente macchiate di bianco ; le piume sca^ 
pulari rigate trasversalmente di bianco; e di bru- 
no; le tre piume più vicine al corpo non sono 
macchiate ) ma solamente orlate di bianco'. La- 
parte inferiore della schiena, la groppa, c Ie-> 
penne che cuoprono per di sopra la coda , sono d’un 
bruno carico , con delle righe trasversali d’un bru- 
no più chiaro , la parte inferiore delia gola , il 
petto, il ventre, i lati, le gambe , le penne che- 
cuoprono di sotto la coda , c le piccole penne 
che cuoprono di sotto le ali , sono bianche , con. 
delle righe' trasversali brune . Le penne grandi 
sono d’un cenerino scuro , con macchie bianche 
sui due orli ; la prima delle penne grandi delle 
ali è interamente bruna , senza macchia , e senza 
orlo bianco , e nulla vi è di simile nelle rimanen- 
ti penne delle ali , come può osservarsi anche 
nelle altre civette . Le penne della coda sono in 
numero di dodici , cenerine sotto , e bruno scu- 
re sopra ,• con righe trasversali strette , cl-j 
bianche; le gambe, ed i piedi sono coperti di piu- 
me fine, morbide, c bianche come quelle del ven- 
tre , e passano loro sopra trasversalmente delie li- 
nee brune più strette, c più corte ; le ugne sono 
adunche, aguzze, e di -un bruno carico. 

» CAPELLAMENTO . Frap. Cbe^elu , Così si 
chiamano quelle, radichette fine e sottili , che 
spuntano dalle radici più grosse , per la somi- 
glianza, che hanno coi capelli . Vedete J\adice^. 
CAPELLI^ Lzh Captili. FrsLU. Cheveux . Vede- 
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te alTarticolo Telo . Si chiama capigliatura, chioma, 
l’unione di tutti i Capelli , dei quali è rivestita la 
testa . Si dà il nome di Capelluti a una nazione sel- 
vaggia deirAmerica meridionale , che abita al nord 
ilei fiume delle Amazzoni , c che lascia crescere i 
' suoi Capelli fino alla cintura . 

CAPELLI DI VENERE. Vedete Capelvenere , 

CAPELLUGOLA . Vedete alP articolo allodola 
eapellrita . 

CAPELVENERE, CAPILLARE, oADlAN- 
TO . Lat. ^dìantum . Fran. Capillaire , ou ^dìante . 
Ve n’ ha un gran numero di specie : le più in 
uso sono il Capelvenere di Montpellier, e prin» 
cipaimcnte quello del Canadà , o del Brasile , ove 
cresce sulle colline poco elevate. 

Il vero CAPELVENERE , o pianta Capilla- 
re di Montpellier , xAdiantuM foliis Coriandri , C. 
B. Pin. 555. , ^diantum y rive Capillus Veneriti 
J. B. 3. 771. Linn. 1558., mette in vece di 
veri fusti, delle coste guarnite di foglie , cioè 
dei picciuoli lunghi , o alti un palmo , sottili , li- 
tei , lustri , di un rosso nericcio . Le sue foglie 
sono ramificate , e scomposte , o discioltc in tan- 
te piccole foglie liscie , sottili j cuneìfbrmiy ed 
incise nella loro estremità ; ogni parte incisa è 
per di sotto ripiegata > e cuoprc i fàscetti , o 
mazzetti di fruttificazione . Questo Capelvenere 
si trova nelle provinole meridionali; la sua radi- 
ce è perenne , come quella del Capelvenere del 
Canadà. 

IL CAPELVENERE, o pianta Capillare del 
Canadà , *Hdianttan pedatum » Linn. %/idiantum vome- 
ri- 
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rlcanum ■, Corn. 7. mette ugualmente dalla sua ra- 
dice dei lunghi picciuoli , rossigni , porporini , 
lunghi -quindici pollici in circa, ramificati, c di- 
sciolti, 0 scomposti , guarniti di piccole foglie 
verdastre , ottuse , lunghe, minutamente dentate 
da -una parte, ed intiere dall' altra. Le foglie di 
questa pianta sono odorifere , di un grato sapo- 
re , e lievemente astringenti , ed amare . 

Questi Capelvenere, non meno che tutte le 
felci, differiscono dalle altre piante per un carat- 
tere sensibilissimo: non vi è alcun tempo in cui 
si veggano comparire fiori sopra di loro j ina nel 
mese di settembre le dentature si allungano, si 
ripiegano , e si uniscono insieme . In queste pie- 
gature delle foglie sono contenuti i frutti, o ccr- 
te capsule membranose sferiche , piccolissime, 
fornite di un anello elastico , la contrazione del 
quale le fa aprire: coli' aiuto del microscopio si 
scuopre, che elle sono piene di una specie di 
polvere fina , che alcuni Naturalisti riguardano 
come il seme di questa pianta : ma non si è an- 
cora potuto giungere a far nascere la pianta se- 
minando una tal polvere , che forse , a giudizio 
di molti valentuomini, altro non è che la poi- 
vere degli stami, 

I Capelvenere , o Capillari , mediante li Jdro 
dolce virtù astringente , ristringono le fibre del-* 
le parti , e incidono i fluidi condensati : aiutano 
ad espettorare la pituita viscosa, che i attaccata 
al petto , guariscono la tosse ostinata , 1' asma , 
la difficoltà di respirare, c detergono gli umori 
densi , attaccati alle viscere , i quali vi producono 
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delle ostruzioni. Sono utili nell’ itterizia , tolgo- 
no le ostruzioni del fegato , del mesenterio , apro- 
no il corso ai periodi delle donne, e sopo op- 
portuni per le malattie dei reni. Si prende, per 
questo effetto , un pugno di qualunque specie di 
Capelvenere, e si fa leggermente bollire in quat- 
tro libbre d-i acqua, con un poco di regolizia. 

Si fa ancora un’ infusione di Capelvenere del 
Canada in forma di thè , che è di gratissimo sa- 
pore , ed utile nella tosse, c nei mali di petto; 
la quale infusione si prende con un poco dj zuc- 
chero . E’ da notarsi, che gettando dell’acqua-o 
fredda sulle foglie di questa pianta , non ne re- 
stano bagnate più di quello che lo resterebbero 
le penne di un’anitra, onde perchè ne rimanga- 
no penetrate, è necessario che si tengano qualche 
poco in infusione . 

. I sette Capelvenere, 0 piante Capillari , sono , 
1. L’Adianto di Montpellier: 2. Quello del Ca- 
nadà : 3. Il Capelvenere comune , ed ordinario, 
o nero: 4.. Il bianco: 5. Quello che si chiama_» 
salvia vitale; ( 5 . II polirrico : 7. II fora muschio. 
11 sig. Deleuze osserva che si stende ancora ilno> 
me delle piante Capillari a tutta la Classe delle 
felci . 

Quanto al Capelvenere o Capillare comune, 
c ordinario , Fiiicula qux adìantum nlgrutn offici- 
tiArum y pinnitlU obtusioribus ■, ( & acutioribus ) y 
'fourn. Inst. 242. , ^splenitm adìantum nigrum , 
Linn. 1541. La sua radice è perenne , e nera ; 
ogni fusto ramoso , che altro non è se non che un 
picciuolo comune, nudo, e bruno alla sua base, 
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ò guarnito in cima di foglioline alterne , che di- 
minuiscono in grandezza 5 a misura che si acco- 
stano alla cima- '. Le inferiori* sono pinnatc ; le 
• superiori soltanto incise, ma profondamente! ta- 
li foglie portano 'sul dorso delle linee cariche di 
polvere seminale , dorate , e che hanno della soni!!- 
glianza con quelle della felce maschia . Questa pian- 
ta cresce sulle muraglie, o mette radice alla basc_^ 
'dei fusti degli arboscelli, nei luoghi umidi,in Europa. 

Il Capelvenere, o la Capillare bianca, Filicu^ 
la Montana wajor ^ 5i*ve ^Aàiantum album ^ filiets 
folio . C.B. Pin. 35B. , Lonchytis rhetìcum 3 ha, co- 
me la precedente , una radice che si stende obli- 
quamente ; i suoi fusti , o picciuoli , sono sottili 
c fragili , terminati alla loro estremità da unar^ 
sola fogliolina. <^iicsto Capelvenere ha un sapo- 
re molto insipido ; nasce all’ombra sulle muraglie 
vecchie, sulle sponde dei’ ruscelli , c sulPorlò 
•delle fontane. In generale, i Capelvenere, presi 
'in decozione come il thè, sono aperienti , e noti 
cagionano la sterilità, come lo hanno preteso’ al-- 
' Clini , Fedete la descrizione degli altri Cafkhenè- 
re 3 0 piante Capillari , citatè^quì sopra alle pa- 
role Salvia vitale 3 Tolitrico 3 e fora Muschio . ’ 

- CAPINERA , o CAPI NERO . Lat. Findnla cut- 
ruca . Fran. Fauvette , Nome dato a molti uccelletti 
di passo, sparsi nei due Continenti , del genere dèi 
•beccafico. Giungono le Capinere nelle nostre campa- 
gne , che animano coi loro movimenti , c ralle- 
grano col loro canto subito che compariscono le’ 
prime foglie, ed i fiori ; hanno la voce gaia, ar- 
moniosa , e varia; vivono d’ inietti , di verini^, 
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c di bacche . Se ne conoscono nelle provincie dì 
Francia dieci specie; nove il di cui ritorno è in 
primavera; ed una decima, la quale, per un co- 
stume contrario , giunge nel momento , in cui 
partono le altre Capinere, in autunno. Di quel- 
le che ritornano in primavera , le une preferisco- 
no la solitudine dei boschi ; le altre amano di 
stare nei nostri orti ; ve ne ha di quelle che si 
nascondono tra le canne , altre nei prati : sono 
tutte uccelli vivaci , sempre in moto , il di cui 
canto è giocondo; ma tutti hanno la piuma ma- 
jinconica , e cupa . 

CAPINERA DELLE ALPI , Tav. Coi <5o8. 
Sembra che, sia questo 1’ uccello conosciuto nel- 
le montagne dell’alto Comminges sotto il nome 
.di Tégot . Benché sia esso del medesimo genere 
delle Capinere, ciò non ostante le sue abitudini 
aono differentissime. Vedete Tégjot ^ 

CAPINERA GARRULA. Lit. Curruc a garru- 
le , Tav. Coi 580 . E’ la Capinera di color nero , o 
bruno di Belon , eppure la Capinera bruna , Curruca 
fusca. E’ essa appresso a poco della grossezza del bec- 
xafico ; ed è la piò comune tra le Capinere : svolazza 
incessantemente sugli orli delle strade, intorno ai bu- 
scioni , esce dai medesimi , e subito vi rientra , senza 
mai darsi riposo; si alza con un volo corto, vol- 
teggia, e quasi nel tempo stesso ricade ; fa conti- 
nuamente sentire, alzandosi , un canto vivacissimo, 
allegro, ma poco sostenuto : rientrata riel folto del 
buscione , ha un canto differente ; cioè una specie 
di sibilo fortissimo , in proporzione della sua pic- 
ciolczza: si nutre di bruchi; fa il suo nido vici- 
no 
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ro a terra, spesso nei cespugli di erbe , che si 
trovano in mezzo ai buscioni ; le sue uova sono 
verdiccie , punteggiate di bruno. La Capinera.^ 
garrula i il piccolo Caps degl’ Inglesi j la piuma 
superiore è cinereo bruna , ma chiara sulla testa, 
ed estremamente carica sulle ali , e sulla coda ; 
K inferiore è di color bianco, con tinte fulve; il 
becco è nericcio , ed i piedi sono bruni. 

. CAPINERA AZZURROGNOLA, di S. Domin- 
go . La piuma delia testa , e del corpo è cine- 
reo azzurra , e la gola nera ; il rimanente della par- 
te inferiore del corpo , bianco, con una macchia 
bianca sull'ala, 

-CAPINERA DEI BOSCHI, o ROSSETTA. 
Vedete quest* ultima parola . 

CAPINERA DI CAJENNA dalla gola bruna , 
c dal. ventre giallo ^ Si accosta all’ ingoja- mosche, 
per la configurazione del becco ; è appresso a po- 
co della grandezza del cantore . di Belon , o sia 
lui : la piuma superiore è bruno verdiccia; l’in-' 
fcriorc è di un giallo ombreggiato di fulvo . Vi 
ha un’ altra- specie di Capinera di Cajenna , la.^ 
coda della quale è fulva : la piuma superiore bru- 
na , con tinte fulve ; finferiorc è bianca ; si os- 
serva nella gola un cerchio di colore fulvo. 

CAPINERA GRANDE. E’ della grossezza-^ 
deir usignolo ; ed è la più grande di tutte quel- 
le che vivono nelle provincie .di Francia : la piu- 
ma supcriore è cinereo bruna ; l’ inferiore è di 
un bianco tinto di rossigno ; ha una riga lon- 
gitudinale, c biancastra ad ambedue i lati della 
testa ; ed il becco nero . Questa Capinera abita 
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gli orti , i giardini , e specialmente quelli abboir- 
danti di piante eduli ; costruisce il nido di er- 
be secche , ed interiormente guarnito di un po- 
co di crino: la femmina si sgrava di cinque uo- 
va , e le abbandona , se si rocchi il suo nido . 

Questo uccello è timido, sta nascosto tra le fo- 
glie, d’onde fa sentire la sua vece, c non si fa 
vedere ‘eh; per istanti. 

CAPINERA BIGIA, o GRISETTA . Fedete 
■quest' ultima parola. 

CAPINERA DI SIEPE. Vedete Capinera (Tin- 
•verno. Vi è nella Giammaica una Capinera di 
siepe, chiamata per soprannome C .Ab ito unito è 
essa iì passero di siepe dell’ America , di Ed- 
Wards.La piuma superiore è bruno fulva , l’ inferio- 
,.re bianco bruniccia ; ma la testa , la gola , ed il 
collo sono di un cenerino con tinte verdi . 

CAPINERA D’ INVERNO , soprannominar* 

'Tasse buse , Capinera di siepe, Curruca sepiaria. 

Tasserò di siepe , c ingojatore di Belon , traine^ 
buisson , e moscardino , Tav. Col.6\^. Questa Ca- 
pinera arriva nelle nostre contrade in autunno, 
quando partono , o si sono già ritirate le altre ; 
svolazza moltf» basso intorno alle siepi , e comu- 
nemente in piccole torme, si trova nell’estate-» 

'dalla Lorena fino in Isvezia ; vi fa il nido a ter- 
ra , o vicinissimo a terra ; le sue uova sono di > 
un’azzurro puro; se qualche nemico si avvicina 
al suo nido quando ha i pulcini , ella si fa avanti, 
finge di essere ferita , c con quest'astuzia lo fa venire 
alla sua volta , lo allontana dal luogo , ove ha il nido, 
c spicca quindi il volo per ritornarvi . Quando 

non 
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non trova insetti per vivere , si accosta ai luoghi 
nei quali si batte il erano ; la necessità la costrin» 
•gè a nutrirsene, e questo costume ha dato oc- 
casione nella Brie, ed altrove di chiamarla grat- 
ta paglia. La piuma superiore è fulva, mista di 
colore cinereo nericcio ; T inferiore -è per la parte 
d’ avanti cinereo azzurra , e bianca sul ventre : ii 
■groppone è di un verde sporco; il di sotto del- 
la coda di un colore tendente al fulvo; Icpen-, 
ne sono di un bruno verdiccio; ha essa un pun- 
tino bianco , e rotondo sopra ambedue le ali , 
ed una macchia rossigna sopra ambedue le tem- 
pie ; il becco è nericcio; i piedi giallastri, eie 
ugne brune . 

CAPINERA DI COLORE NERO, E BIAN- 
CO . l edete Capinera dalla testa nera . 

CAPINERA OMBREGGIATA , DELLA LUI- 
GIANA , Tav. Col. 709. E’ essa alquanto più gran- 
de del lucherino. La sommità della testa, e le 
coperture della coda sono gialle ; il rimanente del- 
la parte superiore del corpo è olivastro, punteg- 
giato di bruno; le coperture delle ali sono nere, 
orlate di bianco; le penne delle ali, c della co- 
da sono nericcie , orlate di un bigio bianco ; tut- 
ta la piuma inferiore , è brizzolata di punti ne- 
ri , sopra un fondo bianco ; il becco è di un pero 
più cupo di quello dei piedi. 

CAPINERA DAL PETTO GIALLO, DELLA 
•LlilGlANA , Tav. ^ol. jog.fig.i. La testa è ner», 
e tagliata da una striscia bianca ; là piuma su- 
periore è olivastra; T inferictre di un giallo più 
o meno carico. 

CA- 
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CAPINERA DEI CANNETI, Tav. CoL^fii.^ 
fijlf. 2. Si crede , che sia 1 ’ uccello della salvia , 
di Albino, Saticaria Gesneri . La piuma superio- 
re è di un bigio' tinto di olivastro; l’inferiore c 
giallastra; vi ha del bruno sulle penne dell'ala, 
c della coda ; il becco è di un bruno tendente 
al fulvo; i piedi sono di un giallo di arancio, e 
le ugne bigie. Questa Capinera abita le paludi , c 
le rive delle acque ; si vede spiccare il volo dal 
mezzo dei giunchi ( alcuni la chiamano passero 
dei giunchi), e delle erbe per attrapparc le ca- 
vallette, e gli altri insetti, che si aggirano so- 
pra alle acque : fa essa, come T usignolo, sentire 
il suo canto nelle belle notti della primavera r 
nidifica tra le canne , i cespugli , in mezzo agli 
aquistrini , o sugli sterpa) all’orlo delle acque; 
il suo nido è industriosamente composto di pa- 
glie, di fili di erbe secche , e guarnito interior- 
mente di un poco di crino j depone quattro , o 
cinque uova di color bianco sporco , marmoriz- 
zate di bruno , ma pifi screziate versa l’ estre- 
miti piil grossa . 

CAPINERA FULVA (piccola) Col. 581., 
Curruca rufa . Tutta la sua piuma è cinereo fulva , 
più carica sopra, più leggiera sotto. Questa Ca- 
pinera ama gli orti, ed i giardini ; fa il nido o sO' 
pra qualche cespuglio di erbe alte , o vicino a_j 
terra al piede di qualche muro , oVc si trovino 
•^ccspugli ; depone quattro o cinque uova bian- 
co verdiccio , brizzolate specialmente verso il 
capo più grosso . 

CAPINERA BRIZZOLATA, Se ae distinguo- 
no 


Digifirurd 1 - 



CAP 




no quattro specie, i. Quella di Francia, Tav» 
Col. 581., fig. 3.J Currucumevìa . Tutta la piu* 
ma superiore è variata dì bruno fulvo , di gial- 
lastro , e di cenerino; Tinferiorc, è biancastra, 
eccettuato il petto , che è giallastro, brizzolato di 
nero ; le penne delle ali , e delia coda sono nericcie, 
orlate di bianco ; i piedi , ed il becco sono di un 
bruno rosso, e leugnenere. Abita nei prati, vi 
nidifica un piede distante dalla terra, sopra qualche 
cespuglio di piante ; non abbandona il nido me- 
desimo quando alcuno le si avvicina, e tanto è 
grande l’afFetto , che la stringe alla sua prole y 
che si lascia prendere piuttosto , che abbandonar- 
la . 2. La Capinera brizzolata dei Capo di Buo- 
na Speranza ; ha la piuma superiore bruno fulva, 
brizzolata'di nero; l’inferiore bianca , con tintc_> 
fulve ; il becco , ed i piedi sono di colore di cor- 
no . 3. La piccola Capinera brizzolata del Capo 
di Buona Speranza , Tav. Col. 752. La piuma su- 
periore è bruna , variata di fulvo j l’inferiore è 
bianca con- tinte gialle, e brizzolata di nero; si 
scorge un tratto bianco tra l’occhie , cd il becco ; 
la coda è lunghissima; il becco nericcio; i pie- 
di rossigni . 4. La Capinera brizzolata , della Lui- 
gi ana , Tav. Col. 752. La piuma superiore è di 
un bruno cupo , misto di cenerino ; l’inferiore è 
screziata di righe nere sopra un fondo giallastro 
chiaro ; il becco è nero ; ed i piedi sono gialla- 
stri . 

CAPINERA DALLA TESTA DI COLOR 
NERO , Curruca atricapilla , Tav. Col. 580. fig. i. 
il maschio, z. la femmina. II. maschio ha la par- 
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te superiore della testa di un - nero assai belìo ; 
il rimanente della piuma supcriore è di un bru- 
no tinto di colore olivastro oscuro; la piuma in- 
feriore è cinereo biancastra ; il becco bruno ; i 
piedi sono di color di piombo, c le ugne nere. 
La femmina ha il di sopra della testa di un co- 
lor di marrone chiaro . La Capinera dalla testa 
..nera è la più comune, quella il di cui canto è 
. più grato , e più sostenuto ; questo canto si ac- 
costa a quello deirusignuolo , e noi lo godiamo 
per un tempo più ‘lungo : abita i boschi , i par*, 
chi, e gli sterpai, la femmina fa il suo nido vi- 
cino a terra, ed- ha premura di nasconderlo con 
diligenza; depone quattro, o cinnue uova briz- 
zolatc di bruno chiaro ,5opra un fondo verdastro ; 
covano alternativamente il maschio , e' la femmi- 
na . Dice Olina , che queste Capinere fanno in__3 
Italia due cove l’anno. Siccome i • costumi della 
Capinera , di cui parliamo , sono dolci , ed amabi- 
li , ed è essa suscettibile di affetto , si alleva in 
gabbia, c si prendono a di lei riguardo le me- 
desime premure, che colTusignolo . Si ‘trovn_> 
sparsa nelle diverse parti deH’Huropa , fino in Isve- 
zia. Si distinguono due varietà di questa specie 
di Capinera: una la di cui piuma è mista-di ne- 
ro , c di bianco ; ed ò la Capinera nera , e bian- 
ca di Brisson : un' altra , che i Provenzali chia- 
mano petite colombaude ; c che fa razza : ‘ la sua 
piuma superiore è quasi nericcia ; la gola bianca , 
ed i lati bigi f ama essa Tombra nei boschi più 
folti . ^ ' 

- CAPINERA VERDICCIA DELLA LUIGIA- 

NA/ 


CAP 


NA . Ha essa la sommità della testa nera, Ia__< 
parte supcriore del collo cenerina , i! dorso di un 
colore verdiccio chiaro ; ed un tratto bianco al di 
sopra dell’occhio;. la gola bianca; la parte infe- 
riore del corpo di un bigio bianco ; le pcrmc 
delle ali, c della coda sono nericcie , orlate di 
verdastro . 

CAriKOSSO . Fran.7^owge-cj^. E’ il cardina- 
le di America del sig. Brisson ; il Tangara bruno 
di America, delle Col. 155., fìg. 2. Questo 
Tangara si trova alla Guiana , ove non si fa ve- 
dere ugualmente ogni anno ; nè va colà in gran 
numero, dice il sig. Mauduy t , se non che ial» 
certi anni , cd in certe circostanze . E’appresso a 
poco della grossezza di un fringuello; la sua lun- 
ghezza totale è di sei pollici , e l’espansione del- 
le ali di nove; la metà superiore del becco è bru- 
na;- la metà inferiore, biancastra coll’ estremità 
parimente bruna; I piedi, e le ugne sono bigi . 
La testa , c la parte piu alta della gola , .sonò, 
di un rosso vivace ; c la parte inferiore del!a__, 
gola istessa è di un colore di porpora oscuro ; 
il rimanente della piuma superiore , di un nero 
lucido; il rimanente dell’inferiore, di un bel 
bianco . 

CAPIVERDE . E’ il Cablai . Fedele questa 
parola . 

CAPO, TESTA, o PROMONTORIO. Lat. Troj. 
7nQrttoTÌum.Vt2.n.Cap, Tcte, oh Tromontoire . 1 Geol 
grafi esprimono con questa parola una punta dt 
terra che sporge nel mare, c che è più elevata 
delie terre contigue ; se questa parte , che sporgi 
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' non ha elevazione alcuna, ritiene il nome di pun- 
ta . I principali Capi deli’ Europa sono il Capo 
Nord al Settentrione della Lapponia , il Capo 
Lezard al Sud Ovest dell’ Inghilterra , il. Capo 
della Hogue sulle coste di Normandia, il Capo 
Finisterre sulle coste di Spagna, il Capo S. Vin- 
cenzo sulle coste del Portogallo, il Capo Mata- 
' pan, 0 Maina al mezzodì della Moréa « In Asia 
si trova il Capo Rasagalte sulle coste dell’ Ara- 
bia > il Capo Comorino al mezzodì dell’india , 
il- Capo Ningpo sulle coste della China. In A- 
frica si trovano i Capi Buono, Bianco, Verde, 
Delle tre Punte, Negro, Delle Volte, di Buoni 
Speranza, degli Aghi, delle Correnti , Guardafii, 
o Afui , cc. In America -si trovano i Capi Mcn- 
docìn , di’ Horn , S. Antonio , S. Rocco della Flo- 
^rida, Cod , cc. Il Capo Francese è sulla costa_» 
Settentrionale deil’isola di s.Domingo . ledete Ma- 
re , Monte , e Terra . 

CAPOMORO. Fran. Cap-more . Nome dato al 
troupiale del Senegai, Co/. 375. il maschio ; 
37<1. , la femmina; (secondo il sig. di Montbeil* 
lard , «questo secondo è un giovine r ) ha esso le 
proporzioni dei t^ostro frisone { la piuma dalla 
cima della testa fino alia metà del collo , gli fer- 
irà una specie di cappuccio mordoré; il rimanen- 
te è in parte nero , ed in parte giallo , con un 
poco di olivastro; il becco è nero j ed i piedi 
sono bruni, 

CAPPELLO DI VESCOVO . Tpimedium ; 
Tourn. 232., ^ alpinuwy Linn. Pianta che cresce 
nei luoghi umidi., ombrosi , e montuosi , in Fran« 

eia. 
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